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^DISCORS 

CAVALLERESCHI 

DEL  SIGNOR 
FRANCESCO  BIRaGO, 
Sig.SL  diMetone,di  Siciano. 
*  Ne'  quaIi,eon  rifiutai  la  dottrina 
Cawalleiefcadcl  Sig  Giouam* 
battila  Oleuano ,  s'infegna 
ad  honoreuoi mente  tac- 
chetti t  le  querele,  nate 
per  eagion  d'honore. 
Con  la  tauoJa  delle  cofe  notabifi. 
Di  mutuo  in  quefta  feconda  im 
frefùone  dalì'iiìejfo  Autore 
rìueduti}&  acttefeiwidi  mei 
ietet  degne  co  fé, con  Raggiun- 
ta delle  pofiille  nel  margine  . 

Dedicati  airilIuftriG. Sig. 

ALESSANDRO  SPINOLA 

del  Sig.Andrca,  fa  dei  5.  Mefi, 

la  Mi!.  ?e*  Gi©:Bat:.IJd»  i42  iT 
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Imprimatur  iterum  5  cimi  nouis  additio- 
nibus,&  marginibus. 

Fr.  Vincentius  Aquenfis  Provic.  S.  Offi- 
ci jMediol  ani. 

Fr.  Al«3ariola  Auguftinianus  Confultor 
San&i  Oflitij  prò  Illuftrifs.D.Cardin. 
Archiepifcopo. 

Vidit  Saccus  prò  Excellentifs,  Sen.&c. 


GìàW'-m'twdffr.èMilm 


ILLVSTRISSIMO 

Signore . 

A'  gran  tempo  che  ha- 
uendo  io  per  fama  in- 
tefo  il  valore",  e  la  ma- 
gnanimità di  V.  Sig.il- 
luftriffima,  ancorché  in 
generale  fia  Tempre  fta 
to  ammiratore  delle  glorie  dell'Ulti, 
ftrifsi  ma  Familia  Spinola  5  che  per  tanti 
fecoli  fi  è  fempre  conferuata  con  quella 
grandezza  che  dal  Sommo  Fattore  heb- 
be  alla  fua  prima  origine  ,  me  le  fentij 
però  non  so  per  quale  occulta  cagione  ? 
particolarmente  affettionare  3  &  attrae- 
re  ♦  Ne  afpettando  altro  che  opportuna 
occafione  per  rettificarle  quella  miain- 
clinatione,  me  di  tanto  ftata  amicala 
Fortuna ,  che  mi  fono  abbattuto  nell'- 
opera prefente,  che  per  efler  tutta  Ca- 
uallerefca  è  ftata  da  me  giudicata  degna 
fenza  controuerfia  di  portare  nella  fron 


a    $ 


te 


te  il  nome  di  Lei,  che  a  paragone  di  qua- 
lunque altro  fi  va  tuttauia  moftrando 
con  le  attioni  di  tal  cognome  dignifTì- 
mo .  Dell'Autore  pare  à  me  che  fia  fou- 
uerchio  il  parlarne5elfendo  egli  tato  per 
la  fua  antica  Nobiltà  ,  quanto  per  gli  al- 
tri fuoi-fcritti  in  fimigliante  materia ,  & 
in  altre  fpettanti  aireflfercitio  del  vero 
Caualiere  in  tutta  Italiane  fuori,più,che 
noto.  Laonde  paflerò  con  filentio.  Refta 
folo  che  io  mi  volga à  V.  Sig.  llluftrifs. 
affettuofamente  pregandola  à  voler  con 
occhio  amoreuole  mirare  quefto  mio  do 
no  5  e  farne  quella  ftima  che  merita  per 
fé  ftefìo ,  accompagnato  in  oltre  dalla 
buona  volotà  d'vn  fuo  debole  feruitore. 
XI  che  fé  faprò  effere  adiuenuto  cerche- 
rò di  rimpenarìe  con  altre  cofe  fimili  la 
memoria  delta,  mia  diuotione,  e  mi  ripu- 
terò fortunatiiTìnio,  facendole  intanto 
ladouutariuercnza. 

Di  Milano  il  dì  ij.Nouembre  162&. 
DiV.Sjg.Hiulhzfs. 

Scruitgic  Deuotifsfmo. 

Gig:  Battito  Bidelli. 


Francefco  Birago  Sìg.  di  Metone  l 
&  di  Siciano  a*  Lettori. 

lauuérte  il  corte/e  Lettore ,  che  nello 
fcr  inerii  C a/i  del  Signor  Giouambat- 
tifi  a  0  leu  ano  gli  ho  ferini  tali ,  quali 
fono  nel  lui  libro ,  che  tengo ,  (9*  l*i&effo  ho  anco 
fatto  nel  recitar  ,per  entro  li  Difcorji,  le  lui  pa- 
role ,  (g^r  quejìo  dico  accioche ,  cafo ,  che  egli  ha* 
uefie  veruno  error ,  si  di  ortografia ,  come  di  lin* 
gua>  o  d'altro  commeffo^a  me  quello  non  fa  at- 
tribuito, hauendone  pur  anco  troppo  de*  miei;  mi 
perfuado  pero  eferne  molto  meno  di  luì  >  dello 
fcrtuer  regolatamente  allontanato.  Nora  Si- 
gnori Lettori  rilegete  queHimiei  7)ìfcorJt>  che 
trouerete  ejfer  di  molto  megliorati^  0*  accrefeiu- 
ti  da  primi  •  Viuet  e  felici. 


T  À~ 


TAVOLA 

Delle  cofe  notabili  \  che  ne'  Difcorfi 
fi  contengono  • 

A 

Bbandonar  lui  lignificato  non  intefodall'- 

Oleuano,fogIioni. 
Abbracciamenti  perche  nelle  paci  fi  vfano, 

&  Tuoi  vari.modi,  &con  quai  perfone,fog. 

*3* 

Abufi  deonoetferfugitijf.H. 

Accedono  quai  é,fogJ.22Q. 

Adulterio  che  forre  di  errore  è  fog.  $ $.  è contra  la  giufti- 
tiadiuina>&  humana>&  contra  il  proprio  valore  dell* 
huomo,f.34»&io^. 

Affètti  checofa fono, doue podi ,  & lorconfideratione, 
fogf.  201.  lafciarfi  fignoreggiar  da  efsi  nonconuiene 
ad  huomo  virtuofo,f.P7.e  diffidi  cofa  à  lor  refiftere  iui. 

Amore  è  affetto  potentifsimodeJJ'animo  noftro,  &fuoi 
errori  fono  degni  di  fcufa.f.ioj. 

Appetiti>&  loro  confideratione,f.20o. 

Archibugi  non  fono armecaualierefche, £148.  folamen- 
tefi  potfbno  vfar  nelle  guerre  publiche,  f.  1 6$.  non-vi  e 
arma  più  vantaggiofa,&  ofTefa  fatta  con  efla  fi  dice  con 
mal  modo  fatta  iui. 

Arme  non  fi  dcono  pigliar  contra  vn  infame,  f.uS. 

Attion  buona  fé  doppononè  nudritada  fatti honorati 
muore>fog.i27. 

Atro  dishonorato  non  rende  honorato  ,  chi  Io  fa  ancor- 
ila facto  per  rifen cimento,  f.  1 1 5.  con  l'intentione  bafta 
ad  altri  offendere, f  r4/. 

Attoreèringiuriato,f.i7.&èiI  mentito,  fog.2j.&47. 

Audacia  e  eccello  delia  fortezza,  f.  64. 

Briga, 


TAVOLA,3 

B 

BRiga>  che  cofa  ngnif7ca,fogI.  So. 
Bugia  ha  Tempre  con  lei  la  mali  tia>&  il  vitio  congi* 
co.fogl.28.  fé  e  bugia  il  tacer  vna  cofa  vera»  ouero  vna 
falficàj&non  oprimerla,fogl.5>i.fe  è  il  dir  vna  cofa  ve- 
ra non  fapcndola  iui.  é  vitio  grande  in  vn  Cauaglier©  » 
fog.2$.i©2.vrTkiofaildirlacpeccato>f.i4?. 


C  Accia  à  tutti  è  Iibcrasfogl.178. 
Cagione  delie  nimicitie  perche  fi  deuono  rirrea# 
re>&  considerar  da  mezani,f.  $  1  » 

Capitani  quando  Tvn  l'altro,  fi  poffono  chiamare  a  bas* 
taglia,f.2/2. 

Gaualicre  deueiafeiar  la  proua  della  forza,  f.16.  non  dee 
far  Coperchiarla, fog, 1 5  J.  non  dee  prefupporfi  ne  arro- 
garti* troppo,  f.84.nondeue  mai  negar  quello  >  che  ha 
detto,f.5?2.io2.  &  ioj.  &  quando  può,f.  104. 

Caualieri  fi  deono  gouernar  con  la  ragione,  &  con  le  Jeg~ 
gi,&  non  feguiregli  abulbf.14.non  deono  feguir  l'opi- 
nioni del  volgo,f.ip.&  106.  deuono  eflfer  veraci,f.i©2. 
nei  conuerfare>&  nel  parlare  humani,&  cortefi,fol.$  j. 
non  fi  deono  prefamere  ignoranti  delle  cofe  cauailc- 
refehef  ^8.non  deono  affirmar  per  vero  cofa  pregiudi 
ciale all'altrui  honore  fé  di  efla  non  fono  certi ,  fol.  $  1  • 
57.non  pofibno  comportar  fenza  lorgraue  dishoaor* 
l'cATere  ingiuriati, fol.75. 

Cedere  alle  voi  te  e  prudenza,  fol.  124. 

Compenfar  i'ingiuria,che  cofa  è.fol.  1 2.  compenfar,  voi. 
tar,tornar  l'ingiuria  vagliono  l'ifteflTo.iui. 

Condonar  Poffefa^erdonarla,  rimetterla  fono  parole  dì 
vno  i/teiTo  fignificato,fol.2  $6. 

Confefsione  vera  del  fate©  indaco  i'offefo  à  perdonare* 
folio  13/. 

a    S  Coi*. 


TAVOLA. 

Confuetudinede'  Caualierine*  cafi  di  caualleria  per  leg- 

gera  da  eflfer  tenuta,fol.  »  2.  &:  jo. 
Creder  più  à  fé  ftelTo.chs  ad  al  tri  quando  fi  dee»  fol«7« 


DAnte  perdi  e  fin  geli  traditori  nell'inferno  di  fotto 
à  tutti, foJ. 142. 

Deferi  ttione,  che  cofa  è,  &  in  che  differente  dalla  divini- 
none, fol.44. 

DercritcionedeU,huomo,foI.45'.deIla  mentita,  fol.44. 

Defcnfore  non  ha  da  parlar  prima  nella  pace,  f.  1 1.&  1 a. 

DifHnitione  che  cofa  é,fol.7.&44.deli,huomo>fol.4j.fua 
differenza  con  la  deferittione.  44. 

Difciplina  militar  carifsima  àgli  antichi  Romani.f.ij$. 

Difdetta  quando  è  Tempre  vi ttuperofa,fol.£2.i©2.  104.  Se 
quando  nò,fQ!.iui. 

Dishonorcenumerato  fra  li  malijfoI.r^S. perche èodia- 
to.iui.  onde  nafce.iui. 

Donna  qual  é  degna  di  maggior  lode.  fogl.  2$ $,  pafee  gli 
amanti  di  paro!e,&  di  fperanza»  fogl.  70.  di  palazzo, 
ùCiwx  virtù  diuerfa  da  quella  della  madre  di  famiglia.» 
mi* 

E 

ECccuo  voce,  &  fuoi  vari  lignificati  $  &  fua  confiderà- 
tioncfoi.53. 

Hquità  che  cofa  è,&  quando  ù  dee  vfare,  fog.  245*. 

Errore  e  il  di  r  vna  cofa  incerta  per  certa,  o  uera  fogl.  28. 
g  raue  è  offenderfenza  cagione  fogl.  iSj.  confeffar  libe- 
ra mente  fi  dee  nelle  fodisfationi  fogl.  206.  graue  è  at- 
tribuire agli  fcrittori  ciò  che  no  hanno  detto  fogl.242. 
condite  tanto  nel  pni,quanto  nel  meno  fog.7$. pentirti 
clicrrorcommedò  ccagiouedepiù  facilmente  ci  vicn 
perdonato  fogl.  206.  il  confettarlo  iaua  >  &  leua  la  ma* 
èhiÀ  di  quello.  iuL 


tavola; 

-JErrori  del  profilino  fecreti  fcoprendogli  fi  fa  Mui  ìngrf£ 
ria  fogl. ioi.emendarfi di effièvirtùfogl.6©.92.&!i  14- 
occulri  non  apportano  infamia  fogl.  r©2.  errori  mili- 
tari non  hanno  rimedio  fogl,  254. 

£flempi  ci  fanno  conofcerepiù  facilmente  le cofe.  fogl. 
74.  &  120. 


FAma  i!  più  delle  volte  è  vana  &  bugiarda fogl.  ,f  J.pa- 
blica  in  caufedi  honoreèfufficienteproua  fogl.iui. 

Pare  vna  cofa  modo  da  prefuppofto  falfo,  &  farla  fcnzi 
cagione  è  vn'ifrefTo  fogl.  15)2. 

Fede  mancator  di  effe  è  infame  fogl.  242. 

Ferir  di  dietro  de  poi  fuggire  è  macchia,che  non  ha  rime- 
dio. Fogl.  i2£.&  128. 

Forma  di  pace  in  ingiuria  di  merita, &  di  fchiafTo  fogj.6©. 

Fortes  &  generofochc  e  propriamen  re  fogl.204.  fono  ho. 
norati  fogl.S7.chi  non  è  propriamente  fogl. 169. &chi 
é.'jui.  &  fogl.  88.  in  quai  cafì  fi  ferue  della  lui  fortezza, 
iui.  vero  forte  non  reme  (a  morte.iui. 

Fortezza  è  virtù  morale ,  &  fnoi  contrari,  fogl.  64.  è  virtù 
propria  delThuomo  fogl.  87- non  è  andar  vn  foload  af- 
fralir molti  fogf.  204. 

Fortezza  ciuile  non  è  vera  fortezza.fogJ.ióp.a  che  ci  obli- 
ga  ia  vera  fortezza  fogl.  170.  humana  acheciobliga. 
fogl.  171. 

Fortuna  fé  ha  forza  nel  giuoco,  &  nei  regno  d'Amor« 

iògl.5. 
Forza  è  de  gli  animali  bruti  fogl.  16.  del  corpo  chil'vfa 

centra  vn  debole  e  vile.  fogl.  121. 
Fuga  quando  è  lecita  fogl.itff  .efegno  di  rimore»fog.T24. 

in  quai  cafi  non  è  lecito  fugir  per  rompimento  di  fpa- 

da.  fogl.  170. 


a    6        Ce. 


tavola; 


GEloffa  fra  le  paflloni  amorofe  è  la  più  fiera  fogl.  104; 
checofa  ciui.  e  il  maggior  dolor  di  tatti.fogI.155. 

Giuocator  honorato  fé  perde  perche  s'adira,  fogl.  3.  & 
perche  ftima  il  danaro,  iui. 

Giudicio  buono  non  fi  può  far  di  chi  nel  fuo  parer  varia 
fogl.  1 59.  Se  146. 

Ciuititiaincheconfiftefog.i^i.miniftrid'efTajàcheflni 
ordinati,  iut.  vuole  che  in  pace  fé  portiamo  quello  che 
da  miniftri  Tuoi  ci  vien  dato ,  ò  detto  fogl.iji.fead cfla, 
fì  può  ricorrere  honoratamente  per  ingiuria  riccuuta 
fogl.  154. 

Goffredo  ài  Lorena  &  fuo  egregio  facto  in  ducilo .  f.  1*7. 

H 

HAuer  per  ifeufato ,  &  prego  ad  efeufarmi  nelle  paci 
quando  conuienfi  dire  fogl. 77. 

Honorcauallerefco  in  che  confitte  fogl.  126.  perduto  per 
propria  colpa  come  fi  racquìfta  114.  &115.  116.  169. 
cfterno  quale.  126.  ne  cafo  di  honore  non  fi  procede  co 
imaginationi ,  &  prefuppofti  fogl.  2 1 .  non  fi  può  com- 
prare) nècon  oro  acquetare  fogl.  3  5.  più  fi  ftima  da  vn 
cuore  generofo ,  che  tutte  le  ricchezze  di  queftavita. 
iui.  Tuo  fondamento,  iui.  per  qual  cagion  fi  perde  fogl. 
iJ.per  propria  colpa  perduto  non  ci  può  efier  dato ,  né 
rcftituirofogl.  uj.  procede  dalla  propria  virtù  1 14. 3c 
fogl.  16S.  facilmcntefiperdc.  169. &  come.  iui. 

Humiliaffià  rei  igiofi  e  virtù  grande  fogl.  195* 

Humilmentc  quando  nelle  paci  fi  dee  dire  fogl.  145. 

Huomo  nel  furor  dell'arme  non  è  nei  fuo  retto  giudici» 
fogl.  1 3 .  quando  diuicn  beftia.fogl.26.  fua  diffinitionc* 
cVdefceittionef.  45.  nò  dee  defraudar  fcftefto  dell'ho- 
aor  «cquiftat©  fogl.8  j  .che  cofa  lo  fa  honorato.fogl.87. 


t  a  v  o  t  a; 

fra  propria  virtù,  iui.é  obligatofar  fede  della  verità, 
?  i  .quando  confetta  haucr  alcuna  cofa  detta  per  rclatio- 
ne  fcc  obligato>effendodairauucrfariorichien^>mani- 
feftareilrelarorc&fe  negando  di  hauer  detto  alcuna 
cofa  il  rechieditore  è  obligato  à  lui  feoprire ,  che  glielo 
ha  detco.fogI.$j.cV?8.Virtuofonou  fi  deue  lafciar  vin- 
cere da  gli  affetti  fogl.97.  la  Ragione  deue  in  lui  tenere 
il  primo  luogo,  iui.  Tuo  honore  onde  procede.  114.  & 
16%.  di  quello,  cheinfuacafa  faàniunohadarendef 
conto  fogl.  117.  nel  calor  dell'ira  può  difficilmente  ra- 
uederfi  fogl. 2  29.  deue  fé  cade  in  alcun  vitio  di  Cubito  ri- 
leuarfi»  8c  riabbracciar  la  virtù  foghi  49. nójfi  deue  por- 
re a  rifehio  di  riccuere  affróto  fogl.  i8p.  Aio  proprio  vi» 
ti0S7.dc  169. 

I 

IMperfetto  Te  confitte  nel  più,  ó  nel  meno  &  fuo  flgnift.' 
caro  fogl.  6  j-. 

Infamia  fé  fi  leua  con  la  fola  penitenza  fogl.  H4.&  119. 

Inferiore  fé  offende  il  maggiore  con  farli  fuo  vguale  fogl. 
184.&2J2. 

Ingannar  le  parti  nel  far  le  paci  quando  fi  può  fogl.  45, 

Ingiuria  (e  fi  fa  ad  vno  con  ricordargli  il  fuo  credito  fogl. 
3  .quando  non  éapparcnte  per  efier  le  parole  ambigue, 
quello  che  fi  deue  fare  prima  che  venire  al'armefogJ. 
4.checofaéfo.7.fefileuacó  lafcambieuolericompenfa 
fògl.io.i/.iecòn  mentita  ad  etfa  fi  dee  rifpondere  fogl. 
24.  tornarla  ouero  ricompenfarla  é  più  tofto  ingiuriar» 
che  ripulfarla  fogL  12.  maggior  fé  fpegne  la  minore 
fogl.  ij.  xp.&i44-qualeé  maggior  quella  di  parole,  ò 
quella  di  fatti  fogl.  52.  non  è  dmifibile  fogl.  $6.  perdo- *' 
iiaria  è  virtù  fogl.  67.  qual  è  maggiori  che  ad  huomo  fi 
poflfa  dire  fogl.  87.  per  vna  volta  può  efier  ritorca.fogl. 
2/3. 

Io  gradante  quando  con  parole  faluar  di  dee  fogl.  9. 

In- 


t  a  v  o  l  a:  * 

Ingiuriato  ferifponde  TiftcfìTa  ingiuria  fé fodisfa  all'ho- 

.    norfuofogl.  12. 

Intenderete  far  intenderead  alcuno  fé  hi  detto  la  tal  co- 
fa  ài  lui,  che  come  lo  troua  vuol  farquiftionefecosèé 
attione  buona»  ò  nò.  fogl.  96. 

Intécionecóla  quale  fi  dicono  fé  parole  fé  bene  fono  cor- 
tefi  è  quella  che  ctTJnde.fogl.  j.  &  14J. 

Inuidla  ,  che  cofa  è  fogl.  234. 

Ira  infiamma  tanto  glihuomini,  chea/cuna  volta  non 
fannociòche  fi  fanno  fogi.  171.  agl'afta  ira  non  fi  può 
por  meta  fogl.  13.  &  2*2.  fua  diffinitiohe  fogl.  23  4. 


LAcrime  fono  arme  de  reJigiofi  fogl.  i5>y. 
Legge  naturale,  &ciuile  prefupponc  ognihuom© 
buono  fog\*2$i 
Lettori  di  che  s'appagano,  foghi©©. 

M 

MAcchiachila  fa à  lui  tocca  di  lauarla  fogl.91. quali 
càceliar  no  fi  pofiòno  fogl.  116.  i}6. 148.&1JO. 
Magnan imo  quando  può  eflermaledicofogl.ij.difprez- 

za  l'ingiurie  67. 
Malevolenza ,  che  cofa  è  fogl. 234. 
Malitia  fa  gli  huominirei  fogl.  1 3. 
Macamcto  ài  g»uftitia3ò  di  valore  in  vn  CauaJicre,  e  cofa 

incurabile.fogi.!;©. 
Memoria  non  e  fedclcuftoditrice  fogl.  3. 
Mente  di  chi  parla,  foloegliThà  da  interpretare  fogl.  4. 

&fi4'dee  Mare  alla  lui  dichiarationeiuì. 
Mentir  fé  fi  può  fopra  parole  dette  per  altrui  relatione 

fogl.  69. 
Mentita  fé  e  il  vero  rimedio  centra  ingiuria  fogl.  24.  & 

74.  non  obligaà  battaglia  ,  ne  meno  ogni  mentita  ob- 

Jiga  alla  proua .  fogl.  2 G.y  &  27.  quella  che  non  ripulfa  • 

in- 
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ingiuria  è  ingiuria,  Se  alle  volte  nò;fog!.3§.&39.data 
alla  volóta,  ò  per  tempo  futuro  è  fcioccha.39.non  obli- 
ga.iui.nonriceueritorcimento.40.come  fi  poteile  ad  e£. 
iàrifponderefog!.4i.  quando incontanéte è  nulla.iui. 
Legitimanon  può  eder  ritorta,  iui.non  è  eccedo  per  n- 
fpoìta  d'ingiuria  fogl.  24. 74.  Oc  ito.  feieua  l'ingiuria 
fogl.  24.  fé  è  differente  dalla  fempiice  negadua.  iui.de 
fogl.4^.  Vniuerfale  di  due  forti  &vrraltra  terzane  fé 
meritano  rifpo(tafog!.3o.^i.,&  5 2.  data  alla  volontà;! 
ndiculofa.37.i9.Oc  216.  qual  diuenta  ingiuria  fogl. 55. 
il  2.  non  dee  preceder  l'ingiuri  a  fjgi.  37.  non  ti  pud 
di  effa  dare  vera  dirhnitione  ma  fi  bene  defcrittions 
fogl.  45.  deferì  età  dall'autore  fogl.46.fe  a  legj  tira*  può 
erTer  nfpoPcocon  akra  mentita  fogi.47.fe  il  dire  ad  vn© 
nò  è  vero,fi  men  te  fogl.49.fe  è  maggior  orTefa  che  quel- 
la di  fatti  fogl.  j3-non  e  diuillbiic  fogl.  J  7- onde  denua> 
de  piglia  forza  f0gl.5S.fua  piaga  qual  è  fogl.  60.  e  mac- 
chia d'infamia.  $8, 60.215.&  130.ecofagrauefogl.145. 
conditionale  che  cola  prefuppone  fé  vale  &  fé  può  di- 
uenire  ingiuria  fogl.  21 3.  conditionale  quando  per  la 
tacita  confezione  piglia  forza.  217.  è  più  tolto  d liFefa, 
che  orfefa ,  &  fé  di  elfa  li  dee  domandar  perdono  fogl. 
i8o.&247.quando  reità  nulla. fogf. 41. 5°-7{-M*. 
Mentito  perche  è  Attore  fogl.  25.  &47.  legatamente  chic 

fogljj-fe  può  dichiarar  nulla  la  mentita  fògi.yó. 
Mentitor  ha  la  prefuntìone  per  fé  fog!.  25.  &  74, 
Mezani  nel  trattar  le  paci  ior  oblilo  fogl. 43. 163. 

Mmaccic  vengono paragonateà  fatti. fogi.  173.  apporta- 
no giufto  timore.  174.  fono  armi  dei  minaccia to.iui, 

Moti  primi  non  fono  in  npftro  potere  fogl.  5. 

Morte  è  il  maggior  male  di  tutti  fogl.  1 69.  honorata ,  6c 
glonofa  qual  e  fogl.  170.  non  deus  etTer  termica  da!iè- 
huomo  forte,  iui. 


Mas 
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NArrationedel  fatto  quando  cóutene  fogl.68.  quan- 
do non  e  neceffaria.iui  .&  fogJ.<?p.&  1 8 1 .  delie  cf- 
fer córenuta nella  fodisfattione fogl.  67.  deue effer  fin- 
cera,&reale.iui.perchecagió  fi  ricerca  fog.i9j.vcra,& 
séplice  aggeuola  ia  ftrada  al  perdono  fogl.  1 5 1 .  &  a©6. 
Nafconderfieinditiodivilta.fogl.87, 

Negatala  femplice  ferifpondendo  ad  ingiuria  è  mentita 
fogl.  14. 49. 88.  fua  natura,  &  in  che  differente  dalia 
raentita.24.4S.  &  45>.  te  caccila  ogni  parola  oltraggio- 
fa.fogl.47.fe  due negatiue  nella  lingua  Italiana  negano 
fogl.65.  varie  forme  di  etfè8S. femplice  fé  è  badante  fo- 
disfattionc fogl.9$.&  160. nega tiua  sforzata  qual  e  fo- 
Nimico fé  fi  dee  offèndere  con  vantaggio  fogl.  1 3  <*.fi  deue 
dar  à  lui  campo  di  emendarfi  di  errorcom meno  fogl, 
Sté.fe  fi  deue  temere  fogl.  top.chi  hi  nemici  deue  andar 
auer  tito.  fogl.  i/6.deuefiftimare.iui.chieficndo  accorti 
pagnato  non  iafeia  da  compagni  offendere  il  nimico 
opera  virtuofamente.  iui.  fé  fi  dee  abbandonar  per  an- 
dar a  cercar  armi  van  taggiofe.  fogl.  1 64.  chi  ha  nemici 
fi  deue  guardare.fogl.  1 76.  meglio  e  hauer  da  dare  ,che 
haucre  dal  nemico.  177.  non  deue  afpettareffer  dal  fuo 
nimico  aflfalito  fogl.  208.  chi  Joppo  la  pace  farà  il  pri- 
mo ad  abbracciar  l'altro  di  maggior  lode  farà  degno 
fog!.  23 1.  fefi  può  offendere  fenza  fargli  motto,  fogl. 
2 1 6.fk  1 74«cedergii  quando  è  prudenza,  fogl.  1 24. 

Nobile  fé  fi  pregiudica  feruendo  mercenariamente  ad  va 
par  fuo  fogl. 2  29. 

Nobiltà  non  merita  proua  di  armi  fogl.  18/. 

Nome  »  che  cofa  è  fogl.  7. 

Non  è  vero  fé  è  mentita  fog! .49. 

Notte  in  tempo  di  efia  fi  dee  lafciar  andar  ogn'vno  per  la 
ftrada  fenza  dir  cofa  alcuna,  fogl.  208. 

©bli- 
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OBIigo  di  colui  che  disfidàdo  altri  del  pari  fa  quiftio- 
nej&fopra giunge  vn  nemico  dello  sfidato  in  fuo 
aiuto,  fo\.i6i.  di  cohii,  che  ha  in  tefo  che  altri  ha  di  ini 
fparlato,f.2/.&2iy. 

Offendente  quando  fi  macchia  di  perpetua  infamia ,  fol. 
1 10.135. &  *  jtf.checofa  dee  confettar  nella  fodisfattio- 
ne,f.S8.deue  far  emenda  deiroffefa,f./) j. 

Offender  fenza  cagione  è  errorejma  con  van  faggio  è  gra- 
niamo, f.18 $.  quando  fi  può  offendere  il  nemico  fenza 
amfarlo,f.ié.&  174. 

Offefa  prende  qualità  dal  foggetto,f.  J$.  fé  fatta  con  mal 
modoaggraua*,  fol.iio.  128.  &  129.  fé  fatta  con  foper- 
chiariaiifoperchiantefi  puòfanare,fJ3j.&i5^.  fefac 
ta  da  vn  religiofocarfca  ftell'honore,  fogl,  195.  per  via 
indiretta quaJè,&  fé aggraua,f.io8.&jop.chi  nel  tem 
pò  di  effa  fa  tutto  quel k)  che  può  fodisfà  à  fefteffo.fogl. 
110.  fé  per  offefa  riccuuta  fi  può  per  aiuto  ricorrere  al 
Principe,  fogl.  1/4. 

Offefecon  mal  modo  fatte  (e  di  effe  l'offendente  è  obbliga- 
to dimandar  perdono,  &  fé  di  effe  l'offe fo  èobligatoà 
nfentimento,f.i  10,118. &  125?. 

Offefo,che  nel  tempo  deH'offefa  fa  tutto  quelloche  può  fé 
intieramente  fodisfa  airobIigòfuo,foI.no.feàlmcue- 
ro  a IJ'offen fere  tocca  di  narrare  ii  modo  col  quale  fu 
offefo,f.?.&  13j.fi  dee  con  tentar,cheroffenfore  rima- 
ga nel  far  pace  con  più  honor  che  può,&:  perche,f.22<£ 

Opinione,  Scconfuetudine  de' Caualieri  in  eafidicaual- 
Jena  dee efier  renuta  per  Iegge,fohi2.  32. comuni  per- 
che fi  deuonofeguire,f  14.  del  volgo  non  meritano  ef- 
ferfeguite.f.i^.io^.io5?.buonaondenafce,  f.126. 
V 

P  A  ce  che  nel  farla  ha  da  parlar  prima,  f,i  3. 18.20.  23. 
14J  &  2^2. è  il  fine  della  guerra,fol.36.qualifonofa 
cih  da  fare ,  f.7  2 .  oc  78.  in  erte  non  fi  dcono  vfar  parole 
foaerchiCjf^j.non  fi  dee  in  effe  far  memoria  di  cofe  * 

che 
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che  poffóno  gli  animi  di  nuouoalterare>fo!.5>o.  forma 
di  farla  quando  in  cffa  il  primo  dice  di  eflere  itato  afiì- 
curato,f.44.modo  di  farla  con  rcIigiofi,f.  r  95. fé  fi  fa  in 
virtù  delle  parole ò  de  gli  abbracciaméti>fol.2$ 1  quà- 
do  in  etfa  fi  pollòno  ìnganar  le  parti, f.45- 

Paragonatecadono  fotto  l'irtefio  comandamento  della 
leggccheèil  paragonato,  f.i  e $. 

Parequefta  voce  non  pone  in  efTere  cofa  alcuna  ,  f.86. 

Parole  vltime  dichiarano  le  precedenti ,  f.i.  fi  deono  di- 
chiarare nella  par  te  più  dolce  f.4.chi  Je  dice  Je  ha  da  di 
chiàrarc  in  qual  lignificato  le  dice,  &  al  lui  detto  fi  dee 
ftarc,&  quando  non  ne  rifui  ta  manifefta  contradittio- 
nc  le  può  interpretare  inquel  meglior  lignificato,  che 
più  à  lui  gioua,&  i'iftefio  può  far  colui  con  tra  chi  fono 
fiate dette.iui.cortcfi con  cattiua,cx:  malaintentionc 
derte  fé  offendono,  fj.equiuochefefideono  intende- 
re nel  lor  propri©  fignitìcato,  f.8.  quali  conuengano  in 
cafodoue  alcuno  habbia  dato  ombra  di  mancamento» 
fol.p.quali  conuengonoall'offenditore  di  dire  quando 
J'ofrefohabbia  dato  fcgno  di  rifentimentoyma,  che  nò 
habbia  potuto.iui.  male  quando,  &  con  tra  chi  fi  pongo- 
no vfare,f.r$.  che  cola  fono.  19*  quando  offendono,  Se 
quando  nò;  ini.  di  pace  quando  hanno  ad  effer  dette  da 
vnterzo,f.7$.S4.i$9.23o.&;>37.più  efficacia  hanno  ad 
cfler  dette  da  principali,  f.  230.  &251.  di  fodisfa  ttione 
quali deuonoe(7ere,f.7j.deuono concordar  col  fatto, 
f.Ì36.&i5i.dirifpoftaallafodisfattionequali,fof.9.& 
iSj.che  virtù  hanno  nelle  (odisfattioniif.i^r.ofTenfiue 
detteci  da  vn  officiale  in  occasione  dei  lui  officio  fc  ag- 
grauancf.iji. 

Pazzo  non  ingiuria  con  carico,  £20$. 

Pene  nel  darle  checofaconuien  confiderare,  &fefipoflo- 
no  l'iftefie à  tutti  dare  per  rifletta  colpa, f. 245?. 

Pétirfi  dell'offefc  quàdo  fi  dee  dire,  &  da  chi,f.  17 9. Se  1S0 

Percofla  fé  viene  accettata  per  prona, f.144. 

Perdere  in  giuocoà  tutti  djfpiace>& perche,  f.^. 

Perdo- 
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Perdonar  l'ofTefa/condonar'a  >  rimetterla  fé'  fono  parole 
tutte  di  vnoifteffofignificato,foI.2/£N  perdonareai  ne- 
mico e  virtù,fol. 67. 

Perdono  fé  fi  dimanda  nelTorfefe  >  che  non  fono  apparen- 
ci,fol.4.fe  nell'ingiurie  compenfa te  fi dimanda>fog.  15. 
fé conniene  in  tutte  l'ingi  urie>& ofTefe.  fol. i  J.77-  io  *• 
chi  Io  domandai  humilia,fo!,  146.  quando  fi  può  tra- 
lafciare ,  fol.  164.  Te  fi  ricerca  nell'orafe  volun  carie  ne- 
ce(fitate,foI.77.i2 3. fi  ricerca  fra  pan,  &  dall'inferiore 
al  fuperiore  folamente,f.7882j4. 

Perfetto  qual  è.fogl.^j. 

Preghiere  reiterate  più  volte  danno  cagione  ài  fofpetta- 
re,fo!.iS?. 

Prcfuntione  fé  è  badante  à  difendere  altri  da  ogni  impu- 
tatione,fol.26.conlanegatiuaéperringiunaco>fo.<7« 

Principe  vuo!e,chi  da  turri  Iifuoi  VfTTciali  fieno  obediti* 
fogl.251.fe  adetfb  l'ingiuriato  può  ricorrere  fenzadif- 
honorepergiuititiacontraringj'uriante»  f.154. 

Proua ciuile  è  di  ragione,&  certa,  &  quella  dell'armi  in- 
certa, f.  16.  prefavna  volta  non  iì  può  più  ricorrere  à 
quella  dell'arme, fol. 27. 

Prouocante  fé  nelle  paci  ha  da  efiere  iì  primo  à  parlare>f. 
220. &  vedi  nella  voce  Pace. 

Prouocato  offendendo  non  fa  ingiuria  ,  fogJ.7.  ancorché 
pattai  termini  fcfaerroreperelettione>f.i3.&  221. 

Verela  nella  quale  evenuto  mancamento  di  pro- 
prio valore  fé  nceucfodisfam'one>foi.i48.fcfi  può 
Ufciar  la  prima  per  attendercalla  feconda,  fol.245.chi 
ingiuftamentele  piglia  riman  fot  co,  f.  244. 
Querele  di  honorcon  le  leggi  deii'honor  fi  deono  gouer- 

nare*f.i2.&  19. 
Quiftione  chi  in  eiTa  manca  à  fé  fiefio  può  fepeliffi  vfuot 
togl  14^.  chi  in  ella  fa  turtoqueJloche  può  fé  ben  reità 
dì  fo no  fé  è  nei l'honor  caricato, £137. 

Ra- 
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RAgìone  e  parte  nòbiliffima  nell'huomo,  f.26.  è  il  ve- 
ro lumeche  gouerna  nell'animo  l'altre  parti,f.ip. 
dee  tenere  il  primo  luogo  neH'huomo,  f.97.  quali  cote 
(ì  dicono  e/Ter  fatte  con  ragione,  f.14. 

Relatore  di  alcuna  cofa  quando  può  etfer  mentito  »  folio 
(^.quando  dee  eflere  fcoperto,f.  s>8.&:  1 16.dc  15)2. 

Religiofi  ingiuriando  al  cri  fc  caricano  nell'honore,&fc 
chi  lor  offende  fi  carica,f.  i*jj. 

Reo  è  colutene  ha  fatto  ingiuria,  &  quando,  &  nelle  pa* 
ci  quando  ha  da  parlar  prima,  f.  17. 

Ribello  chi  é,fogl.27. 

Rimetter  rofTefa,perdonarla>condonarIa  fono  voci ,  che 
P  ifteffo  vagliono,f.2j  é. 

Rifentimenti  fedeono  pattar i  termini  dcll'orTefa,  fol.  i$. 
honoreuoli  quali, fol.ioS.vitupereuole  quale  é iui ,  & 
fol.  u  5. per  tre  cagione  fi  fannojf.^S.dcuonoctfer  far 
ti  honoratament/;9fol.  1 32.  contra  religiofi  feconuen- 
gono»f.  i5>J  quàdo  fono  permeili  fuori  del  tempo  deli*- 
offcfa>fogl.i  2^.157.1 74.  &  205. 

Rifpofta  non  dee  preceder  la  propofta,fo!.$ 7  Ai  fodisfat- 
tione  non  conuiene  etfer  dalPofTefo  Ripigliata ,  folio  9* 
20.122. 135. 183. 

Rifle,ó\:contentioni  fono  virij  contrari;  à  doni  dello  Spi- 
rito fan to,  fol. 5 4.deuono  efier  fugi te  dal i'h uomo  pru- 
denttvfol.i;;. 

Ritrarfi  quando  non  è  in  ù  m ia, fof ,  1 24.&  1 6 /.  chi  ù  riti- 
ra da  fegno  di  non  voler  briga,f.2o^. 

Rubator  di  Donne  e  infame,  fogl.226. 

S 

S  Aluto  diche  é  fegno,  fol.^j. 
Sangue  in  quiltion  fatto  laua  ogni  macchia  da  qualun 
que  parte. f.72. 
Scarico  qualè,fol.  125?. 

Schiaffò, ò  altra  percoffa  fé  è  minor  ingiuria  della  menti- 
ta, fo!.j2. 

Scufa 
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Scafa  pigliata  fopra  i  fallì  riporti  fé  è  buona,  fogl.  97.  &: 
vedi  nella  voce  Sodisfattione . 

Sdegno  quello  detto  da*  Gra?ci  Nemefis  è  affetto  iodeuo» 
le>ma non  virtù, &fuaconfideratione>f.253. 

Secreti  confidati  chi  lì  riuelaè  traditore,  f.i 01. 

Sfacciato  eh i  è  fogl.  1 69. 

Sodisfartionetdec  eHfer  data  da!  l'ingiuriar)  te,  &  non  l'in- 
giuriato con  la  fua  bocca  Ce  la  dee  formare,  fogl.  20.  Se 
i22.quandohàdae(TerpubIica,  f.42.  fé  fi  dee  in  etfa  far 
mentione  dell'ingiuria, fol.68.  inorTefa  vofuntaria  »& 
perelettionequalefierdeue,  fol.j2.  deue  comprender 
la  vera  narra  tion  del  fatto»  &  perche ,  foi.67.  fé  fi  óznc 
ineffaefcufareil  nemico.iui.  incafodoue il  vidoappo- 
fio  è  vero;  ma  occulto,  fogl.  104.  in  Caio  doue  il  manca- 
mento apporto  è  vero>&  notorio,  fol.io/.  non  fa  bifo- 
gno  doue  le  parti  fono  vguaii  nella  quiftione,fol.7/.& 
quando  fi  volefie  quale  ha  da  eflerc.iui.  deuc  concordar 
col  fattojf.ijo.i^.&iji.  in  offefainuolun  caria  (i  può 
tralafciar  il  dimandar  perdono, f.i<> 4. fé  dee  compren- 
der parole  vili  per  colui  che  la  dà,  fogl.  i$6.  offerirli  ói 
dada  ad  arbitrio  di  Caualieri  è  delle  maggiori, che  dar 
(5pofianOjf./P4.incafodoue!e  parti  non  s'accordano 
onde  pigliar  fi  deucfogl.82.  qua!  efferdeue.  ini.  quali 
fono  più  tofìo  adulatione.che  fodisfattioni,  fog.7^..& 
§3.  maggior  qual  polla  hauer  l'orTefo.  ini. che  cofa  por- 
ta fcco.fol.Sj.affettata  e  difdiceuole,fog!.5>2.  fé  la  (èra- 
plicenegatiua è  fodisfattione  intiera, fol.5?5-  ad  ingiu- 
ria con  mal  modo  fatca,ouero  con  foperchiaria  quale, 
fogl.  i$i.&  22,1.  fuo  fondamento qualéjfogl.  i$6f fon- 
data fopra  gli  altri,  riporti  non  ha  fodo  fondamento. 
foi.97.6c  116.& quando  l'hafogl.i92.queiIacheècòn 
traria  ai  fatto  non  e  buona,f.  123. quando  in  ella  fi  può 
far  mentionc  di  feritc,fog.2$8.  in  orTefa  di  fatti,  che  co 
fa  contener  deue,  f.  68.  di  bocca  propria  deil'offcnfore 
fatta  è  di  maggior  emeatia,&  virtù, f.25 1 . 
Soperchiarla  fé  è  quando  vno  mette  mano  alla  fpada  per 

di  fon* 
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difendere  il  Tuo  detto>&  l'auuerfario  non  ve  la  pone,f. 
7j.fecrelTer  più  robufto>&e(perimentato  nell'arme, 
che'!  nemico, fol. il  uogni  foperchiaria  è  vataggio  -,  ma 
non  al  contrario,  iui.  foperchiaria,  &  vantaggio  quali 
fono.iui. quali  infamano,&  quali  nò, f.m.  fecaricano 
neirhonoreilfoperchiato,oueroiifoperchiante,  fogl. 
iij.&  i  25>.deuono  etfer  fuggite  da'  CaualicrUfol.i  3  j. 
fé  con  altre  foperchiarie  fi  dee  rifponder  loro.fog.i  36. 
&  177. non  fa  aggrauio,&  libera  al  tri  da  rifentimento 
f.i6i.&  iucche  fodisfatcione  richiede,  f.13  i.&  111. 

Spada  quando  s'adopra  honorenoi men  te ,  f.  1 i6.(c  fi  xópc 
nelfarquittione  fé  è  lecito  fuggirc,f.i66. 

Strada  cederla  quando  vi  è  obligo,  fol.229. 
T 

T  Emerita  è  affermar  cofa  che  non  fisa  di  certo»  f.18. 
Tempo  doppol'orTcfa,fol.[  58. 
Teftimonianza  vera  in  quante  perfone  confitte*  f.i^j. 
Timidi  fonoinfami,fol,87. 

Timore  è  vitio  contrario  alla  fortezza,  fog.64.  per  cagion 
del  quale  l'huomo  è  dishonorato.  fogl.87.qual  vtile al 
viuerciuile,fog.i69. 
Tornarlo)  tar,compenfar,  &  ritorcere  l'ingiuria  fono  I* 

ifte(fo,fog.i2. 
Tradiiorchiè,rogI.  27. &  101.  èvitiocheapporta  mag- 
gior  i  n fa-mia  che  niun  altro. iui.  de  fog.  142.  non  ha  ri- 
medio. :ui. 

V 

VAlorc,checofaé>fog!.$4, 
Vantaggioconfoperchiariasc\:fenza  quale,  f.m. 
ogni  vantaggio  non  è  foperchiaria. iui. chi  fi  ritrouacó 
maggior  auantaggiOj&  fi  dimoftra  più  valére  chi  mag 
giormentedifprezza  il  fuonimicoèopiniófalfa»f.ioS. 
Vendetta  doppol'orTcfa  fé  è  leci ta, fog.  1  25)  &  137.  fccódo 

i  morali  ècofaferuiIe,&  quando  nò,iui.&  145. 
Verità  quando  fi  fa  male  àdircfcgl.io;..  è  il  fondamento 
delle fodisfaecioni,  fog!. i$6. 

Vfficiaic 


TAVOLA. 

Vfficialerapprefenta  la  per  fona  del  Principe,  f.ijot  non 

dee  accettar  disfida  faccagli  da  vn  inferiore,  ne  meno 

da  vn  pari  lenza  licenza  dei  Tuo  Principe,  f.  2.52. 
Vile  non  è  atro  à  difender  la  giuftitia,  fol.  1 16.  è  infame, 

fol.87.&M8. 
Viltà  e  proprio  vitiodcirhuomo3f.87.&  169. 
Vita  più  pretto  fi  dee  perderete  viuere  infarae>foJ.  1 6$. 

è  il  maggior  bene,chc  poffcdiamo,^^  1 . 
Vitio  qual  più  contrario  alla  vinù>fog!.87. proprio  dell'- 

huomo.iui.&f.t^. 
Vittoria  è  cofa  honeftiìlìma,  &  lodeuoIidTma  >  Se  a  tutti  è 

grati(Iìma,fog.3. 
Virtù  e  il  vero  fondamento  dell'honore,  fog.55.fta  nel 

mezo  di  due  eitremi  vitiofi  »  f.64.  delle  Principefle  »  &c 

delle  Donne  di  Palazzo,  f.70. 
Volgo  che  cofa  è.fog.i?.  non  deueeffer  feguitoda  Caual- 

ìkri,f.  io6.de  109  • 
Volontà  mala  lì  prefume  perpetuare  fin  tanto ,  che  non  fi 

vcdaemenda,f.  157.  è  vn  appetì  tonella  prima  di(h'n- 

tione,che  feguc  la cogniuone  deU'intelkuo,f.io©. 


IL      FINE» 


Errori  auucnuti  nello  ftamparc . 

*>]  4.ìi'tl.^ivif(r6fb  leggi  rifsofo.fogl.3.  lin.  io.  voglia  leggi 
vuole.togL9.ifn  g.faìutaua  leggi  falua.fogl.ij.lin.17.  cheT 


morir 


per- leggi  il  morir  jicome  per.  fbgl.  177.  linea  3/c.  allegando 
ciuefta  farlo  honoratameme. Jeuafi  tutto.fogl.i9©.lin.4.  di 
quei  feftiai, leggi  loro.Iinea  6  ì  0uei  andata.leggi  à  quei  fe- 
rrini andaca .fogi-ic?. linea  1 9. perche  fi  lia  leggi  purché  non 
f  Zia. line*  ar. di  è  leggidichiè.fogl  ai  i.iin.4  precefto.ieg 
gì  pretto. fogl.iì£. linea  i?.&  nell'auenire  leggi  nell'aueni- 
re.fogj  ii7.1inea  9.abbracciarfi,che  faranno,  leggi  abbrac- 
uaie>&  nell'abbracciarfi,  che  fa  ranno,  fogl.  ni.  linea  i*. 
comprtìTione leggi  impreflÌQne^fGgl.iix.lin.  30.  mi'riuol- 
tiile$Ieggi  riuoltaf1e.fogl.234.hnea  £.i!  quale,  leggi  perii 
qijate>fogÌ.i37»foi-7  fapébdoiòi  leggi  fapendG, 


LIBRO  PRIMO 

DE  DISCORSI 

DEL  SIGNOR 

FRANCESCO 

BIRAGO 
Sign.di  Metonc^  di  Siriano? 

Sopra  il  Trattato  del  Sig.  Gio.  B*t- 
tifta  Olcuano . 

Cafo  primo  da  lui  propoHo  l 

locando  Anton  io  ccn  Pietro,  &  co» 
altri  a'dadi  vinto  dalla  paflìonepr© 
fa  per  la  molta  perdita  fatta  »  à  Pie- 
tro >  che  forfè  più  fpefTo  di  quello  , 
che  egli  non  hauerebbe  voluto  »  gli 
ricordaua,come  far  fi  fuo!e,la  fon*, 
ma  de*  danari  douutigli  ;  con  alta  voce  èilTe* 
Corpo  di  me,chc  tanto  ricordare?  non  dubitate» 
che  non  partirete  da  quefta  tauoIa,che  prima  no 
fiate  fodisfatto  da  me .  Pietro  fcntcndolo  parlar 
ytrfo  di  fé  tanto  alteratamctc3&con  accenti  ira- 
ti>non  raeno  iratamen  te  gli  rifpofe .  Io  ve  lo  ri. 

A         cordo* 


%  Ulto  Primo. 

cordo,perche  non  ve  Io  feordiate  >  Se  perche  cosi 
parca  me»che  del  pagamento  non  ho  dubbio  al- 
cuno. Soggiunfe  Antonio, non  ho  bifognode' 
voftri  ricordi, però  attendete  à  giocare  fé  volete, 
fenza  tante  parole.  Replicò  l'altro,  fé  non  vole- 
te fen  tire  le  parole  mie,  turateui  l'orecchie  j  per- 
che ro'  intendo  di  dire  quello,  che  più  mi  piace  . 
Risafi  Antonio  in  piedi,  &  Pietro  fa  lo  medefi- 
fno,dando  V «ma  parte ,  &  l'altra  manifefti  fegni 
ài  hauer'animo  di  far  altroché  parole;  però  da 
gli  altn  giocatori ,  che  fi  frapofero,  impediti ,  (i 
pararono  ciafeuno  per  fatti  iuoi . 

NEI  confiderar  questo  Cafo ,  dice  il  Signor  Ole» 
uano ',  che lepr ime  parole  dette  da  Csintonio 
àVutrOìCiok .  Corpo  di  me,  che  tanto  ricordare? 
non  dubitate,  che  non  partirete  da  quefta  tauo- 
Ia,che  prima  non  fiate  fodisfacto  -,  l'offendono ,  co- 
me,che  cogita  notar  Vietro  di  due  v'ttj;  Vno  di  diffi- 
éixnz,* indebita  >&  l*  altro d *au ariti 'a y& 'perciò  vitate, 
thefta  egli  flato  il  prottocante,  &  come  tale*  chea  lui 
tocca  di  parlar  prima .  Et  venendo  io  alla  confiderà- 
tiene  di  quefte  parole,dico,cbe  è  vero-,  che  tocca  al  prò* 
uocante  nelle  paci  di  parlar  prima  ,&  e  vero  anco, e  he 
le  voci.  Corpo  di  me ,  &per  C interrogatone  pofta 
alla  vscs  ricordare  \à  prima  faccia  paiono  di  animo 
alterato;  nondimeno  dalle  feguentì ,  che  dicono  non 
vi  dubitate,che  non  partirete  da  quefta  tauola-,, 
che  prima  non  fiate  Sodisfatto,  fi  fa  vn'altra.& 
<vertfimil  cengettitra,per  ejfere  elle  m  odefte,  &  paerfi- 
cbe)&  per  tali  fi  fanno  veder  e^non  portando  con  effe 
altro  fignificato ,  fé  non  quefio,  cioè  vi  pagherò  pron- 
farolevlti  tamente,come  l'obltgo  mio  richiede;  efendo, che  le  pa- 
n-.e  dichia  rote  vltimc  dichiarano^  determinano  le  precedenti  ; 
uno  le  p»i fiche yCome  Antonio prouocante  facciano*  non  veggo; 
ma  dato3&  non  cencedttto,  che  diano  ftgno  di  altera» 

tim 


Dìfcorfo  primo  1  / 

tton  d*  animò ,  non  fegut  pero  neeejfariamente,che  fia 
contro,  V tetro  ;  fé  ben  parla  con  lui,  rifondendo  a  fui 
parolemnzj  dalla  narration  del  fatto  fi  dtf  argomen- 
tare il  contrari  o  $  poiché  il  ricordar  e  ad  alcuno  il  fm  Ricordate 
credito  non  fifa  à  lui  ingiuria ,  &  tantypìu  in  luogo  'lJ.  fa©  ««- 
tale  ;  perche  occorrono  ne  i  Giuochi  vari  accidenti  ,  fi " Jf^SJ 
per  cagion  de"  quali  al  Giuocat  ore  fuggono  da  la  men~  ria. 
te  »  &  hora  il  credito  ,  &  hora  ti  debito,  che  tiene  con 
altri  Giuocatori,  ejr  quefto  ,fenzajua  colpa  *  &  tanto 
più  effendo,  (  cerne  dice  Sani^-^dgoUino)  la  memo- 
ria non  fedelcuftoditrice  delle  cofej  &  inoltre  ,  Memòria 
Ce  ^Antonio  era  dì  animo  alterato,  prefumer  fi  dee3che  j°.n  *J&m 
fojje  per  la  perdita,  che  faceua,  er  contra  la  fortuna,  ditricc  * 
che  nel  giuoco  haueua  contraria  »  &  non  contra  Vie- 
tro  *  La  qual  fortuna ,  come  dice  il  Tajfo  nel  torneo  _ 
fo!.43.  fi  ha  forza  »  ne  ha  nel  giucco ,  &  nel  regno  doiie^à 
d'iAmore,&  nel  Gonzaga  àfol,  141.  dice,  che  vi  ha  fo«a» 
parte  infieme  col  Cafip  &  il  perdere,  à  tutti  difpiace* 
per  cagione  d'vn  innato  defiderio  ,  che  e  in  tutti  di  ef- 
fe? fuperiore  ali*  altro  nelle  co  fé  honefle ,  &  lodeuoli  ; 
ma  honeHt ffima ,&  lodeuoli ffima  e  la  vittoria  t  ondi  vittérfa  è 
canto  l'Ano  fìor  aoHfl;0dc" 

Fu  il  vincer  Tempre  mai  laudabil  cofa 
Vincati  per  fortuna ,  ò  per  ingegno* 
Et  pereto  il  virtuofo  Caualìer giuocatore  fé  perde,  G.  af.it& 
non  fi  adira  per  la  perdita  del  danaro  ;  ma  per  ejfer  perchè  t'a- 
*vi nt 0 ,  ne  per  altro  (lima ,  &  fa  conto  del  danaro  in  dira  periS 
giuoco  vinto ,  fé  non  perche  egli  e  fegno  di  vittoria  ,  **0' 
la  quale  à  tutti  è  gratiffima  ;  fiche  non  feguc  che  per 
hauere  ^Antonio  quelle  parole  rifpofio  a  Vmro.chegli 
ricordaua  ilfuo  credito  ,fijfe  con  lui  irato  ;fre\co  fta* 
'  teffimo  fieli  giuocatori, che  perdono  fi  turbaffero,  è 
/degna ffero oontra  i loro  vincitori,  finito  farebbe  il 
mondo;  ma  il  contrario  fsguir  vediamo  ogni  giorno  ; 
perche  il  perditore sfinito  il gimeo,  fi  parte  col  vinci» 
Un  vnìt  amenti  con  amteitia  vfindo  in  fi  ~&e>&  di 


4  LtlroTrimol 

é!'61/  ntìm0U9  ideando;  perciò  necejfariameme  fi  deecon- 
p5T  dolce  chiuderebbe  ^Antonio ,  come  Caualliere ,  00»  fojfe 
£  dwno  d*  animo  turbato  contraVietro, tanto  più  ancoyperche 
*lcl*lAX*u  le  parole  fi  deono  dichiarare  nella  parte  più  piacevole* 
&  dolce;  &  da  tutto  qwfto  ne  fegue%che  Antonio  non 
Ingiuriar©  è  Fiato  il  prouocantccome  dite  l'Oleuano  ;  &  fe-Tie- 
^UoViHtro  voleva  pigliar  querela  >  fopra  le  parole  dt^into- 
fappsren  m0>e7a  fH9  vfficto  prima  richiederlo»  che  coja  inten- 
te ejatHo ,  deua  di  dire  con  quelle  ;  poiché  ingiuria  apparente  in 

dee  far    e$e  mn  c*  *€>  ^  mn  V0^er  e^'  ìnteTpM*?  I*  mente  al- 
Mentc  di  trui;&  à  metch$  parlo>&  dico  le  parole ,  tocca  di  di- 
chi  parla  chiararle,  &  non  ad  altri  ;  poiché  niuno  e  confapeuole 
terp/ewie.  dell'animo  mio* fé  non  io  ile  fio ,  &  in  quelle  co/e ,  chi 
'  dipendono  dall'animo  di  colui  s  cho  le  fa  >  fi  dee  Bare 
alla  lui  dtchiaratione  >  &  protesi  a .  Vrrea  nel  Dia- 
logo del  vere  honor  miUa  fot.  162,  Et  perciò  Tic  tra 
farà  Rato  il  primo  ad  vfcir  de  termini  eiutli,  mor- 
dendo>&  di) 'pregiandogli r monto con  fue  par  old  on- 
de à  lui  toccherà  prima  parlare*  venendo  fi  alla  pace; 
&  perche  queflo  cafo  non  contiene  ingiuria ,  né  di 
fervono  f Attuane  di  parole;  ma  vn  non  so ,  che  di  (cento  di- 
«joàdo  co-  fpre^Oy  perciò  le  parole  di  pace  non  douer  anno  con* 
uieoù  do-  ttnmY  „}  perdono,  ne  vna  certa  apparente  humiltà  , 

mandare,     .  „    >    .  ,  rf  >        n 

Parole  hj  che  inejje  fi  ricercano;  ma  perche  le  parole  nella  con- 
n©  da  ci-  -  te  fa  figutte  fono  ambigue >&  po£ono  efjere  wtefe  >  & 
m teschi  *n  bti0fìa  »  &  in  fimfira  parte  ;  di  dichiarare  la  fl- 
it diffe .   gmfication  loro»  &  con  qual  intention  furono  dette  » 
à  chi  le  diffe  s'appartiene;  dalle  quali ,  quando  non  ne 
fig%e  vna  manifesta  contradittione  3  poffono  fenz,a\ 
biafmo  da  chi  le  diffe  effer  dichiarate  in  quel  miglior 
/igni  ficaio,  che  pub  più  à  lui  giouare  >  &  quefio  è  in- 
tanto vero,  che  ha  luogo  anco  nella  perfona  comra  la 
quale  fono  siate  dette  >  facendo  fi  conofeere  per  pru- 
dente \  pereioche  quando  alle  parole  fi  può  da  colui 
eontra  chi  fono  siate  dette  dar  buon  fen[oycon  impro- 
ntarle awo;e prudenza  ti  farlo\per  no  moftrarfi  vi- 
fcefe  efsido  inditi*  di  emme  male  afettopfittiftramv* 


Dìftorfo  primo  1  / 

U  intedere  quelle  co  fesche pojfono  buon  ftgmfìeato  rice 
ture>ó*£5*b  ad  ambedue  appartenere  dichiarar  Fani 
nto  bro;dtc?4o  prima  Vietro  adtAntonio  (come  quel- 
ÌQìcbe  primo  è  fitto  à  dar* ombra  di  di/pregiare  ointoy 
nio)  la  ragione  5  perche  gli  ricordava  i  danarhche  gif 
deueua,&  >ebefoggÌHnfc poi  altre  parole  per  ricopsnfa 
del  difprcgio  9  che  giudicò  3  che  *Antttnio  di  lui  haueffe 
fatto  con  le  fue  paroley&  per  dtfgrauiofuo .  Quefta  è 
ragirae ,  chi  vale  5 perche  (come  s'è  ditto)  la  prima 
parte  delle  parole  di  ^Antonio  paresche  morda  vn  poco  M^.    . 
Vietro  }&  $  primi  moti  non  fono  in  mflro  potere  \  &  mi  nan  fo 
dicendo  poildntonio  à  Vietro  »  che  nonhibbeinten-™  «a  no. 
tton  con  le  fue  parole  di  offenderlo  (ficome  non  Vof-  ftroPat«« 
fendono  )  viene  à  leuar  ogni  amarezza  ->  che  Vietro 
cantra  lui  hauer  poteffe  ;  percioebe  »  aWintention  con  intendo- 
la  quale  fino  dettele  parole  >  fi ha  d' hauer  riguardo,  ?'  J^/g 
effondo  tcbe  anco  le  parole  corte  fi',  &  dolci  %fe  con  eat-  dee  coeg- 
Hho  animo  >&  con  mala  intendane  fono  dette  3  ingiù-  d««e. 
riano ,  &  offendono .  Vrrea  net  Dialogo  del  vero  ho-  Ss'aieon* 
nor  militar  fot.  79.  Votrebbsfi  anco  (coese  /opra  ho  volta  •&* 
accennato)  far,  che  Vietro  troui  ^Antonio ,  &  gli  di-  dott0  • 
eay  che  de  fiderà  faper  con  qualint  emione,  &  animo, 
ò,  che  lo  moffe  à  dirgli  quelle  parole ,  per  cagion  delle 
quali  fi  venne  à  romor  fra  loro.  ^Antonio  nfpodcrÀ* 
che  man  peperò  co  quelle  hebbe  d'offenderlo^  à  que* 
fio  replicherà  Vietro  tche>  &  effo  non  hebbe  con  le  fu* 
parole  ime  none  di  offender  lo  ■> fé  rio  in  cacche  egli  f of- 
fe fiato  obligato  à  rtfentirfidi  effe*  &t  che  lo  conofes 
per  henoratoy&  lo  prega  a  dime Ucar (idi  ogni  parola 
di  difgufto,  che  poffa  efjer  feguìta  >  &  à  tenerlo  per  il 
f olito  amico. *A  quefto  nf pondera  ^Antonio-che^  &  ejjh 
lo  prega  à  porre  in  oblio  ogni  difgufio ,  che  puh  dalie 
fue  parole  hauer  prefo; poiché  fuopenfier  non  fu  mai 
di  offenderlo ,  &y  che  ds fiderà  di  per feuerar  nella  fua 
imititi* ,  &  quesla  forma  di  pace  è  data  dal  Mutio 
wlifb*3>  $«]>•  *?*  &  nel  lib*4*  Kjfp-  4*  dall' Frrea  mi 

^A    $        ditto 


(  Lthro  Primo. 

dttto  Dialogo  fol.6 9.  Tr  ala  feto  di  dire ,  che  più  apro- 
pofito  è  ,  &  più  feritela  prima  forma  di  venire  ali* 
face  9  propofta  dal  Signor  Oleuano  al  nu„  2,  per  non  ef 
fere  in  que/ro  cafo  ingiuria  apparente  attenuta  »  che  la 
feruta .  Tralafcio  anco  dì  dire  alcuna  cofafopra  quel- 
hychedice  al  numero  primo  ,  che  nell'offe  fé  pari  tocca 
al  prouocantc  di  parlar  prima,  nferbandomi  à  trat- 
tarne in  lungo  fopra  ti  terzo  fuo  cafo*  doue  ftefta  ma- 
Uria  ex  prof  elfo  tratta  * 

CzASO  SECONDO. 

Glocauano  Cefare,&  Pompeo,  infiemecon 
moki  altri  alla  Palla  da  vento,  alianti  la 
cafa  di  elfo  Cefarc,  e  ciafeun©  de'  nomina 
ti  regolaua  dal  fuo  laro  il  G  iuoco  :  occorre ,  cho 
per  cagione  delle  Caccie,  che  fono  quei  fegni» 
oue  alcuno  de*  Giuocatori  ritiene  la  Palla  vki- 
marnente  percofia  dalla  contraria  parte ,  vengo- 
no àcontefa  di  parole,dicendoCefare,-cme[ta  e  la 
prima,&  Pompeo  negandolo,dice,  che  è  la  fecon 
da,e  dopò  molto  contrailo,  procurando  ciafeuno 
ài foftener'  il  fuo,  detto;  Celare  ditte à  Pompeo.. 
Come  egli  era  vn  conten tiofo ,  8c  voleua  Tempre 
vincere,torto,ò  ragione, che  eglihauslfe.  Pom- 
peo no  gli  rifpóde,ma  fobico  abbandona  il  giuo- 
co, fenza  dir  altro  fi  parte,  &  poco  dopò  fi  la- 
feia  intendere  di  voler  far  alle  col  teliate  con  Ce- 
fare,la  prima  voltarne  lo  feoncri,  né  Cefare ,  ciò 
intefo  rifiuta  il  partito. 

C  Hi  ama  il  Signor  01  iuano  ingiuria  le  parole  deù 
te  da  Cefare  à  Vompeo,  ride  non  so  veder  comi 
fi  P°ffii  accommodare  alla  diffimtione  dell' ingiuria-, 
&  non  conuenendo  adeffa,  non  farà  ingiuria  ;  perche 
seme  dice  t  sAlbtrgat  0  (  da  lui  [erutto  )nel  Uh.  2. e. 14.* 

y        fil. 


Uifcorfo  fecondo.  ? 

fot*  tet.  Ingiuria  non  è  altro  ,  che  vn  off  e  fa  fatta  per  iffMà* , 
elezione, fenza  ?fjer  provocato  ,  per  fola  imention  di c 
effnder  coluta  cui  fi  fa,  &cos)  parimente  elfo  $ig. 
Oleuano  la  dìffinijfe  nel  cafo  onauo  num.  §.  la  quale  è 
più  tosto  defcnt'ione,  che  dtffmtione  ;  perche  contiti 
ne  in  fé  vna  majfa  di  accidenti  più  communi,&  con- 
uentuoli  per  dichiaratone  della  cofa  ,  che  fi  vuole 
tfpltcare ,  ò  dichiarare  ;  &  il  Matto  nel  Uh.  fecondò 
cap.  i  da  dffnffe  dicendo^  non  ejjere  altro,  fé  non  cofa 
fatta  ad  alcuno  fuor  d>  ragione  ,  0'  quefta  è  propria  Diffimtf*- 
dtffinitione  ;  poiché  è  fermata  folamente  del  genere ,  ne  «kiFm- 
0-  delle  differente;  fìcome  fono  tutte  le  buone  di ffim-  ilttna# 
tioni;  la  qual  diffidinone  è  tolta  da  Folpiano  netta    . 
legge  prima  deli* ingiurie.  Hora  tn  quello  cafo  non 
fi  può  dir 9 che  le  pzrole  dette  da  C efare  à  Vompeo  fie- 
no perelleitto?i€>&  fet/fj?  efferprouocatQì&  per  fola 
intenti on  di  offendere ;perctoc he  fopra  il  contraffar  di 
efjer  quella  la  prima ,  ò  la  feconda  caccia  ;  ogn*vn  di      Creici 
loro  credendo  più  a  fi  sieffo ,  che  al  comp$gvoyfi  fon-  ^^  9  c*gJ 
dana,  &  èragioneuolcofa  creder  più  à  fi.  Ceffone*  zé  akri 
fatti  propri ,  che  ad  altri ,  fiche  fi  può  fteur -amente  ^«an&>  fi 
dire,  che  Ce  fare »  non  per  elettione  fpomanea  \  ma  in~ 
dotto  d*  ira  dzl  veder ,  che  Tcmpeonon  gli  volem 
credere;  m  quelle  parole  proruppe  di  chiamarlo  con* 
tentiofoi&i  che  à  torto  ,  b  ragiona  he  hautffe  ,  voleua 
fempre  vincere ,  &  perciò  la  diffinition  dell'ingiuria 
à  queslo  cafo  non  può  conuenire ,  &  non  conuenendo , 
non  *ui  farà  ingiuria  \  percioche  il  nome  non  è  altro,  »»™«_j* 
che  la  dìfRmtton  raccolta  ,  &  la  diffinitione  non  è  al-  £*  £0.ft  *' 

r    >i  /  ^  j     i  Ditto -uiio- 

tro ,  che  l  nome  [pregato,  &  quando  il  no me  non  con-  ncchec»- 
uiene  alla  diffinitione,  non  e  buon  nome;  perche  la  na-  fa  4* 
tura  della  cafa  none  lignificata  •  Taffo  nel  forno  pri- 
mo fol.g2.& nel 2.foi.?f.  fiche  quitta  di  Cefare  non 
fa*-a  ingiuria ,'  percioche ,  comt  dice  Vifieffo<Alherg»  ?rouoc&ta 
nel lib.terz.o cap.  / 7.fol. i fj.,  quando  vnoè  prouoca-  »ng' ■■■"•«- 

,    r  j  Jj   /r     j  t     •  t  do,  non  fi 

t9)&'  JpmtQ  da  tra»  ad  offendere  altri  con  parole,ousr  ^«uui  0 

*d    4         €91* 
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con  fatti  non  gli  fa  t ngturtafe  ben  fa  eofa ìnpufta; 
perche  la  diffimtwn  dell' 'ingiuria  non  conmene  a  quel- 
l'aettone>&  vn  tal  fitto  p'k toflo off' falche  vera  in- 
giuria deuefi  eh*  amare;  &  fe*l  firn  or  OUitana  dìcef- 
fe>  che  m  quesìo  Im^o  piglia  ti  nome  n'ingiuria  nel 
fuo  largo  figwficato  \  dico*  che  domita  dichiara* fi  in 
qualmod*  pigltaua qutfta equtuoca  voce y/tcomc  fece 
il  Mutio  nel  libuxap.  Sballando  parimente  dell' tn- 
'"•fe-> giuria  i  ma  le  voci  eqxiuoche  fempre  t'hanno  du  in- 
«•Mot  prò  tender  9  nella  hr  propria  ftgmficattone  j  reti  a  adun- 
ano fiorii  que  conchiufo ,  che  in  queilv  cafo  non  vi  è  ingiuria,  fé 
tìcato  fi  j  mn  p  ptgita  ti  Yicmt  d'>ngì uria  nel  fuo  largo  fig  *  fi- 
seadew  •   eamento,  come  fece  il  Mutw  nel  notato  luogo  ;  &  vo- 
lendola il  Sig.  Qleuano  in  quatto  fenfo  pigliare ,  fido- 
netti  dichiarare .  Tralafciodidire,  che  piglia  vna 
ftrada  molto  da  lungi  >  &  fatico  fa ,  per  rappacificar 
€efareì&  Tempeo\ poiché  pia  facile  >&  breue  modo  è 
il  fare  »  ohe  C efare  fi  dichiari  con  qual  in* emione  ha 
Tompeo  chiamato  contenticfo,&>  che  torto»  o  ragion, 
che  habbia  voglia  fempre  vincere  »  dicendo ,  che  con 
quella  fìcurtàì&confidan'Za,ìférl'4micitiaiche  fra 
lor  pajfkuatgli  ha  detta  qttetle  parole  y&  non  per  ma- 
la opinione  >  che  unga  d%  lui ,  &,  che  gh  vuole  effer$ 
etmico9anco  al  fuo  dt [petto.  Io  non  so  vedere  comecché 
dette  quefie  parole  da  Ce  far  e  fijjero  fiate*  Tompeo  ri* 
foffe  in  obligo(come  CauaUere^di  correre  ad  abbrac- 
ciar caramente  Cefare  »  &  porre  tn  oblio  ognipaffata 
fofadidtfgtt(ìo,& di  perfeuerar  con  o?m  lealra  nella 
primiera  lui  amicitia.TraUfcio  anco  di  direbbe  nelle 
parole  di  fod> sfattione^che  dr> re  Crfare  tdue  co  fé  v>enc 
a  direte  he  ai  calo  propoli  o  non  conumgjno.Vna  ètcho 
dice,  Conofcendoui  perhuomodafoftcncr  viril- 
mente la  vo  (ha  ragione,  ite  non  per  con  tendere 
irragioneuolnientecon  niffuno.  quelle  paroleda 
fofiener  virilmente  la  vofira  ragione,  non  contengo- 
no in  qvefto  cafo  ;  ma  più  presto ,  doue  alcuno  hautjfe 

dato 
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dato  ombra  dimàcameto  di  valore,  cause  fi  raccoglie  fsro!.r,cbe 
dal  Mutio  nel  hb.terfy  cap.  i  f.  Olita  che, fono  pregia-  £  *éJj?  JjjJ 
dicialiall'ijìejfo  Cefare;poiche  con  quelle,che  feguonou?  ai^aa 
che  dicono .  E  non  per  con  tendere  irragioneuol-  b**^ 
mente  con  nifluno  ^  confrjfa ,  che  Tompeo  haueua  Staffo. 
ragion  di  dir  e, che  quella  era  la  feconda  e  acci  a  %  fiche 
Ce  [are  [sitntemen  <  e  perfidiane  conVompeeìonde  non      .   mm 
falutaua  Cefare;  il  che  fi  dee  fare^uàdo  non  ne  appar  a°|  [^% 
■  tnantf*ftacontradittione9Ualira  è»chs  quell'altre  pa  $uò  ufo** 
relè, che  dicono.  Che  honorata mente  farcfteperróE*MÌa* 
riferitimi  dell'ingiurie  da  me  riceuiKc,  benché 
il  crouarui  in  luogo  per  raeauamaggiofo  v'im- 
pedirle il  farlo,  m  quefto  cafo  parmense  non  con-' 
vengono  ;  perche  [e  Yo&peo  non  diede  fegno  di  rifeu^ 
timentOìCome  può  Ce/Are  dir ,  che  l'efferefiato  Pom- 
peo in  luogo  dijuzntaggiofo  per  [e  l'impedì  di  rifentir- 
fi  contra  lai .  £hejìe  fono  parole ,  che  fi  deano  dire  in    P2?ofe  & 
cafo  dotte  alcuno  habhia  dato  fetnoi  con  ratti ,  è  co%  àAt  °fai" 

J     .      ..        ,/->/•  i.    tr  r      n  »■  r        ,.  gena  doìlC 

parole  Ai  voterfi  rtjentirdt  off  sfa  fattagli;  ma,GieegU  altri  hab- 
fia  (iato  impedito  per  lo  vantaggio  della  cotrarìa-par-  W*  <**» . 
té*ò  dt  luogo,b  di  PfoniiOuer  d'altre-.wa  quado  dì  atte-  ftffl^sll*1 
//a  fté>  appare  atto  alcuno  tno  couegono3prtmaper  la  na  ma  n5  ha 
tura  della  querela*  &  poi  perche  par ,  che  in. vn  certe  potute* 
««aak  //  Z^J?  ««vfl  dell'offe fe;et  in  vece  di  effe  dirci(pcr 
continuar  nel  tema  propoflo)  conofcendani  per  huemo% 
che  tetano  fece  dal  garrire  ci  alcuno ;ficome  anco  pre- 
teff o  di  conofctrui  per  per  fona  da  rifentirui  dell' ingiu- 
rie appofieuhcotra  chi  fi  voglia  ,ad  egual  partitoci* 
le  quattro  fecondo  la  dottrina  del  Sig.Qleuano/Pìipea 
potrà  rifpodere.x/iccetto  quado  da  voi  mi  è  fiato  detti 
£  fòdisfattion  della  offefa  fan  ami, la  qual  da  voi  pre- 
gato* voletieri  pago  m  obho,&  neU'auenire  vt  faro  ti  Cffefo  na 

weroi&  foli  tu  amico  .  Che  Infogno  ha  Coffifo  di  dire; <J"  "^"" 

»  i      ■  ì      r  «  •     j»  ■  u    V     j  piarla  lo* 

mane  anco  di  ridar fi  a  memoria  l  ingiuria,  &  il  tao-  disfa  teio-- 

do-iCol  quale  l'ha  riceuutaiqttefre  no  è  altro  tche  vn  ag~  nc  datagli 

giurare  dolore  all'ajftissQ ;  è  ben  necijfario  narrarla  J^"f" 
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puntualmente  nella  fodisf anione  ,che  dà  Fonditore 
per  ingiuria  di  fatti.  Faufto  bb.quinto  cap.  20.  Mut. 
lih.terz.ocap.i$.i8.  &  19.  &  hb.  4-  lt#.  6.  Frrea 
nel  Dialogo  del  vero  bon.mil,  fot.  Sé.  ^Albtrg.  lib.}. 
cap. 2 1\&  25.  Ma  l'ofjefo  non  dee  di  [uà  mano  le  pia- 
ghe rtnouarfi ,  che  pur  troppo  è  l'è  (fere  flato  di  altri 
ferito  ;  oltra,  chet  come  dice  l'isìeffo^Alberg.  nel  Itb. 
2  cap.  29.  è cofa  difdiceuoleil  replicarla  fodisfattio- 
ne»fi  per  rifpetto  dell*  offejo ,  quanto  anco  pernfpetto 
dell' offenditor  e  apportando  dt  ciò  alcune  buone  ragio- 
ni  >  che  per  breutta  tralafcio . 

CJSO  TERZO. 

FAbio  richiede  Cornelio ,  che  come  amico  Io 
voglia  aiutare  a  condurre  arine  certo  fuo  di- 
fegno .  Cornelio  fa  quanto  può  per  feruire  all'a- 
tnico*,  ma  che  ne  fofTe  la  cagione  ,  i!  negotio  non 
ha  effetto,  anzi  rimane  (coperto.  Fabio  giudi- 
cando ,  che  ciò  fo(feauuenutoper  mancamento 
di  Cornelio,  come  fcopritor  de}  fecreto  Tuo  j  Io 
giudicò  traditore:  però  accefo  d'ira, incontrato- 
lo, glidifie.  Ah  traditore  Tei  qui  ?  metti  mano 
alia  fpada.che  voglio  ammazzarmi  reco.  Corne- 
lio all'incoerò  gli  rifponde  traditore,  fei  tu,  però 
metti  mano:  che  fono  qui  per  fatiar  quefto  tuo 
defiderio.  Ambi  s'allargano  per  nudar  1  ferri  j 
ma  da  quegli,  che  fi  frapofero ,  impediti,  fenza 
più  fi  partono. 

TugiuT^  ^«  Egue  il  Signor  Oìeuano  in  queflo  luogo  l'opinione 
coniala-  ^  ^'  CGl°ro>ehe  dicono ,  che  l'ingiurie  fileuano  con 
ìieuol  ti-  la  fcambieuol  ricomperi  [a  ,  la  qua/.3  opinione  à  me  non 
coropefa  .  gmat  piaciuta  ;  con  tutto  che ,  quefti  la  fondano  fo- 
pra  la  legge  quaramefima  dello  fciolto  matrimonio  , 
doue  fi  ha ,  che  gli  vguali  delitti  $  'eftinguono  con  I4 

[cam- 
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feamhiekol  rìcompenfa .  Quefìa fu  ènee  prima  fé». 
tenx,a  di  L^drtfìotele  ;  ma  egli  non  la  dtjfe  a  quesiti 
propofito;ma  l'applicò  alle  co  fé  reali  del  dare  >  &  dd~ 
i' battere;  ficome  alia  buona  giubiliti  commuti 'attua  » 
&  diftnhutiua  s'appartiene  ;  come  per  eJjempioìfsi$ 
toghe (fi  dieci  feudi  à  Ce  fare  »  &  ?  che  egli  poi  ne  i@* 
gUeffe  altri  dieci  à  mey  onero  U  y  aiuta  dì  e  jfiy  po- 
tremmo ambedue  in  gxefko  cafo  racchettarfi  »  per  l<$ 
fcambieuol  ricomperila  fattafil'vn  Cabro  nel  rubar- 
fi:  ne  in  con fienz^a  fi  ^  obligata  ai  la  r efl itu t ione  ;  re- 
iiiamo  noùmeno  f( $e  qjAefia  rubbarntnto  k  noto  >)am-> 
bedus  infamati  dt  nome  di  Ladri  ;  ma  fg  to  hauejfl 
yfurpato  vna  Caia  à  C  efare  .5  Ó'  che  egli  perciò  à  m$ 
vfurpafje  ynap9jfeffìone,in  quello  cafo  non  fi  amo  fo- 
disfatti;  perche  vnohà  più  dell' altro,  ma  parimen- 
te ridaremmo  b?n  poi  fedi  fatti  con  la  fiambieuoie  $ 
&  giufta  ricompenja >che  fi  detterà  far  del  valor  deb 
la  cafa^con  quello  della  pofje/Jìone  >  &  così  filetteran- 
no d?  ambedue  gli  errori  %  &  queslokil  vero  penfie? 
di  ^drt fiat  eie  ;  ma  n.e  delitti ,  &  nell'ingiuria  per- 
fonaH,  &  cafi  d'honore,  quefto  non  arnese ,  ne. elvella 
fentenz^a  a  quelli  fi  puh  applicare,;  ne  menala  dettc$ 
legge  49,  &  quando  pure  ad  .efilquefiaiegge  fi  vo* 
lejjs  adattare  J' '^Abbat e  nelcap.  penultimo  al  nu?  $,d$ 
gli^yiàuilterij ,  dice  3  the  ha  luogo  follmente  perrU 
fuetti  della  vendetta  p?imta\  ma  non  delia  publtca-; 
perch*  dicendo  Fabio  d  Cornelio  tu  fei  traditore  >.& 
¥ifp*>&.  ■  ndo  Cornelio^anz.i  tu  fei  il  tradì  tore.3?wn  v'ì 
dubbio *,che  nell'ingiurie  fono  paride  vno  hàsche  do- 
mandare all' 'altro;  ma,  per  rf petto  puhlisa  non  reffa- 
no  [odis fatti  \  perche  egn'vn  di  loro  resla  con  mal<$ 
fama  preffo  ti  LMondos  po'.endchtfjer  t  checiafeu® 
jd'effi  fia  traditore .,  &  psrcìò  è  neceffarw  Iettarla  con. 
parole  contrarie ,  &  G'-tfAhdico .quanta  al  Aio ndo ;t%& 
in  foro  con  penti  a  fé  tjfì  fi  contema  fero  di  perdonar* 
fi  basimbkc ,  m  m  più  farebbero  obligati*  come  d^§ 
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Gregorio  di  Valenza  foprafec.  fcc.  di  San  Tomafe 
di\p*quintaqu&fk  6.  delia  J\eHit. punto  quinto  tom.3. 
&  in  oltre  dwo,ehe  Correa  nei  Dialogo  del  vero  ho»» 
Tomai  nsil.fol.^y.diceì  che  tornar  l'ingiuria,  che  è  l'iflejfo , 
Vi  Boaria,  efoe  compenfarU  >  e  più  tofto  ingiuriar ,  che  ripulfar 
farhè  pik  lttngiterta,.&  l'iflsffo  tiene  il  Mudo  nellib.2.cap.  12. 
tofto  ta    Dico  ancorché  lacomo  Spagnolo  nel  ltb.4*  cap.  i  .fcri- 
|lun:ac  *  ttf>cbe  dtWvfo  e  Ziato  introdotto^  accettato  in  pra- 
j&ih.?U  *  tic*  psrbtìono,che  fi  tiene  fra  foldati>&  fra  Caua- 
Ingiallato  li  eri, e  he  imo  ingiuriato  di  parole  non  fodisfa  all'ho- 
mi aiPh  "-  norfuo,fe hme  all'ingiuriarne  l'iflefja ingiuria  rifpo- 
cor  fuo  fé  de;  ma  ricercanuifi  anco  alcune  par  oleiche  negano,  ò 
lifpondg   tacitai*  efpreffamentc  l'ingiuria  appofla; &  le  querele 
giaru*"1"  d'honore  con  le  leggi  dell  honore  (ideono  gommare* 
qasrcle  &  per  Ugge  ha  da  ejjer  tenuta  l'opinione^&  la  conftte- 

d'houor  tudine  de  Caualieri  Mutdib.  3*  \ìfp.  2.  Foglio  anco 
come  fi  de  r  ,  «.  •    ■       ,     * 

oao  tutta  \dgglungtvc*  che  questi  termiw  voltar*  tornar >  com- 
ic .  _  psnfar^  ritorcere  l'ingiuria  fono>&  vagliano  tutti 
^If^'l'i'ìftcpiCome  nelcafo.  Fabio  dice  à  Cornelio  traditore 
tèsdine  «V  Cornelio  rifponde  traditor  feitk,  quefto  modo  di  dire 
Cavalieri  è  detto  dall' ferrea  à  fol.^6.&  77  .voltar,  Stornar 
n?cafigd"  ^giuria, &  dal  Mut.nel  lib  i.c  12,  compenfare,& 
hoaorc  ha  ritorcere  l'ingiuria  >  &  vanendo  à  confiderar  quello  » 
daeflertc  che  dice  POlcuano;tl  qua l  vuoìe,che  fol 'arnese  nell'of- 
"Voltar,  tor  teIePAri  *'  prouocante  nel  far  pace  fia  ti  primo  a  par- 
mi  com-  larg,w4  fé  per  cafu  il  prouocante  nell'i ftejjo  tempo  ha- 
j»eaftr,.3c  uejJ~?  maggior' ingiuria  dal  prouocatoriceuuta,  dice* 
l'ingiuria  c^e  alprouocato  di  parlar  prima  tocca,  per  hauer  fat- 
fona  i'iacf to  maggior  ingiuria  \  perche  l'ingiuria  maggiorleua 
J"  •  la  minore  :  feguendo  l'albergato  nel  hb.  3,  cap.  2p. 

ce  chi  dee  ^  quefto,che  ntUepaa  ha  da  parlar  prima*in  vari 
parlar  pii-  miei  configli  ne  ho  trattato;  ma  pili  in  lungo  nell'^4- 
»»a  »         pologia  fatta  coni  ra  e/fa  Sig.Oleuano  à  fauor  del  Stg. 
Torquato  Ta(]o,&  ho  fempre  tenuto >che  tocca  al  prom 
uocante  3  come  à  quegli ,  che  e  fiato  ti  primo  ad  vfeir 
dt'  mmìm  cìhìU  «  Ma  ditemi  vn  fo&  il  Sig.  Oleua- 

no* 
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nOìChè  colpa  ha  ti  provocato  fé  mentre  fi  [ente  ingiù-  BJ*5tia>e- 
riato ,  &  offe/o  >  valorofamente  in  quel  primo  moui-  n/'*^ 
mento  d' ir <*  fi  rifente ,  offendendo  anco  gremente  rofkfa. 
l'ingiuriarne,  &  oltre  %  termini . 

Chi  c,che  fcgno  à  giufta  ira  preferii»  ì         A  ^ìafii- 
Chi  concai  colpii  ola  domita  offe*  a,  ira  non  a 

Mentre  arde  la  teuzon,  mifura,e  pela  ?       p«ò  pos 
Dìffe  il  Taffo  nella  Gtirufalemme  conqwflatahb.  ó.mcWè 
ftan.Bp.quafì  voglia  dir  muno;  percioche  è  molto  m<t 
lageaole  raffrenare  il  dolore*  &  la  giufta  ira;anz*i  aU 
le  volte  fi  può  con  lode  v far  male  parole  »&  fatti  >pcr 
rintuzzar  l'orgoglio  del  calunniatore:  alche  hauendo 
forfè  riguardo  ^iriflotele  nel  4-*  dtll' Etica  3  diede  per    Hnomo 
condutione  al  Magnanimo,  non  efjer  maledico  ,fe  non  nel  fino» 
oltraggiato  9  ma  di  più  non  ferine  il  Sig.  Oleuano  nel  f  ^  "n!! 
quarto  cafo  del  lib.  2.  al  nu.  2.  che  nel  furor  dell'arme  fc  fteffo . 
che  i'huotno  non  fi  troua  nel  fuo  retto  giudicie^^che  **agn*»i- 
pgrb  non  è  marauiglia3(e  non  hk  tutti  gli  auedimenti,  J^pnò  cfl 
che  conuengono>&  ì'tfteffo  tiene  nel  cafo  if.  del  detto  Ter  raaie.- 
ItbrOìOnde  fra  (e  contrario  fi  fàvedere;&  fe'lpro-Ìlc°m 
uocato  ha  pafìato  t  termini  nelrtjenttrji  neli  atto  del-  nei  ris£tis 
l'offe  fa  ,non  ha  commtffo  errore  per  eleitione  ;  per  U  fi  fe  fce» 
ragion  detta,&  per  quello  ^che  ne  fcriuono  Lanci  loto p  ^^a 
Corrado  Conci.  19. &  ita.il Maffa centra l'vfe del eommete 
Duello  cap.  9.  nu.?.  il  lochile  nel  2.  Difcor.  dell'ho-  e«ot  P« 
nor e  fol.  13»  perche  troppo  difficile  e  temperare  il  gtu-  c*<tti0ac" 
fio  [degno  >&  dolore^& per  dffereto^che  [la  vno  duri 
colpi  ad  vna  certa  mifura^come  fé  porta  fé  in  mano  il 
compaffo\ne  adeffo  fi  dee  imputar  cof*  alcuna  5  ma  fi 
bene  al  prouocante,  che  ne  è  fiato  cagione  ;  &  perciò  -.c  f 
il  provocato  non  fi  potrà  propriamente  domandar  of-  Dei£  p£ce 
fenditure;  ma  dtfenfore>&  al  difenfore  rio  tocca  mai  b»o  ha  <u 
di  parlar  prima ,  fé  bene  hmeffe  paffuto  i  termini  elei  ^*s  pn" 
difenderono  hautndoglip affato  per  malìtia;  la  qua-  Malto  •  fe 
le  è  quella,  che  aggrava ,  &  fa  gli  huomini  rei  di  pe-  8U  h*°™ 
n*i  &  ti  precetti  della  pazienta  fi  hanno  duoffermr^™ 

nel 
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Helgìudicio  dell'ammala  non  nelle  ojfzfe  del  Corpe  l 
&  perche  di  /opra  ho  detto  >  che  l'Oleuano  fegue  l'o- 
pinione dell'C^flbergato  nelltb.  3.  cap.  29.  in  voler  > 
che  chi  ha  fatto  maggior*  ingtirta  fi  a  il  grimo  à  par- 
lar nella  pace,  dicoy  che  U  ragioni  *  che  apporta  l'*sil- 
bergato  per  confirmation  della  lui  opinione  patifconò 
rifpoffa,  alle  quali  mia  mtention  non  e  di  farla  /  ma 
folamente  mibafladire ,  checontra  lui  è  Lanciloto 
Corrado  nella  conclusone  1  &?&  il  Mut.  nel  lib.f.capó 
t$*  &  in  altri  luoghi .  terrea  nel  Dialogo  del  vero 
honor  mil  foLj2.6?.  &  ép.il Fausto nel Uh.  f*  cape 
Éò.Il  Coi  Giulio  Landi  nel  fecondo  liodelCattion mo- 
rali fol.228.  voL  i*  Il  Gualdo  nel  Dialogo  dell'ha* 
fior  fai.  34.Q.  i  quali  tutti  fino  di  parere  *  che  colui 
velie  paci  dee  effer  è  il  primo  à  parlare  *  che  de*  te** 
mini  ciuili  prima  h  V fitto .  La  ([naie  opinione  è  fon- 
datdfopra  quello  *  che  ferino  ha  lafciato  il  famofa 
Volpiano  nella  Ugge  decimaquìnta ,  della  legge  Cor* 
mlta  de  gli  fi  h  crani  >  &  questa  è  la  Gommane  opinion 
tse,dalla  quale  nel  giudicare*  &  con  figliar  non  fi  dee 
fremii"  patire i  percioebe  le communis&  vniuerfali  opinio* 
Wi "dpinio  ni  fi  deono  figutré  5  perche  pare ,  che  debbano  effer  e 
m  perche  jondatè  fopra  il  vero* &  nafeer  da  ràgioneuoU  cagio* 
feTftgiLc  #*'  •  Conte  Balde (far  Castiglione  nel  Ub*  t,  foU  42* 
adunque  emendo  quetta  la  Gommane  opinione*  &  di* 
par  tendo  fi  il  SigiOleuzm  da  quella  *  reità  l'opinioni 
fua  non  buòna  ;  fé  bene  ha  dalla  lui  parte  l'alberga* 
to  ;  ma  egli  filo  non  può  bilanciare  al  pari  di  tanti 
f amo  fi  fcrittòri  caualieri,  &  dottori  adotti  in  con* 
Air  fi  «r    trario>  °ltr*>  che  egli  Beffo  nel  detto  Ub.3iCap.36.dU 
**&??  ce,  che  e  opinione  volgare  >  &  la  riputa,  &  l'iste  fa 
fuggiti  da  Oleuano  in  quefto  Càfo  al  nu.4,diceiChe  egli  e  vnsabtt- 
■Caual» <■«  •  fo  fai  Mondo ,  fi  quello  è  adunque  vn' abufo  del  Mon* 
<\uti  dici  doìHon  dee  effer  da  Caualieri  figuito  ;  poiché  fi  deottù 
tffer  fatto  gouernar  con  la  1\jgtone>  &  quelle  enfi  fi  dicono  effer 

iionl*  **  fmi  feMWMolWMtiMtt*  2"*^  fecondo  la  ragione  9 
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&  con  le  leggi  delia  cau  pileria  procedetti  li  Cattati** 
ri .  LMutio  lib  /.  RJfp*  /•&  il  Sig,  0- evano  non  de* 
in  fognar  e  a'  Canali  tri  «bufo ,  t  quali  deono  effer  fttg*  . 
giti.  Cadmio  hb.  4.  1\jfp,2.  'JMa  per  venire  alio 
Stabilimento  dilla  pace  tra  Fabio ,  &  Cornelio  >  non 
vuole  il  Stg.OleuanOi  che  perdono  fi  chiama  yper  efoer  {^xfGn%. 
V ingiuria  compenfaea;  ilche  e  dirittamente  cantra-  Bendare' 
rio  à  quelhìche  fcriue  m  fornii  cafo,  &  forfè  in  men  ne!,e  ìn- 
<duro ti  Co: Gulto Landi> nel  2.hb,dell1 attionmora- ì1^^6" 
//.  fol.227.  voi,  1,  dou?  vuole ,  che  colui ,  che  hk  altri 
ingiuriatoci  perche  fi \a  flato  mentito;,  corregga  pri- 
ma il  foto  dettoy  dimandando  dell'ingiuria  perdono  , 
&  che  poi  il  mentitor  corregga*  &  ejjo  la  fota  menti* 
ta  dimandando  di  effa  perdono  al  mentito  5  &  da  que* 
fio  luogo  del  Landt  p  cono/ce  apertamente  %  che  la 
maggior  ingiuria  non  fpegne  la  minor e>&  molto  me-        .    . 
no  poi  effer  vero ,  che  le  vguali  ingiurie  fi  eftingHono  fe  fig,£"J 
con  la  fcambtcuole  conapenfatione ,  è  fia  ricompenfa  >  con  la  fet 
come  ampiamente  effo  Landi  n*  difeorre  in  detto  lib.^,xc\^' 
fol.  142  &  foq.&  nondimeno  il  Sig,  Oleuam  nel  di-    mp€ 
jcorfo  da  lui  fatto  avanti  al  foto  Uh,  al  num.  $4,  hk 
fcritto tche  doue  è ingiuriayod  ojfefa  piccioU,ó  gran- 
de ,  che  dia  foa  »  ài  quella  fo  debba  adàim  andar  per* 
dono,  fatuo  però  in  cafo  di  rifornimento  per  prouoca* 
tion  fatto  ;  per  la  qual  co  fa  è  caduto  in  vna  mani f e* 
foa  contraditttone .  iMa ,  che  vero  foa ,  che'l  doman-   p    . 
dar  perdono  conuiene  in  tutte  l'offe  fé  >  fieno  piccioli  j  coouienc 
&  grandi  Jo  tiene  anco  il  Oìimto  nelhb,  /.  cap,  if,  l»  'a"*-' 
i$,&  /  ?.tl  Fauféo  nel  lib,f, cap.  j  ?.  ó*  come  poi  que-  oftcic' 
fta  regola  fihabbia  ad  intender  e  <>&  abbreviare  .mol- 
to diuer f amente  da  quello  5  che  fa  il  Sig,  Oleuanoync 
ho  ragionato  apieno  nella  mia,  ^Apologia  centra  lui 
fatta>&  con  altra  cccafion  forfè  (effendohoradi  por 
fine  a  lo  fcrtuere%&  di  andare  à  cena)  ne  tr  antro  >& 
fatamene  porrà  le  parole  di  fodisfatttone  per  pact 
di  questo  cafo  •  Dirà  Fabio  à  Cornelio.  Da  dolor  e>& 
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da  ira  acacdto,vedendo  ilnegotio.à  voìeommunica- 
to,  f coperto;  &  tmagmandomi*  the  ciò  per  colpa  vo- 
ftra  fojje  attenutevi  dimandai  traditore .  InqtteHa 
ingiurtacos)  precipitofamente  [attam  pentito  ;  bora 
*ve  ne  domando  perdono;  proteflando  hauer battuta 
tertod  darai  cos)  brutta  imputatone  ;  perche  confef- 
foyChemì  [et e  flato  fedele»  &  leale  amico  ;  non  ejjcn- 
dofi  il  negotio [coperto  percagion  voR<a>fmmecre- 
deuo;a»Xj  so\che  batiste  fatto  ogni  opera^per  far^chc 
bantffi  il  mio  intente*  &  perciò  vi  prego  a  perdonar- 
mi 3  &  riacei 'tarmi  per  lo  [olito  amico .  \\ifpondtrà 
Cornelio  ,  Vabio .  Io  vi  perdono  ,  &  vi  rtacetto  per 
awtc°>  dicendoci  di  più ,  che  per  dt [carico  folamentg 
dell* ingiuria  appo/fami  quelt'i fteffa  in  voi  voltai ,  on* 
de  vi  prego  à  perdonarmela  »  0'  édejptrmi  nell'aue- 
nire  amico  »  ficome  voi  di  nuouo  per  [edile ,  &  leale 
fteoftofeo  y  &  poi  abbracciar -un fi infume . 

CASO  QVARTO. 

MArio,  &  Siila  fi  ridonano  ou  e  fi  danza,  & 
ambi  filettano,  inumando  al  ballo vna 
tr>edefima  Dama:  procura  ciafeun  ài  loro  di  cac- 
ciar indietro  il  compagno, onde  Siila  dice  a  Ma- 
rio ftà  indietro ,  c<  Mano  gli  rifponde  (tamii 
pur  ut.  Siila  replica.  Sta  indietro  infamcfe  non 
vuoijche  ti  rompa  il  capo,  Mario  gli  foggiunge, 
jftagli  tu  infame ,  6c  traditore,  Te  non  vuoi,che  ti 
rompa  il  capo>&  le  braccia  j  (alta  molta  gente  in 
piedi  ,e  fc  frapone,onde  feparandogli,  vietano  il 
pattar  pia  oltre,  &tonfondendofipcrqueftola 
fefta,ogn>n  parte  >  &  va  per  gli  fatti  Tuoi . 

A   ''Tramar  questa  querela  dice  il  Sìg,  OUttantl 
che  h[ogna  con  {latrar ,  chi  di  maggior  ingiu- 
ria b&bbié  i'v#  l'Mjr*  cantata  ;  %mhs  qu^U  farà 
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Ì{e0y  &  l'altro  C-Attore ,  &>cbeall{edcenuiendì 
pa fl<tr  prima9  per  batter  di  maggior  ingiuria  cari» 
cato  l'altro ,  &  in  cofequen^a  Anco  cancellata  V ingiù* 
ria  dettagli }come  minore ,  Se  vero  foffe ,  che  la  mag- 
gior ingiuria  ietta  f!e  la  minor  s  »  forfè ,  che  l'opinion 
fua  fi  potrebbe  (ottenere  ;  ma  noneffendo  vera,  (co* 
me  nel  precedente  dtfcorfo  fi spronato)  vera  né  anca 
fa*a  que(la  (uà  opinione .  fiora  qnefta  ingiuria  detta 
d*  C/Mario  à  Stila  da  Don  Geronimo  d'Vrrea  nel 
Dialogo  del  vero  honor  militai  e  fai.. 77 .  è  dimandata 
ingiuria  nuoltata  per  batter  Mano  non  folo  voltata 
/' ingiuria  d'infame  in  Siila  ;  ma  à  quella  aggiuntane 
vn  al  tra  .cioè  di  traditore ,  &  ad  Lfléttt.  mi  lib*  /♦ 
cap,  12.  ingiuria  raddoppiata  è  detta .  Che  l'attore  fatòt*  % 
fia  l'ingiuriato  t(fr  \eo l' ingiuriarne, come i'O Iettano  fìngi  arto 
dics  ì  è  tenuto  dal  Mutio  nel  Uh.  2.  cap.  1.  &  feguito  *°  •  ... 
dall' Vi rea  nel  dato  dialogo  fui.  jù.  tic  he  pero  fola» 
mente  è  vero}ogni  volta*  che  dall' ingiuriato  non  farà 
slato  ri fvoslo  con  la  negativa*  onero  con  la  mentita; 
poiché  batterà  con  quella  ripulfato  l'ingiuria*  & 
àifobhgatofi  a  &  caricato  l'ingiuriarne  dell' cblìga 
della  proua  del  fuo  detto  .  Mutio  ,  &  Vrrea  né* 
detti  luoghi ,  &  inoltre  il  tJMutio  nel  lib.  /.  cap» 
$.&  §>&  VVrrea  nel  detto  dialogo  foL  7/.  L^fr- 
tendolo  lib.  2.  cap.  1.  Faufto  lib.  /.  cap.  12.  Cor» 
rado  conclu.  21.  onde  il  B^eo  farà  diuenuto^Atto» 
re*  per  cagion  della  mentita  ricevuta*  &  l'attore 
fi  farà  fatto  Ejo  ,  per  cagion  dilla  negatiua  op-~  . 
gofta;  la  qual  vien  con  firmata  dalla  prejuntion  della  ne  con  il 
legge  naturale*  &  ciwle ,  che  ogni  kuomo  prejume  *eg*tmih 
buono  ;  ma  tacendo  >  &  non  rifpondendo  all'ingiuria  P5*  rAC6!* 
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apposta  *  refta  l  ingiuriato  col  carico  dt  ejja ,  &  vitu- 
perate; &  per  queslo  egli  è  attore  ;  &  tanto  è  à  dire 
LAttore*quanto  incaricato  Mutdiba* cap.  /.  &  per- 
ciò l'ingiuriate  h  obligatoà  ri/pendere  all'ingiuria  ce 
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lagiarlato  rìbuttarla>fe  vituperato  non  vuole  rimanére  ;  perche 
evenuto \  tA€tn^o  tacitamente  confirmarebbe  effer  vero  quello  % 
sifpòdexe .  che  gli  foffe  fiato  appo&o .  Fero  è-tche  fé  l'ingiuriato 
foffe  communemente  da  tutti  competuto  per  huomo  di 
honore>virtuofo,& di  buona  fama,per  l' ingiuria  det- 
tagli non  potrebbe  cadere  in  mala  opinione  preffo  il 
mondo;  poiché  F  ingiuria  fa* ebbe  conosciuta  falfa,& 
ferciò  di  niun  valore  >  nèegU  caricato ,  ne  infamato 
re£lerebbe>onde  neceffario  non  farebbe  r»fpondere,per 
tffer fi  l'ingiuriato  acqui  fiato  con  le  [uè  virtuofe  ope- 
rat  ioni  tantariputatiom,&  fama  preffo  gli  huomì- 
ni  9  che  le  ingiuriofe  parole  dettegli  non  hauerebbera 
potuto  alterare  la  buona  fama>&  opinione,  che  di  lui 
fi hkiCongiuntaconla  pr e funt ione  naturale,  &  ciui- 
éiìShe  è  in  fuo  favore  di  effer  e  honorato,anzÀ  l' ingiu- 
riente refterà  doppiamente  aggradato  da  fé  Beffo  > 
perche  fi  farà  fatto  conofceret&  maldicente**  &  bu- 
giardoXJftlutioltb.z.cap.  i.  Conte  Landi  nel?  anioni 
morali  fol.144.  &  14.7. voL  1  .Et  nel  cafopropofto  dal 
Sig.  Ohuano,  per  non  effere  stato  rtfpcslo  all'ingiuria 
'venendo fi Mia  pace,  tocca  Silla,come  ingiuriarne*  & 
lettore  »  che  è  per  ejjer  primo  flato  ad  vfeir  de'  ter- 
mini ctuiliìdi par/arcy&  di  dar  fodisfattione  ;  ma  fé 
l'ingiuriato  hauefe  rifpofto  conia  mentita  5  ouero  con 
la  negatila*  di  ^Attore  5  che  egli  era  fi  farebbe  fatto 
I{eo,&'  hauerebbe  conflituito  Kyittore  il  Hjo ,  &  oh- 
ligatoalla  proua\  nondimeno  nel  venire  alta  paceà 
lui  anco  farebbe  conuenuto  di  parlar  prima  per  la 
SluVpri?  fagioli  detta .  Circa  poi  a  quello ,  chel  Sig.  Oleuano 
jna  nel  far  dice  »  che  colui  nel  far  la  pace  dee  parlar  prima  chi  e 
$a«*  •       diutnuto  J\eo ,  per  hauer  l'altro  di  maggior  ingiuria 
caricato;  fopra  quello  dico, che  à  ba/ìanza  ne  ho  par- 
lato mi  temo  dijeerfo  ;  àoue  con  difjufo  fermone  fi  è 
promto  effere  opinion  falfa,  effendo  la  commune  con- 
trae intorno  à  quanto  dice, e  he  la  maggior  ingiuria 

cancella  la  minore  9  è  opinione  (come  s'è  detto)  dell'- 
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^Albergato  nel  lib.3.cap.£f.  ma  come  ho  ferino  nel  Ingiuria 
dimorfo  terzo  dal  CoiGmlio  Ladi  nel  2  Mb.  dell' mio.  J?  Jf  ;eno£ 
mor.fol.  142. fino  alla  14.5. del  primo  vol.c riputata  minor*  o 
conbomffime  ragioni ,  &  dal  Coi^simballe  tornei 
parimente  nel  duello  foi  i$?.&  191  .ma  di  più  dico, 
che  l'tftejjo  ^Albergato  nel  detto  Ub.$cap.  36,  la  ri- 
fiuta,come  opinione  volgare,  fi  come  anco  effo  Oleuano 
in  quefto  quarto  cafo  dice ,  che  e;  &i  Caualieri  non  Cm|-€fa 
deono  andare  appreso l'opinioni  del  volgo,  il  quale  è  „§  ^©n© 
vna  beftia  di  molti  3  an%i  infiniti  capi ,  &  non  ha  at'  Seguir  r©- 
tentione  5  ni  confideratìone  à  co  fa ,  che  fi  dica  ;  ma  fi  JdJrolg»  • 
deono  in  ogni  lor  anione  moflrarfi  fuperiori  tanto  >  v:igo,cht 
quanto  fono  anco  di  nome*  allontanandoli  dalle  lui  cofaè. 
opinioni  >&  [eguendo  quelle  de*  prudenti»  &  valorofi 
Caualieri ,  reggendo  fi  con  la  Ragione  ;  la  quale  è  il  Ra2jone  * 
vero  lume,  &  quella,  che  gouerna  nell'anima  nofìra  n  fero  la- 
l'altre  parti  con  faptenza-,  da  queBe  co  fé  dunque  det-  n>e  ch«u* 
te  chiaramente  appare  quanto  errore  m  quefto  cafo*^™^ 
habbiail  Stg.Oleuano  prefo .  &  venendo  alle  parole  ma  sottra» 
di  fodtsf anione .  Siila  come  primo  prouoc  ante  dirà* 
t^Mario.  Gelo  fi  a  d1  dimore,  &  ira  infieme»  mi  fpin* 
fero  ad  ingiuriar  ui  cosi  grauemente»  come  feci;  de 
queBo  mio  graue  errore  commeffo  contrai' bonoratax 
perfona  voBra  pentito»  ve  ne  domando  perdono  »  & 
vi  prego  à  dimenticamelo  »&  ad  e  [fermi  nelPautnirt. 
amico .  Kìfponderà  Lotario .  Stila.  Mi  difpiace  tnfU 
flit amente  batter  battuto  occafion  di  voltami»  &  tor- 
nami l'ingiuria  dettami*  fi  come  mi  difpiace  anco  ha* 
itemela  riuoltata»&  raddoppiata  tanto  attrocememe% 
&  proteso ,  che  ciò  feci  mojfo  da  ira ,  &  à  di  [carico 
tnio,&  non  per  mala  opinione >c he  di  voi  tengo  ;  an%j 
con f effo  di  conofeerui per perfona  honorata»&  fedele» 
&  come  tale  vi  prego  à  perdonarmi  ogn'  ingiuria 
dettaui,  &  ade ffer mi  amico  ficome  voi  per  tale  ac» 
ceno.  Finite  da  ambedue  quefie  parole  li  metani  po<° 
tranne  à  maggior  jCQtffirmatiw  di  quefia  buona  ve» 
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ìuntà  de  i  rappacificati  fargli  abbracciare  rho-_ 
vofeendofi  tutti  due  per  amici , 

caso  ovmro. 

CVrtio  I  efieado  al  ballo  ,  va  à  danza- 
re ,  finita  la  danza  ritorna  al  ino  luo- 
go per  federe,  6c  vedendo  tu 
occupali,  volto  a  Flaminio,  che 
occupatore  delfuo,g!idi  i,  e 

datemi  il  mio  ("canno  .  Flamini  pon- 

de;  fé  volete  federe;  prouedeteui  puf  <f  al- 
tro feggio;  percioche  qneftoèrnio,  e  non 
voftro.  Curtio  più  volte  replica ,  e 
era  il  fuo,  e  Flaminio  altretante  lo  nega: 
onde  Curtio  adirato  ,  gli  dice ,  voi 
bugia,  e  Flaminio  irato,  anco  elfo  gli  ri- 

ade,  voi  non  dite  il  vero  :  ma  ir 
da  quelli  3  che  fi  frapofero  non  fegm  al- 
tro- 

chi  ha  ea  "|^  Erfcuera  il  Sig*  Obliano  in  tenere ,  ibe  chi  ha 
maneu-àr  «*-  tSfi0*  ingiuria  fia  il  prime  ; . 

^icc .      to,  che  fia  fiato  prt  &  dar  fi* 

disfatti one ,  ilebe  da  m e  nel  terzo,  ;  o di- 

fior f.  ,  cr-n  ragioni  è  fiato  rifiutato ,  &  con  auto- 
rità confermato^  pero  non  diro  altro,  burnendo* 
ne  in  quei  luoghi  copiofamente  :  &  dalla 

fidi.  a  quefio  cafe  dal  Sig. 

datano,  mani fes.  appare  effery era,  e> 

tagioneuok  forimi*  mi*  ?  poiché  la  fodisfattiun 

dell'in. 


Dtfcorfo  quinto^        z* 
dell'ingiuria,  ò  deli offefa  dee  ejfer  data  dall' in-  *£!|J£ 
giuriante,cjr  non  l'ingiuriato  da  fé  con  la  fua  hoc-  sfttt  «jet* 
ca  fé  la  dee  formare,  &  dareficome  in  queflo  Ino-  ^^t** 
go  fa  CttYtìàyquando  dice,  Che  mi  trattale  da 
bugiardo ,  non  ottante  ,  che  mi  conofcefte 
per  huo'nio  di  verità .  Et  in  uhm  luogo  appa* 
re, che  Flaminio  ciò  dica  ;  cjrpur  l'ingiuria  è  pa- 
le fé  ,  $r  la  fodisf anione  di  ejfa  non  fi  vede,  fi 
non  di  bocca  dell' offe fo,  dal  qual  non  pub  venire , 
fercbe  egli  none  fiato  offenforedi  femedefimo; , 
&  benché  vi  è  quella  parola  conofcefte  ,  orione  qui- 
queflo  cono/cimento  in  niun  luogo  (comehodet***  ha^ 
to  )  appare  ;  &  quando  £  offefa  è  apparente  ,  bik»« 
ò public a  ;  la  fodisfattion  tale ,  &  ejfa  ejfer  dee . 
Conte  Laudi  nel  2.  lib.  deWattion  morali  foLiój. 
voi.  1.  lAlherg.  lib.  5.  cap.  29.  foL  177.  ò* 
non  meno  è  vano  il  dir,  che  fi  dee  prefuppor* 
re  ,  cbe'l  primo  ingiuriante  babbi  a  dato  tal  di* 
chiaratione  alle  fue  parole ,  che  annulla  Ungiti* 
ria,  potendo  ejfer  fimili  prefupoUi  falfnnon  ap« 
parendo  della  fua  mente;  &  ne' e  a  fi  d' berme,  t  N«'a8 
non  fi  dee  proceder  con  imaginatione  ,  ò  pre-  BonCfi0^t 
fuppoPà  ;  ma  fondatamente ,  &  all'aperta ,  ^procedere 
non  lafciare  cccafione  alcuna  ad  altri  di maligna-l^fi*'*"* 
re  ;  &  per  far  conofeere  quanta  fia  la  differen- 
za dal  proceder  Cauallerefco  al  plebeo  ;  &  fi 
la  fodisfattion  dell* offefa  poièjfe  venir  dalla  boc« 
ca  propria  delVoffefo ,  tutte  le  querele  ,  tutte 
le  qm 'flicni  farebbero  pr  e  fio  pr  e  fio  finiti r;  poiché 
ogni  offe  fi  a  fua  voglia  fi  formar  ebbe  quella  mag<* 
gior  Jodisfattion^che  velejfe,&  fé  la  dar  ebbe  ;co- 
me  vediamo,  che  Curtio  quìfà,fottopretefio  di  dar 
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(afta  à  Flaminio;  ma  perche  queffo  non  può  effer  lèi 
gitimamentc  fatto ,  con  molta  fatica  fi  riducono  à 
rappacificar/i  due  nemici  ;  ma  di  più  dico  5  che  fé  fi 
dee  presupporr e(  come  due  il  SìgMeuano)  che  il  pri- 
mo ingiuriarne  habbia  dato  tal  dichiaratane  alle  fue 
paroltiche  annulla  l'ingiuria  \  fa  adunque  il  prima 
ingiuriarne  ha  dichiarato  in  qntfto  modo  te  fue  par o- 
Idadunque  e  flato  il  primo  a  parlar  ey&  à  dar  fodis- 
f alt  ione,  &  perciò  a  chi  prima  de*  termini  ciuiliè 
vfeito,  dì  parlar  tocca  ;  fiche  il  Sig.  Oleuano  contra 
fua  voglia  confeffa  >  che  al  primo  ingiuriarne  nel  ve- 
nire alla  pace ,  tocca  di  parlar  prima  »  ouero  bifogna 
tiecefjariamente  conchiudere ',che  fia  fra  fé  flejfo  en- 
trano .  Dirà  Curtio .  Flaminio .  Vedendoui  affet- 
tato al  luogo  doue  io  era  >  quando  andai  à  ballare ,  fu 
ergente  cagione  à  persuadermi  »che  lo  {canno  fopra'l 
quale  voi  erauate  foffe  il  mio  »  &  perciò  più  volte  vi 
diflììchc  doueHe  leuare  >  &  darmelo ,  &  voi  fempre 
ini  rifpondeftetche  egli  era  voftro,&tche  et  altro  mi 
doueffì  preuedere*  onde  io  irato  vi  djfhche  dtceuate  la 
bugia  ,  &  voi  mi  replicane ,  che  non  diceua  il  vero . 
Da  amici  miei  fono  flato  poi  fatto  certo ,  che  fé  bene 
erauate  al  luogo ,doue  era  il  mio  fcanno\  lo  fcanno  nel 
qual  fedeuate  non  era  pere  il  mio,  &  perciò  vi  prego  à 
perdonarmi  l'ingiuria  indebitamente  dettaui ,  &  di- 
to» che  vi  riconofeo  per  Gentiluomo  verace ,  &  non 
bugiardo,^  adeffermi  amico,  ^(pondera  Flaminio. 
Curtio .  (J$£ i  rincreffe  infinitamente  hauere  hauuto 
occafion  di  rifyonderut  nel  modo ,  che  feci  >  &  dico  , 
che  vi  riconofeo  per  Gentiihuomo  da  bene,  &  di  vcri- 
tà,&  neli'auenirs  vi  farò  amico,  ficomt  voi  per  tal* 
matto* 
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CASO  SESTO. 

RVggicro  ferue  al  fuo  Re  fino  ali'vltims 
eiterrninio.emGr re  di  quello:  pofciafpin- 
to  da  fpirito  migliore  >à  miglior  legge,  &à  mi- 
glior Principe  fi  accorta.  Rodomonte  indomito» 
fprezzator  de'  pericolile  Tempre  di  nuoue  brighe 
defi  derofo,  va  à  ritrouarlo,e  sfidandolo^!  dice  ; 
come  inrende  di  prouargli co»  l'armi  in  mano» 
che  egli  hauendo abbandonato  il  Tuo  fignore,  è 
flato  traditore.  Ruggiero,  che  con  dire ,  che  egli 
haueuaferuito  il  fuo  Re  fino  alla  morte,  facil- 
mente lohauerebbe  potuto  fgannare*  &  forfs 
fuggi r  con refa ,  conofeendo  l'orgogi io  dei  nimi- 
co ,  per  non  moftrar  viltà  >lo  mente  :  onde  filli» 
biliÒei'abbattimento . 

IL  ragionamento ,  che  da  me  fi,  farà  [opra  qttefto 
cafo  y  non  farà  quello  già  nel  terl^o  ,  quarto  ,  Ó* 
quinto  fatto  ;  con  tutto  t  che  mi  s'apprefenta  l'iftejjaì 
occ  a  fiondi  ragionar?;  nondimeno  prima  3che  venire 
à  di  (correre  [opra  elfo  ,  voglio  dire  alcune  co  fi  per 
maggior  proua  di  quanto  in  quei  luoghi  ho  detto\per-      .  _ 
Cloche  dal  formar  La  [odtsfatnon  di  quefta  querela»  ce  cjij  jj, 
vuole  il  Stg.  Oleuano ,  che  Ruggiero  pati  primo  a  da  parlar 
parlare,  <fr  dar  fodisfatnonea  Rodomonte  ;prefupo-  PIim*» 
nendo  egli»  che  maggior*  ingiuria  fia  la  mentita  data 
da  Ruggiero  à  F{pdamonte>che  quella  fatta  da  \odo- 
monte  a  PyUggiero,con  hauerlo  tradnor  chiamata  \  & 
che  perciò  à  Huggier  di  parlar  prima  tocca .  Già  ne* 
notati  luoghi  s'è  detto  -,  che  la  commune  opinione  de 
gli  fcrit tori  in  materia  cauallerefca  e  in  contrario  % 
cioè,  che  tocca  à  colui ,  che  prima  de1  termini  ciuili  è 
vfeito  con  ingiuria ,   &  à  quanto  in  quei  luoghi  he 
[crino  »mi  rimetto»  &  /oh  aggiungo,  che  de  fiderò  fa* 
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g?  *S  m?-  per  dal  Sig.  OUua.no ,  che  cofa  hauereì  lodavi* 
alari»1  fi  fpondere  ad  vno  ,  f&?  wJ  chiamaffe  traditore  ; 
dee  ri?pó-  efendo,  che  col  mentirlo ,  aggravo  luidimag* 
**cre'       £/or'  ingiuria  ;  cò/d  ,  c/?e  «o«  /*  i/te  /kre  ;  /i 
cotfze  /;a  <fe«o  «e/  cfl/o  quarto,  &  in  altri luo* 
gin ,  t/)e  «e»  /i  <fce  pajjare  i  termini  nel  rifciu 
tir  fi  ;  debbo  far  fé  refpinger  V  ingiuria  con  la  fém- 
plice  negatiua  ;  né  meno  questo;  perche  dalla 
è^dvffVren6  femP^ce  negatiua,  alla  mentita  ,  non  vi  è  altra 
te dziix té* differenza  ,  che  del  pia,  &  del  meno  honeHo 
Ss!.**  parlare.  Mutiolib.i.cap.  z.Fauiìo  lib.i.cap. 
ilXo.Giuho  Landi  nel  2. lib.  deiVattion  mor. 
foL  140.ro/.  i.  maVvAttendclo  nel  lib.  i.cap. 
6.  il  quale  è  feguito  dall'albe  rgato  nel  lib.  3 . cap> 
17.  vuol  ,  che  ci  fi  a  differenza  anco  nella  f or - 
\a  y  volendo  quefti  due  frittovi ,  che  ella  fola* 
mente  h abbia  per  feopo  di  ripulfar  l'ingiuria  , 
con  carico  ali  'ingiuriarne  di  prouare  il  fuo  det- 
to ,  fen\a  offenderlo  in  altro  ;  perche  la  mentita 
carica  V ingiuriarne  alla  prona  del  lui  detto ,  fot* 
to  pena  dell'infamia;  ina  io  feguendo  l'opinion 
Utùtltidel  Mutio  nel  lib.  1.  cap,  12.  la  quale  è  feguita 
\£à\o\ò.dair terrea nrt Dialogo  del  vero  honor  milit.fol. 
m  ringhi 77.  dico,  che  à  chiunque  viene  impoflo  alcuna 
la*        macchia  d'infamia,  egli  ha  da  rispondere  con 
mentita ,  &  quello  ijieffo  tiene  effo  Sig.  Oleua- 
no  nel 'figliente  cafo ,  dicendo,  the  ad  ingiuria 
di  mancamento  di  valore  ,  &  di  giuftitia  ,  fi 
dee  ri/ponder  con  mentita,  &  nel  Cafo  12.  dice , 
che 7  vero ,  &  proprio  rifatto  dell'ingiuria,  è 
la  femplice  negatiua  ,  onero  la  mentita  ;  fiche 
UcMlt*  kfyà  fi  sltfo  è  contrario  .   I a  qual  mentita  ,  come 
giuria»  "  dice  il  Co.  Giulio  Laudi  nel  2.  lib.  dell' attio.  mor* 
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foL  144.  voi.  1.  «s»  /f«^  5  »e  fp?°ne  V ingiù* 
ria ,  m*  /et  [offende  folamente  ;  «o«  Infilando 
imprimer  nelle  menti  de  gli  b  uomini,  che  Un-» 
giuri-ito  fta  tde ,  onde  è  sialo  nominato  ;  fina 
tanto  ■>  che  Fingi  urlante  prona  l'ingiuria  ap<* 
pofta  ,  dd  qthil  -,  fé  poi  legkhnamente  vieti 
prosata  efjer  vera-,  la  mentita  re  fta  annulla* 
ta,  &  l'ingiuria  viua,  per  cagien  della  prò* 
uà  di  ejfa  fatta ,  &  perciò  fi  conc biude ,  che 
la  mentita  non  leua  à  fatto ,  né  fpegne  i"in*> 
giuria  ;  ma  folamente  la  [offende  ;  onde  ne  fé* 
gite  anco  vn  corollario  bello  »  che  vn  ingiuriò, 
non  leua  l'altra  j  &  ,  che  ciò  fia  vero  ,  fé? 
froua  di  effo  ,  &  per  maggior  chiarella  pò* 
niam  cafo .  Ce  fare  dice  à  Tullio ,  che  è  vn  fur* 
fante  ,  Tullio  lo  mente  ;  il  perche  Cefare  vie* 
'ne  ad  abbattimento  con  Tullio  *  &  lo  fu  fera  > 
vinto,  che  l'ha,  Cefare  non  ha  ohligo  di  dire 
di  nuouo  à  Tullio  ,  che  è  vn  furfante  :  perche 
con  l'arme  ha  provato  ejfer  tale  ,  quale  lo  na* 
minò  da  prima  ;  fiche  fé  la  mentita  eftìnguèffù 
r ingiuria  detta  ,  bìfignarebbe ,  che  dì  ììuoub 
Cejare  àicepe  à  Tullio,  che  f off  e  vn  furfante  ; 
io  [vittore >  né  da  alcun  Caualiere 
fi  concede  per  buono  :  perche  la  natura  della  men- 
tita è%di  [[pender  i infamia  data  ,  {  come  s'è 
detto)  &non  p e r  fo r\a  d 'ingiù ria$  che  in  ejfa  fi 
tronail  mentito  è  ^Attore  ;  ma  perche  col  negar  feìeMlta 
V  altrui  detto  fi  ri f uffa  l'ingiuria  fatta,&  fi  epe-  >**c.fcc  e 
ta,  che  chi  ad  altri  alcuna  colpa  attribuì  fi  e ,  dee  Legg*éè- 


V 

moftrar,cbe  dì  quella  j^'a  colpeudè  Mut.  Uh.  ix.  ì-.'1***}*  -  H 

efsedo  afauor  del  mìtitor  tafresumn  della  legge  fisms  ©gu» 
naturale^  ^ciuik^  che  infime  ogni  bumo  c!a™°  tes- 
emi    *"*' 
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bene  •  la  qual  prefumione  fola,  e  buttante  à  difendere 
f  r t ì o  a^tr*  d*  0&n*  imputinone.  <Alberg.  Itb. $,cap.  1 3.  foL 
ne  è  fola  14S.  &  perche  (  come  ho  detto)  fopra  queUogià  fi  9 
botarne  à  ragionato  in  lungo  in  altri  luoghi*  perciò  quello  5  che 
dhd.aae  horahò  detto  *  voglio,  che  fia  à  maggior  confirma-, 
tione  di  quanto  in  quei  luoghi  ho  ferino.  Et  quando 
di  fopra  ho  parlato  della  proua,  la  quale  e  tenuto  di 
fare  il  mentito  per  fua  giuftific4tioneshó  detto  fèm- 
tit  pl*Cimente  a^a  proua  i  &  non  alla  proua  deli* armi  ; 
«a5do  tiòpwhedoue  fi  puohauer  la  proua  ciuìle*  la  mentita 
obiigo .     non  folamente  non  obliga  à  battaglia;  ma  ogni  caua- 
Caiiahere  UèYe  e  tenuto  lafciar  quella  della  f ?ot zay& ricorrere 
U  prou*  #  quella  della  ragione  ;  efjendo  quella  certa ,  &  quella 
delia  for-  dubbio faifallac e,  &  incerta:  con  la  prima  ogni  caua- 
Troua  del-  ^ere  h°norato  dee  cercar  di  giufl'fiear fi  ;  perejjere 
la  nagio-  eofa  più  honorata ,  far  rilucere  la  candidezza  dell*-. 
«e  è  cena,  honor  fito  con  certa  proua*  che  non  e  di  colui  >  il  qual 
mle0è»ro^  conincer^tefiimonianza*  &  col  fallace  giudicio 
uà  di  ra-  dell'arme ,  crede  con  quelle  all' 'honor  Juo  fidi  sfare  • 
gione -      La  proua  cimle}è  proui di  ragione>&  quella  deWar- 
»>arteS  no*  me  di  fOÌXj*'  ^a  ragione  è  parte  nobili  jjima  nell'huo* 
bihflìma    mo>con  la  quale  opera  con  elettione  »  &  con  configlio  , 
«di'hao    $-  foà  imperio  fopra  gli  appetiti;  &  la  forza  è  degli 
Porzaè  de  animali  bruti  >  &  delle  fiere  >  &  lafciando  l'huomo 
gli  agnina  l*vfo  della  Ragione  fi  muta  in  b :fl 'ì a ,dc forma  l'ima- 
h  bruti .    „ine  fa  BioJa  quale  ezli  ritiene  fin  tanto  »  che  l'ima- 
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«juàdo  Ai- gme  de  Ila  libagione  (opra  gli  appetiti  fo  (Tiene  ;&  qua* 
meoe  bc  •  doquesla  perde ,  perde  anco  ad  vn  certo  modo  l'ima- 
'        ,Vni  di  Dto  ,  perche  diwtne  feruo  del  peccato ,  come 
dice  San  Giouan  C  rifa  [forno  nella  23.  Omeha  della) 
Gene  fi  *  &  quefto  cantò  anco  UT  uffa  nella  GerufaU 
conquistata  nel  I1b.13.ffan.  28.  dicendo  di  tyicardo , 
quandi  perduto  l'vfo  della  Ragione  fiera  dato  in  pre- 
da all'appetito  concupì fctbUe in  amar  .Armida. 
E  tra  le  fiere  albergai  tra  le  piante , 
Se  non  quancc  e  con  lei  romito  ^mante^ 
■  Dmr* 
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Deaera  adunque  ogni  Cavaliere  5  che  Ugh  imam  enti  Ca&tTfci* 
y£  trougrà  mentito  >  trottare  il  juo  detto  con  prone  ci-  ^^1® 
*/7/>/i  «?  hauerà,&  non  metter  fi  à  quella  dell'arme  j  uè  ciuile . 
•Attenendo  i  Caualteri  $  the  fevna  volta  batteranno  Jsoai  ciui 
pr*/o  ^  •£//<?  cjW*  per  terminar  le  lor  querele  >  nonpo*-  ^  ^'iil.  " 
tramo  più  da  quella  partir  fi  >  &  rsducerla  alla  prò-  non  fi  può 
uà  dell'arme  CMutìo  té.  2.cap>éAib.2.Rtfipa.Ub*4.  $iìx  lafda* 
I{ìfp.  feconda  ;  &  fé  bene  la  mentita  cbliga  altri  alla  Mentita, 
proua,à  quella  non  obliga  pe  ro  ogni  volta  3  che  la  co  fa  che  n5  ob 
fipra  la  quale  è  data  non  merita  ejjer  prouaia.  Mutto  J1£a  ali* 
lih.  2,  cap.  4%  Co  :  Landi  Uh»  2 .  dell'attica  morali  foL 
1 41,  voi.  i.per  ejjèr  mamfefa  vera.  Horapaffo  al  dt- 
feorfo  /opra  quefio  fé  fio  cafo;  d  quai  piglio  occafion  di 
formar^daUe  parole ,che'l Stg.Q iettano  fa  , che  Rug- 
giero dìca-ì&  particolarmente  da  quelle»  che  dicono  % 
anzi  vi  dìco,che  fé  ben  elicette ,  quello»  che  non  è 
vero  però  non  menrifte.  Sopra  le  quali  prima  >chs 
parlar,  far  a  ben  veder  la propofia,  & l'accufa di  Ro- 
domonte dataà  Ruggiero  ,•  la  qual  e>  che  egli  è  tradì" 
tore ,  per  hauere  abbandonato  il  juo  Re  j  il  che  e  ad- 
mejjo  dal  Stg.Oleuano;&  io  dico, che  non  colui»  che  fi 
diparte  dal  feruigudet  Jùo  Trincipe  fenica,  licenza  » 
CT  fen\a  difubhgarfi  dal  giuramento  di  fedeltà*  Ó" 
vada  al  feruigio  del  fuo  nimico  >  non  è,  né  fi  può  di- 
mandar traditore;ma  fi  ben  ribello  ;  perche  tradito-     ^^^ 
re  è  celuitche  mfidta  nella  vita ,  nell'hònore  ,  à  chi  di  chi  e. 
lui  fi  fida,  ouero  fé  manca  di  fua  fede  à  chi  ferite ,  0  T^itoie 
fia  naturale  tò  aàuentitio  fignore,  in  co  fa  alla  lui  fede        * 
commej]a,per  la  quale  nefeguita  pregiudicio  3  h  neWm, 
honoreù  nello  siato,  ouero  nella  vita  fua  3  ouerde'fì- 
gliuohìCome  riuelar  [ceretti  dare  a*  nemici  fortezze 
raccommandate  alla  lui  cufiedia ,  &  fede  >  &  altre 
fimil  co  fé  >  &  in  quefii  e  a  fi  Ruggiero  non  fi  troua  ;  fi 
che  tradttor  Ruggier  non  e  ;  né  gioua  dir  »  che  Rodo- 
monte tale  il  dimandò;  perche  doueua  il  Sig.  Qleuanm 
dir  primierzmeme  p  che  quefio  nmt  >  ftfr  lacagiw 
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detta  da  Rodomonte  non  conueniua  a  Ruggiero  $  6&- 
de non  era  traditore;  Ma  fa  5  che  Kttggier ,  nella 
fodisf 'attion  confeffa  »  ejfer  vero ,  quello  ,  <r£<?  gli  ha 
ditto  Rodomonte  ;  poiché  non  nega  di  battere  abban- 
donato ti  fio  I\è  ì  &  [opra  queflo  l\pdj monte  fonda 
l'aceti  fa  di  traditore ,  &  fé  vero  era ,  non  menti; 
tnde  J\uggier  resi  a  calunniatore ,  perhauer  f alfa- 
mente  mentito  Rodomonte  >  &  refia  anco  col  nome 
di  traditore .  Ma  dico  >  che  à  FKuggiero  in  niun  mo- 
do può  conumire  il  nome  di  traditore  >  &  perciò  la 
mentita  firn  data  à  Rodomonte ,  almeno  [opra  que- 
ito  punto  è  legitima;  poiché  T\?ggier  non  fu  tra- 
ditore y  prsfuppoUo  anco  3  che  abbandonato  haueffe 
U  fm  I{è  vivendo  ;  &  fi*l  Sig.O  Iettano  fi  voi  effe  di- 
fendere, con  dir  5  che  Rodomonte  eredeua ,  che  vero 
foffe ,  chs  Rjiggier  hamffe  abbandonato  il  fuo  RJ  >  ef- 
fsndo  vino  )  & ,  che  perciò  foffe  traditore;  iìche  era 
falpìi  non  mente  :  percioche  chi  dice  quello ,  che  neU 
L'animo  fuo  psnfa  >  crede ,  &  tien  per  vero ,  ancor- 
ché fi  a  fai/o  ->[e  ben  dice  la  bugia ,  non  però  mente , 
€T>  che  pereto  Rodomonte  non  parlò  fetentemente 

_.        .  „  lontra  la  (ha  mente .  Due  rifoosle  incentro  apporto  » 
Errore  è  H  »        ,         n    .  #  .  *    r        r  •  /  r- 

àit  cofa  in  7>na  e  >  -tìs  CJ»W  ha  to  Jconojciuto  per  il  conojetuto 
cena  per  detto  »  ilche  e  errore ,  &  temerità  >  ole ra  >  che  è  bu- 
*-" li-  „  Pa ì  attion contra  il  vero  precedere  di  virtuofo ,  & 
-  ?e_  h:-norato  caualiere ,  che  è  di  ejfer  verace  >  &  di  fug- 
éii  bugia . gir  U bugia .  Ce.  Landi nel  lib.f.  dell'atrio,  mor.  fol. 
codici  la  W"^''- 1.  perche  la  bugia  hafmpreconejfoleila 
irgliela .    rrtalitia*,  &  il  vitio  congiunto  per  l'altrui  danno  >  & 
^suo  di  dishonore ,  &  Vertinace  Imperatore  foleua  dire  »  che 
Impcr?  C  Per  tutte  I*  fragilità*  che  l'huomo  commette,  può 
ejfer  e  t fc tifato  [e  non  per  if cu  far  la  bugia;  percioche 
a  gli  altri  vitij  ci  inatta  la  carne  humana;ma  à  men- 
tire non  ci mùue  fé  non  la  m  aliti  a  propria  .  L'altra 
ragione  £>  d'onde  fi  può  argomentare  he  Rodomonte 
n*n  feismemme  cantra  la  verità  >  &  non  con  amms 

d'in* 
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d  ingiuriare  l\uggt  ero  parlò  ;  non  veggo  %  che  d* 
niun  luogo  questo  fi  pojfa  oono fiere  ;  ma  fi  bene  iut- 
io  il  contrario  dalle  fue parole  fi  fa  congettura  ve- 
ra,&  necejfaria  ;  per  cicche  le  parole  non  fono  altra ,  ?«oIcj  » 
che  vn  (uono  articolai o,&  dt (tinto;  ti  qualmanife-^  cc^f 
fia  i  concettiìcbe  neW animo  habbiamo  Ftliucci  nel  i.  orando  oS 
lib.cap.i. della  Volit.di lArift.fcl.p,  le  quali  {empii-  f«ad*so  «, 
cernente  confederate,  come  fole  parole*  aeè  fignifica- 
tricidelnoftro  concetto  ajfolutamente  nm  pojfnoof- 
fenderei  ma  allbora  offendono ,  quando  quello ,  che  per 
effe  figmfichiamo ,  apporta  pregitidicw ,  &  g  contrà- 
rio all'animo  di  colui  al  qual  s'indri^z.ano .  <Alberg« 
Uh,  /.  cap.  8.  fai.  22,  fé  queììe  di  Rodomonte  ap- 
portano pregiudicio  à  F\uggierOì&  fé  fono  al  lui  ani- 
mo sontrarie  ,  lafcìolo  al  giudici  o/o  Lettore  da  fi 
confederare:  fiche  propriamente  Rodomonte  menti- 
col  chiamar  I{uggier  traditore s  dr  tanto  più  pro- 
priamente mentii  quinto  ViAriosìo  dice  {dal qual 
piglia  qttefto  cajo  )  che  rodomonte  hauena  intefo  tut- 
to quello ,  cheaucnute.  tra'àl  fuo  P^}, cjr à  Carlo>cioh 
che  Carlo  hauena  [cacciato  di  Francia  li  C  M ori  >  &* 
che  Lsdgr -amante  era  fiato  da  Orlando  vccifo  ;  per 
la  qual  morte  era  anso  efttnto  ì'oblìgo ,  che  haueua 
Ruggiero  verjo  ^Agr  amante  [uo  I{è;  onde  qua  do  anca 
il  nome  di  traditore  >per  hausrlo  abbandonatogli  fojft 
conuenuto;  traditore  non  ps tetta  effir  detto ,  per  ejjerfì 
me  fio  alferutgie  di  Carlo  doppo  la  morte  del  fuo  Rj  » 
&  pereto  feientemente  cetra  la  verità  Hpdomotcbà 
traditor  ^uggier  chiamate:  fiche  la  mentita  datagli 
da  Ruggiero  è  vera>&  legitima  m^ita;ondefalfo  ve 
ftaiChe  ha  uendo  detto  Rodomonte  quello>che  vero  noni 
era>  mentii  poiché  feientemente  fapendo  >  che  era  bu- 
gia chiamò  I{uggier  traditor  per  infamarlo  >ondepe? 
venire  alla  pace  rodomonte  dira .  UH0JJ6  da  natu- 
rai mìa  ferocità  ,  trafeorfik  disfidami à  battaglia, 
$er  prauorui con l'arme  »  che per 'batter abbandonata 

U 
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ilvoflro  Signore,  erauate  traditore.  DiqusfiamU 
cffdfa,^  ingiuria  [attaui  »  bora  pentito  ?  &  dolente 
ve  ne  domando  perdono,  &  con  fé /forche  wgiuflamen- 
te  ve  V  appo  fi;  poiché  fempre  vsrfo  il  vo(ho  [ignor 
fedelmemes&  lealmente  vi  (ete  portato%&  in  tutti  i 
tempiy&  in  tutte  l'oofafioni  pronto  fete  flato  à  [pen- 
derei à  fpandere  il  [angue  tn  lui  [eruigto,  come  ho* 
9iorato>&  [edel  Caualteretche  gli  erauate,&  vi  pre- 
go anco  ad  ejjermi  amico  .  ì\t[ponderà  Ruggiero .  Ro- 
domonte à  me  rincre[ce  oltra  modo  hstuer'  battuto  oc- 
teflon  di  darui  mentita  Mrìoe  [riamente  feci  a  difefa 
dell' honor  mio  %  &  viricono[co  per  Cavaliere  honora- 
tos&  accetto  per  amico  Js{on  vengo  alla  ej[aminatio- 
ne  di  quejta  fodi/fattione  \  poiché  dalle  cefi  dette  qui 
[opra3&  in  altri  luoghi  ficonofee  il  fuo  valore  ,&  [o~ 
fra  che  è  fondata;  (oh  dico,  che  ella  e  leuata  da  quel- 
lo ,  che  ha  Labiato  [crino  il  Mudo  nel  Uh.  4»  P\jfB* 
fé  fi  a. 

£JSO  SETTIMO. 

f  À  ^  Aiace  viene  rifertOsComeVIifle  ha  der- 
JiXi  to>  che  egli  non  era  degno  dell'armi  fìnif- 
fimc  d'Achille:  però  vedutolo  in  vn  circolodi 
fòldati,fi  fa  innanti,&  die® .  Colui,che  s'è  lafcia- 
to  vfeir  di  bocca?  come  io  non  fon  degno  dell'ar- 
mi d'Achilicmen  re,  Viifle  pretendendo  di  non 
efièr  tenuro  di  rifpondere  à  tal  mentita»  come 
vniuerfaleà  tutti,»*  race,  onde  Aiace  giudicando 
c'hauer  fodisfatto  ali'honor proprio,  fenz'altro 
motto  riparte. 

Mcntìt*  {?  E  à  mentita  generale  per  rì[petto  della  per[ona  » 

generali  fc  Jj  &  [e  alla  generale  per  cagion  dell'ingiuria  [idee 

tifpofta  .  *tjp*dere ,  ne  ho  trattato  tn  lungo  ne'  miei  configli 

terz#  t  e?*  quinte  cauaUerefehi  del  primo  libro  >  dotte 

he 
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ho  tenute , che  ad  ambedue  fi è obligato <  rifondere,  & 
tanto  pitt  quando  il  mentito  e  pre finte  *  &  quefia  è  la 
eommune  fra  Caualieri,&  il  loro  Bile;  à  quai  confi- 
gli rimetto  il  Lettore;  &  qui  follmente  andero  notan- 
do alcune  cofe  contra  quello  >  che  fora  quefto  fettimo 
cafo  fcriue  il  Sig.Oleuano;  il  quai  dice,  che  per  tron- 
car quefia  querela  >  due  cofe  confiderar  bifogna ,  & 
prima  fé  quefia  mentita  è  di  valore»  ono;  & poi  fi 
Vliffe  era  tenuto  rifondere  alla  mentita  ;  &  io  dico  » 
che  quefla  vltima  confi àeratione  e  fuperfiua  >  ne  fa 
fafogno  \  percioche  dalla  confideration  della  prima  , 
0'  dallo  fctoglt  mente  di  effa>  &  quello  della  feconda  » 
viene  per  necejfaria  confequenza  ;  perche  felamen<* 
tita  e  di  valore*  obligo  ha  Vliffe  di  rifondere ,  (e  non 
ha  forzaci  di  granar  din  obligo  non  è  di  rifondere;  fi- 
che foerfluo  è  il  volerne  trattare  >  [icome  propone  di 
far  p  ar  ut  amente^co falche  poi  non  fa  ;  Ma  alla  sfug- 
gita 9  &  in  con  fu  fi  infieme  con  la  confideration  della) 
validità  s&  dell' 'invalidità  ( penosi  dire)  delle  men- 
tite generali  ne  tratta  .  Dice  inoltre,  volendo  appor- 
tare il  fuo  parere  fora  il  valor*  ,  &  fciocchezz^a 
delle  mentite  generali  >  le  feguenti  parole .  Dico  co- 
me il  Mutio  ha  ragione  di  dichiarare  inualide 

ie  mentite  date  fopra  cofe  vniuerfali.  Il  Mutio  «,    „ 

iti  n.  -in  •     Mfnnre^» 

nel  Ub.i*  cap.  7.  tratta  quejta  materia  delle  mentite  generali 

generali,  facendone  due  forti  {come  ha  detto)  vna  gè-  di  due  f©x- 
ne  ral  per  r  1  [petto  deli' tngìuria>&  i*  altra  generai  per  "  ' 
rifotto  della  per  fona ,  &  tutte  due  tiene  per  illegiti- 
me>&  l'isleffo  tiene  nel  lib.2.1\ilp.6.&  nel  l.g.l\ifj>. 
?.&  pur  dalle  parole  del  Sig.Oleuano  fi  fa  vn  argo- 
mento ,  il  quale  è>  che  fe'l  Mutio  ha  ragion  di  dichia- 
rare inualtde  le  mentite  date  fora  cofe  vniuerfali , 
adunque  per  contrario  non  ha  ragion  di  dichiarare 
inualide  le  generali  per  rifotto  della  perfona\  poiché 
la  voce  cofe*  vfata  dal  Sig.  Oleuanoy  non  fi  appropria 
adbamo;  adunque  fecondo  efio  quefia  mentita  gene- 
ral 
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tal  per  rifpetto  della  perfora  vale ,  &  quefto  argo* 
mento  non  fi  può  gei  tare  à  terra;  tlquale  fi  conferà 
ma  anco  con  le  parole  9  che  feguono ,  che  dicono;  Et 
l'Albergati  non  ha  corro à  chiamar  valide  le  da- 
te vniuerfalrnente à  torri  >  mentre  ria  però  fpe- 
cinVaralacofa,ò!ecofe,  fopra  le  quali  elle  ven- 
gono fondate.  -tJMa  douel'^Aìbtrgato  dieaque- 
Bo ,  bwerei  caro  dal  Sig*  Oleuano  fape  rio  ;  poiché  in 
ejfh  non  lo  trono  fermo  ;,  ferine  ben  nclì>b>$.  cap.  it. 
delle  qualità ,  tir  quantità  delle  mentite ,  &  alle  due 
t  f  _  di  [opra  dette  ve  n'aggiunge  vn  altra  ter\a  /pitie  kg 
tic  di  me-  toccata  dal  Mmicne  dall' 'xA 'tendolo  ;  cioè  la  mentita 
tire  gsa*  generale  per  rtfpetto  della  p?rf@na,&  della  caufa,& 
pi:  *-        §4efta  forte  di  mentita  è  fiata  anco  tratta  dal  Fan  ftp 
nelitb.fcap.fr  &  tiem ,  che  vaglia ,  &  dice  cjfir  la 
comr&une  fra  Cavalieri,  fi  come  anco  dtp  nel  ito.  2. 
gap,  24*  fichi  q^effa  opinione  non  è  parte  [uà  ,  come 
tfjo  fi  dà  manto  ;  &  hora  fi  dee  confidar  are  ,  che 
('{^albergato  vm-le  >  che  tutte  le  tre  forti  di  mentite 
generali  vagitami  &  non  follmente  la  general ,  per 
fifpfitto  della  pufina,  come  dice  il  Sig*  (Mettano ,  & 
quefta  opinione  dell'albergato  fu  prima  dsl  Fauflo  » 
come  fi  è  notato  ;  fiche  fi  vede  mamf eoamente,  chi 
l'Ole  a  ano  von  ha  letto  l'albergato  \  fé  bene  l'ha  ap» 
portato,  onero,  che  non  l'ha  intefo ,  &  pereto  0  caduta 
in  qt4?fto  errare  r  ficomg  anco  è  caduto  in  vn*  altro  y 
dando  per  effigilo  ;  che  fé  alcuno  in  cafi  tali  non  ri-, 
[pondera ,  hautrà  autori  grauijjìmi  dalla  fua  parte; 
&  io  é&coycke  fé  bmequejìt  havterà  autori  graui,per 
fui,  nondimeno  fallerà ,  poiché  la  commune  opinione, 
gli  fifa  centra ,  come  fi  è  detto  ;  &  fé  nel  giudica-» 
Optasse  re  }n  materia  di  vii  oro»  fifegne  lacommune  opinione 
litri  Tiri*  de*  Dottori ,  &  da  quella  non  fi  parte  \  tanto  più  in 
«ad*  à\   materia  d'bonore>cke  conpreXJo  non  fi  può  compra* 
feonor  et  re  fggacatti^are ,  &  più  della  vita  e  tenute  caro,  0* 
%m  «     frwtcje  «  dalla  cammane  ofmtwt  de  '  Carniere  5  nei 

froce.* 


Difcorfo  Jet  timo  .        $  f 

procederi  in  caufe  cauìkrefchcnon  fidee  partirei  Honor  n5 

perche  vn  v%\o  vergoghofo ,  CT  vn  cuor  genera fo  più  o^com^ 

filma  vn  oncia  di  honore,che  tutti  gli  fiati \&  tutte  piare  . 

le  riccbe7Ze  di  Quella  vita.  Rof.  nella  vita  di  Eiio-Uonct  da 
»     ,     A^        *    '  •»    r  r  •    j   !'  va  «sorge 

gabalo  fot.  19$.  QT  peremo  [1  ferma  vnamdumtata  ner0ro  pfo 
conclufione  *  che  le  memi  te  generali  9  fi  per  rifpetto  fi  ftim«L , 
della  perfomuquanto  quelle  percagion  della  caufa3&  ^^"1. 
*»f  0  /*  vwuerfali  per  l'vnv ,  <2r  f  er  Z'^rc ,  é^zr©  ze . 
forila  >&  obligano  aliar  ifpo  [laonde  lì  prude  ti  ascol- 
tatori di  mentite  tali  non  fi  molleranno  à  rifa  ,  coma 
dice  il  Sig*Oleuan»sche  faranno;  ma  fan  rider  armo  li 
prudenti  Latori  in  legger  quello ,  che  egli  ne  fcrìue  9 
&  gli  afcoltatorì  in  fentir  la  lui  opinione . 

Dice  inoltre  3  che  quando  l'buomo  per  fragilità  fa 
cofabiafmeuole>ma  non  cale ,  che  Io  prilla  d'ho- 
nore;  fé  ben  quella  operatone  da  gli  h uomini 
detestata  viene ,  non  ci  obligherà  però  à  mentir- 
gli \  perche  farà  di  co  fa  >  che  non  ci  infama,  ò 
Jeua  Fhonore,  maffime,  come  di(Iì,fe  non  vi  con- 
corre la  voi  un  ti  dell'offendente  .^fqueftorifpon- 
do  y  &  dico ,  che  fé  l'huomo  per  fragilità  human& 
commette  alcuna  co  fa  degna  di  biafmo9fia  piccìola*  ò 
grande,  [e  da  quella  nonfirileua  [ubtto>fi  va  in  quel 
m$l  habito  confermando^  diuien  vitiofa,  onde  per- 
de l' honor  e;  perche  s'allontana  dalla  viri  u  ;  la  quale  vhth.  e  il 
è  il  vero  9  &  fodo  fondamento  dell 'honor e .  <-Maffa™*J°à?: 

»     r     1   1  t\       1 1  r    1        ^    s  r-t      r         mento  ce* 

contra  l  vjo  del  Duello  cap.  1  i.fol.  46.  &  qutsìofor-  rhonoie» 
fé  ce  lo  volle  fignificare  Claudio  UMar  cello  col  fab- 
bricare congiunti  due  tempijivno  alla  Virtù  ,  Ó*  V al- 
tro all' honor  e5&  fece*  che  in  quello  dell' honor  e  non  fi 
potefje  entrare  »  fé  non  fi  paffaua  per  me\o  à  quello 
della  Virtù  volendoci  in  quefto  moda  moslrare* 
che'l  vero  fondamento  dell' honore  e  la  vera  Vir-  ^Sio  "° 
tu.  fiche  chi  dirà  ad  vno  9  che  egli  e  adultero*  fé-  che  per  fra 
eondo  la  lui  opinione ,nonl 'ingiurerà*  fé bene  gli dirà  silità  fit® 

C  sofà     meKC' 
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€ofat  che  meritar ipren (ione  5  &  perciò  non  fi  pòtr* 
tetntìre  ;  tlche  e  falfo ,  &  pur  l*  adulterio  è  vno  di 
quegli  errori,  che  per  fragilità  htmana  per  lo  più 
fi  commettono  ;  &  poiché  vuole  parimente  >  che'l 
mentir  filarne n te  contenga ,  quando  ci  viene  appo  fio 
alcun  mancamento  di  giuflitia,  ò  di  valore >dico>cbe 
vorrei  da  lui  fapere>qualt  fono  quegli  errori  dall' huo* 
tno  cemmeffi,  che  non  fieno  contra  lagiuftitia ,  onera 
centra  il  fuo  valore  >•  fé  vogliamo ,  che  tal  fia  FaduU 
terioìh  falfo  \  perche  egli  è  errore  contra  la  giuflttm 
diuina  3  &  humana  3  <*r  contra  il  proprio  valore  dtU 
V&lore,  &  i'huomo  ;  poiché  con  prudenza  non  fi  gouerna>eJfen* 
eli»fi.SSI^  ^°  %Hett<>  ti  proprio  lignificato  della  voce  valore ,  la 
qual  propriamente  fignifica  quello  accorpamento  di 
robuìlczx,a  di  corpo ,  di  virtù  morale ,  &  di  pruden- 
\atcoms  fi  raccoglie  dal  Tajfo  nel  Itb,  l  ,flan,  7f .  du 
tendo , 

E'n  vario  campo  il  gemino  valore . 
Mt  nel  libro  fettimo ,  alla  stanca  4$  .parimente  dice. 
Non  so ,  fé  miglior  Duce,  ò  Caualiero , 
Pel  gemino  valor  rnree  ha  le  parti . 
Et  di  ciò  la  ragione  èt  che  quefta  voce  valore  ,  viene? 
da  valere  latino s&  noi  valemoy  &  col  corpo ,  &  con 
?  animo  {  ma  prendendo  fi  nel  fuo  largo  lignificato* 
dinota  hora  la  rohuBez^a  del  corpo  per  je ,  bora  le 
virtù  morali  per  fe,^  tal  volta  la  prudenza  fola*  ò 
*ena  de  altra  virtù  \  &  per  la  Ugge  di  Ce fantino  Imperatore 
lì»  &  è  er-  4  gì*  adulteri  è  twpoflala  pena  della  morte  >  &  per* 
iorc ,  che  ciò  è  errore3che  infama; poiché  da'  Trincipi  le  attio- 
iafs.ua  •   ni  honorate  non  vengono  punite  ;  ma  fi  bene  le  male* 
&  vìtiofe,&  come  perfine  tali >&  infami  ^Adriano 
luffe  ,  &  probibtjfe  loro  l'ejfercitio  nobile  dell'arme  3  la  onde  e 
ST  fono  vi  syrQre>  che  infama^  anco  come  morale .  Se  vogliamo 
iij  contta  parimente  »  che  tal  fia  vn  rijfojo  3  euero  contenciofo  ; 
*Vh  ftu"°  1M&Ì  fono  parimente  due  viti]  contraria  doni  dello 
%Hl&l$Pr'U0$m9'  che  operami?  tomo  9  &  particolar- 
mente 
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menu  centra  li  frutti  della  Carità, della  Tace  >  delle 
Tacienz.*  ,  della  Benignità  >  &  della  Man  [studine  \ 
&  pero  chi  è  tale3non  fidamente  dalla  giuflitiadiui- 
na  fi  parte  i  ma  anco  dalla  .cimi  conuer fattone;  iU 
perche*  Ù  come  morale ,  &  politico  anco  malamente 
opera, &  perde  l'honcre  :  perdendo  fi  per  l'opere  pw-(0IM'j  ° 
prie  male*  che  fi  fanno ,  Or  non  per  l'altrui .  Se  vo~  fcide . 
gliamo  parimente, che  tal  fia  l'anione  di  *vn  Caualie* 
re*il  quale  fi  (tamejfo  in  circolo  di  altri  Cavalieri  » 
fenz.a  [alutar gli  t  quefta  non  fi  può  negar  e*che  non  fia 
alcione  degna  di  biafmo  ;  ma  non  porta  feco  manca* 
mente  d\  giuflitia*  né  di  valore  *  &  pereto  fecondo  il 
Sig.O'iuanosil  Cavaliere*  che  centra  lui  fcjje  oppofto» 
che  in  fatto  tale  haueffe  preceduto  da  Villano*non  po- 
trà mentire  \  &  io  dico,  che  potrà  *  &  douerà  mentir 
ahi  glielo  opponeva  ;  poiché  gli  apporrà  ^^camento^^^ 
di  proceder  e>&  conuerfar  cauflllerefco  offendo  obligo,  ijg0  • 
&vfficìo  del  Cavaliere  ejjert ,  &  nel  parlare  3&nel 
conuerfar  humano>&  cortcfe*&  chi  [aiuta  voluntie- 
ri  e  corti  fé ,  Q1  humano  ;  per  efjere  ti  [aiuto  fegno  dì  salato  ir 
benignità  »  &  di  corte  fia  ;  ma  non  di  bonore  >  fé  non  chi  e  fe-=> 
fecondariamente*&  ad  vn nobile ,  &  honorato  Caua-  &nQ * 
Iure  è  grauiffim a  ingiuria  il  fentir fi  chiamare  mal 
creat o>&  ingrato  per  ejjer  parole  vergogmfe s  &  in- 
giuri ofs  da  fé  mire  ì  &  più  reca  d'uhonore  la  mala 
creanza,  che  rion  partortfee  honore  la  buona ,  potrei 
addurre  altri  esempi  in  confirmation  di  qutUo  ,*  ma 
per  bora  tanto  baffi  \  fi  potrà  adunque  indubitata- 
tnente  conchiudere  l'opinione  del  Stg,  Oleuano  effer 
[alfa*  &  perciò  non  meritar  >che  fia  feguita  •  Veleua 
por  fine  \  ma  per  hauer dmuom  letto  le  parole  dt  fom 
disjattione,&  dì  rifpo§ìa3mi  hanno  data  nuoua  ma- 
teria dt  dire  anco  alcuna  co  fa  $  cf?  dico*  o\  che  ^l*ffe  fi 
fentiua  caricato  per  cagìon  della  mentita  in  Vmuer- 
[ale  à  per  fona  incerta  data  da  iAi*ce>ò  no,  fé  fifenti- 
m  carnato,  quell*  parete ,  che  dice  *Aiace ,  ma  per* 
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che  prefupponefte  di  non  venir  caricato  dalle 
parole  mie,attefo,che'I  fine  del  voftro  detto  non 
fu  indrizzato  à  biafmo  mio  ;  non  fanno  a.  propofi- 
to ,  ne  conuengono  ;  perche  da  ejfe  fi  catta ,  che  Vliffc 
fton  fi 't  enetta  di  tffgr caricato  ;  tic  he  e gh  fleffo  nella 
rifpofta  confejfa  ancor  acquando  dice  \  perche  giudi- 
cai di  non  efler  tenuto  rifpondereà  mentita  vni- 
uerfale  à  tutti >  &  data  da  perfona  dà  me  non  in- 
giuriata.^ qmfie  vltime  parole  da  me  non  ingiu- 
riata >  fono  da  ejjer  confidiate  \  pzrche  fé  Vltffe  non 
baueua  ingiuriato  Lsiiate;  la  jua  mentita  non  lo  fe- 
riua ,  &  da  tutte  le  parafe  di  fidisfattione  fi  vede 
anco,che  VUffe  non  fi  temua  caricato  dalia  mentita  » 
Cfr  non  tenendo  fi  cartcato,vàno  e  fiato  il  valergli  pa- 
cificare ,*  non  facendo  fi  pace  $  fc  non  con  chi  è  fiate 
é  Ta°<7  VlgPerra  ì  eil*ndo  t*  pace  il  fine  di  effe  ;  &  il  Stg.  Ole- 
vuwia  !  a  udn0  vuole^be  Vliffe  fi  teneffe  caricato  ,&  non  dirne* 
no  con  le  fus  parole  di  [opra  recitate  >  fa  >  che  non  fi 
tenga;  fiche  fra  fé  fteffo  fi  fa  cono  far  e  vario*  &ci 
apprefenta  vna  querelai  vna  fodtsf attiene  in  baro- 
co  >&  vn  empia  ftro  di  pace, dotte  non  è  lite,  ne  contro^ 
tferfìa,&  dotte  è  lite>&  controuerfiaj  &  pereto  fodis- 
f attiene  non  fi  può  firmare  in  quefio  cafo  :  percioche 
PHJ]$  prima  confejfa  batter  detto  quelle  parole  ,fopra 
le  quali  *Aiace  lo  mente*  &  battendole  dette ,  non  vi  e 
dubbioyche  non  l'habbia  ingiuriato  ;  &  in  vltimo  di- 
ce -,  data  da  perfona  da  me  non  ingiuriata .  Adun- 
que fé  yliffe  non  ha  ingiuriato  ^sitace,  non  ha  detto 
quelle  parole,  fopra  le  quali  *Aiace  lo  mente  -,  fiche 
quefka  è  vna  chiara t&  aperta  contradittione>  che  fa 
.  ti  Sig.Oleuano  in  perfona  di  Vltfie  ;  ne  gioua  il  dire  » 
che  K^dtchille  f&jfe  di  valore  picche  humano,&,che 
perciò  giudicaua9  che  ogni  mortale  foffe  indegno  di 
veftir  le  fue  arme>perche  iAchtlle,&'  effo  era  morta- 
le ;  &  effendo  egli  mortale ,  perche  vn* altro  mortale 
mot?  poma  effer  di  tmto  valore fteeme  lui  ì  &  perete 

fon» 


Vtfcorfo  ottano  !        37 
fono  parole  di  ninna  forcanti  vrì  empìaflramentél 

CASO   OTTAVO. 

PEruenuto  Enea  alle  riuiere  d'Italia,  procura? 
d'hauer  per  moglie  Lauinia  Figliuola  di  La- 
tino Rè  del  Latio  ciò  intédédoTurno,che  molto 
tépo  prima  pretédeua  il  mede(ìmo3!o  va à  trcua- 
rcjdicédogli .  Enea  Te  tu  vuoi  dire  d'effere  più  de-  '« 
gnodel  matrimonio  di  Lauinia>di  qlloiomirla» 
tà  métudc  Enea  gli  rifpóde  tu  méti5  che  io  méta. 

Dice  ti  Sig,OUuanoycbe  fopra  audio  cafo  pm  cofe 
s' hanno  à  confederare; primieramet e  fé  la  me- 
nta dm  a  di  Turno  ad  Enea  fia  valida^  nò;&  effendi 
valida, fé  Enea  s'è  {caricato  col  rimentirlo •,  &  poi  y  fi 
in  qaefto  cafo  ha  luogo  la  rie&pefa  d'ingiuria  »  &  quii* 
do  valida  non  fia  la  mentita  di  Turno-%  che  effetto  ella 
faccia,  &  finalmente  in  che  grado  d'honor  refìano  le 
farti. Troppo  aggradi fce  ti  Stg.Oleuano  que/ìo  cafo,nh 
sé  veder tfon  che  ragioneipoichs  fino  a  mediocremente 
intendenti  dell' honor  cauallerefco  è  notiffimo;onde  dh 
,  vitina  cofideratione  ha  bifogno;ma  in  oltre  auilijfepur 
troppo  vn  Caualiere3&  Trincipe, cerne  era  Tur no  >  ini 
fargli  commettere  fi  grane  errore^n  materia  caualle- 
refca;  ti  quale  fempre  è  slato  finto  da  Virgilio  (Trin- 
ci pe  de' poeti  Latini) je  bene  or gogliofo^no  dimeno  ojjer- 
uante  del  connenmoleìòfià  decoro^  vn  cafo  talc>può  dentiti 
auemre  fràl 'ignorante  volgo >&  fece  plebea;mafrà  data  alla^' 
caualieri  nò;  &  quando  pur  fi  tromffe  alcun  caualiers  v°lua*à  * 
che  de  (fé  mentita  alla  voluta, come  fi  fa  in  quefio  lue-  n  16°  °  ** 
gOych'e  egli  foffe  caualiereidiota5  &  ignorate  tener  fi 
donerebbe,  ir  vno  di  quella  gente  della  qual  C \ArioH  q 

Gente,  acuì  ri  fa  notee innanzi  fera  .  (dìfje*    Rif0ga 
Ter  che  la  rifpoftanon  dee  preceder  lapropofia,ejfendo  non  JUj 
la  mentita  propriamente  ripulfa  d'ingiuria  ;  &  pereto  preceder 
ad  effer  vera  mentita  bifigna  ,  che  prima  appaia  jjaa  *r<W 
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àcll 'ingiuria t&  non  apparendone, non  farà  mentita > 
ma  ingiuria  ;  &  come  tale  può  ejfer  ripulfata  con  vn* 
altra  mentita  -,  la  qual  farà  poi  vera  »  &  legitimn 
mentita  :  Mutia lib.  i.cap.3.9. &  //.&  tib>  1 .  f\jfp% 
S.onde  patena  il  Sig*  Oieuano,  con  honor  fuo  ,  traU- 
fciar  queflo  cafo  >  almeno  in  per  fona  d*  vn  Canali  ere  > 
CauaJiere  W*l  fa  finte  Turno  ;  &  quando  pure  hauefje  voluto 
a  dee  pte-  trattar  di  mentite  tali ,-  non  gli  farebbe  mancato  rtrt- 
«liìecme '&'or  0CCafl0n  dì  falò  tn  alcun  altro  de' fitoi  cafi,  & 
neik  cofe  non  Iettar  à  Turno  l'opinion  buona ,  the  di  lui  fi  ha* 
«auallere-  d'ejjere  flato  prudente  >  (2*  intelligente  nelle  co  fé  e  à- 
'       tialUrejche  *  Ma  paffiamo  Qn  poco  à  maggior  confi* 
dtratione  fopra  queflo  e  a  fio, &  particolarmente  a  co- 
fiderar  quelle  parole  ferino  al  num.  3.  che  dicono* 
che  la  mentita  ad  eifer  vera  incarna  bisogna» 
che  contradica  ad  imputatiane  »  ouero  ad  ingiu- 
ria, che  venga  oppolìa .  Nel  cafo  fpiegato  fi  ve- 
de come  Enea  non  haueiià  data  imputatione  >  né 
detto  ingiuria à  Turno ,  onde  la  pnncipaf  parte 
della  Tua  mentita  >  che  confitte  nella  contradit- 
tione,  viene  totalmente  à  mancar  fiche  con  veri*, 
fcà  potremo  conchiudcre,  che  ella  inualidafia» 
fin  qui  il  Sig.Oleuano* 
Mentita,      nò  fa  Copra  detto ,  che  lenti  ma  mentita  e  quella  > 
jnilfa  io-  ™  e  data  per  rtpmja  a  ingiuriai  non  apparenao  in- 
giuria  $\i  giuria^ fondo  data  non  farà  mentita;  ma  ingiuria* 
2!huia*  Ì  &  ^  f°Pra €l°  contor^  fiamo  *l  Sig*Oleuano,&  io  j  ma 
|uado \o, non  vengo  già  nel  fuo  parere  circa  à  quello  ,  che  dice 
pure  al  detto  num.  3.  ctoe  però,  che  la  mentita  di 
Turno  non  eflendo  data  per  difefa  diuiene  offe- 
fa,  onde  quella  di  Enea  opponendoti"  ad  ingiuria 
diuien  ripulia  d'ingiuria,  \k  quella  di  Turno  ri- 
mane e  (tinta,  &  egli  con  obligo  della  prona,  3£ 
quella  di  Enea  nel  (ùo  vigore  man  tenédolo  Reo. 
Terche  non  è  verotche  la  mentita  di  Turno,  non  ejjen» 
do  fiata  data  %er  difefa  diurna  ingiuria  \  ptrcioc'he 
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fé  bene  }  vero ,  che  la  mentita  *  la  qual  non  ripulfa  in- 
giuna^diuie ne  ingiuria;  queflo  non  ha  però  luogo,  né 
milita  nella  mentita  data  alia  voluntà  >  h  per  tempo 
futuroijì  come  è  questa  di  Turno;  ejjendo*  che  la  men-    Mentita 
tita  >  che  diuenta  ingiuria  è  quella  \  che  è  data  [opra  frogia  * 
parodiche  non  ingiuriano  >  & ,  che*l  mentito  habbia  ria  K 
per  (eia  prefumione naturale >  &  ciuiie  Mutio  lib*  t. 
eap.f,&  f.  &  1 i.  &  nel  Uh.  2,  P^jfp,  a.  onde  quefta 
memi' a  di  Turno  non  farà  ingiuria  \  ma  ella  e  ben  Mentitili 
Mentita  fctccSa,&  di  niun  valore ,  come  dice  l'tflejfo  data  «Hju 
M  uno  nel  detto  cap,  9,  per  ejfer  mentita  data  alla  vo-  J^lftcmVi 
luwà>&  prtmttiche  altri  parla,  &  non  può  effere  ri-  futuro  è 
buttala  con  ultra  mentita  per  non  ejfer  e  ingturiofah'&c&m 
parola*  Mutio  nel  dette  cap.  p,  quando  parola  della 
mentita  data  à  chi  nega  dthauer  detto  male  ;  la  qual 
dtee^che  quella  iflima  mgìuriofa  parola*  &  pereto  po- 
ter fi  ributtar  con  mentita; adunque  l'altre  mentite  da 
luttui  ricordate  5  fra  le  alidi  e  la  prefinte,  non  dice  » 
che  fi  pofjano  ributtare  con  mentita*  fiche  ingiurie 
non  fono  ;  dice  ben,  che  non  vagliùno,  per  ejfer  vane, 
&  fciocche  ;  ma  non  dice  >  che  fideono  ributtar  con 
'mentita,  llFauslond  lib.  2, cap,  Z4. chiama quefla    j^emjfa 
rntntna  di  Turno  per  tempo  futuro  ,  &  dice  ,  che  dì  per  tempo 
(uà  propria  natura  non  cbliga,nh  fgraua,  V^A tendo-  frt«r©  nd 
io  nel  lib,  1. cap,  6. dice  t'iffejfo;  l'arre  a  a  fot,  ti,  dice  »  °  M|nt'iu 
che  la  mentita  datciprtm*>Ghe  altri  parla  è  fenta  va-  piima>ch<s 
lore  ;  &  anco  perla  co  ndu  rione ,  onde  non  carica  >  ne  aitI  *  Parià 
vbliga  coluta  chi  vìen  data  >  perciò  non  è  tenuto  à  ri- 
fpoRa  »  Qjieìla  poi  data  alla  voluntà  dice ,  che  ella  e    Mentita 
vnà  fctocche7z.a,&  perciò  fi  può  Sicuramente  argo- d&l*  *!** 
mentare,che  je  quella  mentita->che  e  data  prima*  che 
altri  parla, non  obliga à  rifpofla,molto meno  oblighe* 
rà  quella ,  che  è  data  non  /blamente  prima  ,  che  altri 
parla ,  ma  anco  alla  voluntà  ,  come  quefla  di  Turno  * 
tìora  fé  mentita  tal  per auttorità di 'quelli  fcrittor* 
non  obliga;  Enea  non  re  [la  wgiuriato(come  dice  l'Ole* 
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itanotCheè;  ne  fegue  adunque  necejfariamente,  chsU 
mentita  di  Enea  data  à  Turno  per  rtfpofla  non  è  legi- 
ma  mentita;  perche  la  propofla»  &  mentita  di  Turno 
Non  tkt  non  contiene  off  sfa  neWhonore  di  Enea  »  non  ponendo 
uè  ritorci  in  effere  co  fa  alcuna  centra  lui  per  effer  (  come  ho  det- 
memo  *  to)  data  condittionatameme»  &  alla  volante  &  per- 
eto nonricette  Storcimento  di  altra  menttta;&inter» 
uenendoui  mentita  ritorta  ella  farà  più  lofio  ingiù* 
riatche  npulta  della  prima  mentita .  ^Alberg.  hb.  3* 
cap.  ly.foL  i  fi. atergo. &  pereto  alla  mentita  di  Enea 
poteua,  Tttmo  centra  replicare  cen  mentita  ;  &  quefia 
farebbe  fiata  legitima  >  &  vera  mentita*  per  opporfi 
Ingiuriar!  ad  ingiuriato'  Enea  farebbe  diuenuto  ^Attore;  fiche 
te  qua  oda  vero  j.  cfa  Enea  rimane  I\eo;  perche  e  ingiuri  antenna 
non  gtatpercve  propriamente  fia  u  mentttore  (come 
dice  l'OteuanoJeJfendOìc/js  I{eo  è  l'ingiuria:  e  quandi 
non  gii  vien  rifpofio;come  s'è  detto  nel  difcorfo  quar- 
to. Marche  donerebbe  fare  vno  ritrattando  fi  menti- 
to nel  mod$,che bora  fitroua  Enea;  rimentire ilme- 
titor,  (come  fa,er  vuole i'Oleuano)  no  \  per  non  fot- 
toporfi  ad  vtta  legitima  mentita  >  come  fé  è  prouato  ; 
tacer  non  cannerebbe;  perche  fé  bene  vna  tal  mentita 
non  aggratidnell'honore ,  &  perciò  il  rimentir  non  le 
fìconmene,perla  ragion  detta  >  &  illafciarla  pajfar 
fettza  ritaglio  per  effere  in  parte  pungitma  non  lo  lo- 
do. Il C Mutio  nel  hb,  i.cap.  13. dice*  che  quando  vno 
fi  {ente  offefo  da  non  legitima  mentita  donerà  rttor- 
cerlayouero  in  altro  modo  leggiadramente  rtprouare  -y 
ina  attertatiìChe  egli  tui  non  parla  delle  mentite  face- 
chet&  vaneìcome  nel  nofìro  cafo  j  ma  parla  di  quelle 
mentite  [olamentetche  fi  poffono  ritorcere  delle  qua- 
li mi  detto  lib.cap.7.0'  1  i.ne  ragiona  ;  ma  nel  lib.  1* 
f{jfp>  S.  dice ,  che  vna  tal  mentita  e  di  nmn  valore  > 
& nulla;  &  l'Frreaà  foL  82.  dice*  che  e  mentita 
yiu  da  rider  lene, &  burlar  fi  di  chi  la  dà  »  che  per  far 
conto  dì  effa  \  perche  non  ha  valore  alcuno .  Tuttauia 
io  dicoycbe  chi  vvkjfe  rtfpndcre  potrebbe  dire .  *AIU 
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itoHra  fciocchaiCtr  vana  minuta  non  faccio  rifpofla    Rifpofta 
per  tonfarmi  tenere  infume  con  voi  [ciocco  >&  igne*  J£*  ™et£ 
tante  de9  termini  cauallerefchi  .  Qui  forfè  alcuno  pò  futuro. 
mi  potrebbe  apporrebbe  mijotzopongQì&to  con  que- 
Uè  parole  ad  vnn  mentita;  ptrewebe  queftiwt  pò» 
trebbi  replicar  e\  menti,  chela  mia,  mentita  fia  [cioc- 
ca ,  &  vana,  cjr,  che  io  fìa  [ciocco ,  &  ignorante  de' 
termini caualler  efebi  \  \tfpondoy  che  je  coiìmdejfe 
vna  tal  mentita  per  rifpoftd  fi  f  irebbe  tener  mag- 
gior  mente  più  fcioccoy&  ignorante  y  che  prima;perchc 
quando  vno  dice  cofi  chiare  >  vere  >  &  manifesti  &> 
che  perciò  non  hanno  bi fogno  di  prona >ouero>chz  mol- 
to faci!  fia  la  proua  loro3  come  in  quello  cafo  farebbf 
il  pro-dar \che  la  mentita  data  alla  voluntàfìa  [ciocca* 
O*  varrà  per  auttorità  di  tanti  ferii  tori  d*honorca~ 
ttallerefio,  ne  fggueanco  per  necejfaria  confequentia, 
che  colui ,  che  la  dà  fìa  ignorante  de'  termini  cauaU 
■Urejchi;  in qiufto ca[o , dico >U mentita ,  che  foura qui./0  [^ 
Quelle  e  data  non  ha  for\a  di  caricare  %  ne  d  ingiuria-  ha  forza 
re;  ^Anù  è  incontanente  nulla .  Conte  Giulio  Linài dl  c*wca** 
'nel  fecondo  Ub.deWattion  morali  fot.  141.  voi,  1 .  M#~  "' 
tio  lib»2.cap.#.&  àgui[a  di  ben  duro  fajfo  j  che  da  ro- 
buflo  br accio t  &  da  forte  mano  cantra  [aldo  marmo 
*  fagliato  ritorna  indietro  à  ferirete  bilo  getto;  cast 
fa  ella\  poiché  dal  chiaro ,  &  adamantino  feudo  dell* 
«verità  regittata  i»dietro9ritorna  à  ferirei  chi  con  14 
bocca  l*auento  facendolo  conofeere  per  fetente  calnn* 
niatore;  &  inoltre  vn  mentito  in  tal  modo ,  potrà  ri-    Metìtjt* 
mentire  v^ìlberg.  lé^xap.È  i.foL  1 61 .  per  lo  dìfyrè-  legitìm* 
gio  dì  lui  fatto  y  curr  per  cagion  della  imputation  di*™  Puà 
bugiardo  datagli  co  la  mentita;  &  qutfta  farà  poi  ve-  ^r  *llQ  " 
ray&  legitìma  mentita->dfa  quale  non  può  pihefferrì- 
fpnfto  con  altra  minuta  .  Mutio  hb.x  ,c#p.$^?te.>?d. 
libro  1,  cap,  6,  TS^on  dee  anco  effer  tralafeiato  la\ 
confi  àeratione  di  quel?  ai  ire  parole  notate  dal  Sig. 
Olettain  doppo  te  Ytfptsìa  di  T$rnQ  %  che  dicono  > 

Enea. 
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Enea  conforme  al  douerc  auanti  la  renocation 
della  mentita  per  lui  dira  à  Turno,  fodisfa  pri- 
mieramente à  fcmedefimo,  come  più  volte  s'c 
accennato  *  Qu_*jte  parole  hanno  riguardo  à  quelle, 
che  dice  Enea  à  Turno  nella  fodisfattione.  Afficura- 
to  &  e,  fino  alle  vocìi  reuoco  la  mentita  . 

Difonr*  nel  difeorfo  fatto  fopra  il  cafo  quinto ,  ho 
eietto,  che  la  fodìsf anione  di  offe  fa  rieeuuta  ,  all' off efo 
non  può  venire  di  fm  bocca*  per  le  ragioni  ini  addot- 
te,0**  che  tocca  di  parlar  prima  nelle  patirà  chipri- 
ma  fuori  de'  termini  ciudi  e  vfeito  ;  ficome  anco  ho 
prouato  nel  difeorfo  terfo»  &  quarto,  come  colui ,  che 
ha  dato  cagion  d.el  fatto  »  Ma  di  più  dico,  0  Sig.Ole* 
uano^he  fignifica  quella  vocét  àfficuratof  certo  non 
altrove  non,  cheTurnohàgia  prima  detto  ad  alcun 
Cavaliere  melano  >  che  do  pie jfe  affi  curare  Enea,  che 
egli  vinto  dall'impeto  d'amore  >  al  quale  i  mortali 
difficilmente  poffono  far  refi  Renza  $  &  non  per  ol- 
traggiarlo gli  di  fi  e ,  che  mentiua  -,  fé  vokua  dir  d'ef- 
fer  pili  degno  del  matrimonio  diLauima,che  lui-fé'  se 
z.a  quefta  dichiaratone  di  Turno 3  Enea  non  badereb- 
be mai  annullato  la  mentita,adunque  ne  ce ffar  i/amen- 
te bi fogna  conchiudere  di  mente  ancor  vo(ìra  t  che'l 
provocante  nell'ingiuria  di  parole  fia  il  primo  à  par" 
lare .  tJMi  potrete  rifpondere,  che  qvetlo  parlar  del 
provocante  in  tal  modo  è  vn  parlar  per  ter\a  perfona> 
&  m  ombra  ,  &  vn  dolce  inganno  s  per  acchettar  le 
Sodisfar  querele;  &  io  à  quesle  due  co  fé  vi rifpondo.  Fna,che 
à^hTi»/*?™  ho  detto  nel  quinto  difeorfo,  che  quando  Ctngiu- 
eflTer  publi  ria  è  apparente  tò  publica,  la  fodisf 'attiene  ha  da  effer 
•■•  publica,  &  conia  [incera  conf e ffion  del  fattein cafo 

di  fatti ,  &  non  con  vrìafficur  amento ,  del  qualnon 
appaia  co  fa  alcuna ,  fé  non  di  bocca  delTtftefjo  effèfo . 
L'altra  e^ò,  che  egli  è  vero  qttefto  a fficur amento,  ove- 
ro,  che  egli  e  vn  prefvpposloi  fé  è  vero:  perche  cagion 
Turno  bawido  affìsHrato  altri  di  qvefto,non  può  far 

anco 
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®iicb  (erto  di  fm  bocca  Enea  -3  qusfto  non  e  altre -,  tht 
<vna  vana  al  tersila,  perche  facendolo  più  non  per* 
•dcne  più  guadagna  di  quii ,  che  fa  nel  farla  {arda 
nitri,  e  fendo  che .  Qui  pei  alios  facic ,  ì'pfe  dicitur 
face re .  Lfflafiv  vn  prefuppo$ìo>che  fa  £offefo,egli 
fion  refla  fodis fatto;  parche  non  ?  certo-^fi  tale  è  V ani- 
mo dell'offendente  ver  fio  fé,  fi-come  amo  feìvn*i8- 
ganno  fato  da'  meloni  per  rappacificare?  li -quali  in 
'quello  calo  non  fono  muffì';  aìNftefonon  facendo  ri-. }ri^nTAt 

./  i   r  i    i      r   t    r}    ■  le  parnaso, 

bavere  il  )uo,  non  contennendo  la  fodiqamone  pen-  S(]Vfì  pa# 
■limento, dolore >&  humiltà  verfo  C  off  sfa  olirai he glie*'  cacai* 
inganni  dolci  da'  metani  ine  l  far  le  paci, non  fi  deano  ni  * 
~<vfare  ,  domkiìvr mentita  atroce  ingiuria ,  come  in 
<queftocafamavnabsuanda  d'afientio  fi  dee  da  lor 
ilare  ai?  mgìuriatore  permedicir^hMutiolw.4»  Kìfp» 
&,&  io  non  darò  mai  per  con  figlio  ad  alcuno ,  À  far 
<vnatal  pace-%  poiché  l'offefo  non  rgH a  fodis fatto  ;  & 
'quandi alcuno  mi  haui ffe ingiuriato,  &  »  che  io  gli 
éauejfi  rìfpofio  con  mentita,  fi -egli  prima  di  fua  bocca 
non  corregge  jfe  le  parole  ingiurio  fi  dettemi ,  iopart- 
'tftente  non  correggerei  la  mentita  datagli;  &  fé  mi 
facejfi  dire  da  tyn  terzo,  che  non  mi  dtffi  quelli  paro* 
ie  con  mtention  d'effonder  mi :;  ma  vinto  da  affetta 
'dirado  d'altro-,  &  che  mi  tiene  per  honorato;  &io 
parimente  dill'ifiefjo  gli  farsi  nfpondsre,  poiché  egli 
fi  dichiara  fua  ìntentton  non  tffere fiata  d'ingiuriar- 
^pì 'conte  porr  ole  detìemiìviconofiendomiper  honorato 
&  io  parimente  dico,  che  mia  -intention  non  fu  di 
largii  trentun  ,fi  non  k  dtfcarìco  delle  parole  ingiù» 
wfeda  bui  dettemi 4  quando  con  animo  di  offendermi 
tnelehaueffe  dettela  onde  non  vorrei,  che  lamia  ms- 
•tita  gli  port affi  alcun  carico-,  an\i  die  e  jf egli-,  che  lo 
tengo  per  $momo  cChonore;  &  fi  'qutfài  m et  effe  in 
jcrìttole  fue  -parole,  &  io  in  ferino,  &  fitto  le  fue* 
memreils  mie?&  di  queff  a  fcrittura,ne  tenerci  copm 

mutetfMAi  fetwfcmu  4$  \n  Q&mtìm  %  w^ro  #*&**  *> 
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the  in  nome  del  mio  ingiuriatore  foffi  flato  ajficura~ 
A.  tOicbe  non  hebbe  intentane  fik  d'ingiuriarmi ,  ne  di 
pace^  Xli  offendermi  ;  vorrei,  che  doppila  (odisf anione  dame 
attagliimi  rifpondeffe,& affienraffe  di  nuouo  con  fua 
hocca3di  qnello>che  tn  fino  nome  foffi  già  fiato  afficu- 
rato;  come  per  e  ff émpio  dirà  Enea  .  Turno  affi  e arato 
in  nome  vostro  Creici  [pondera  Turno.  Cuccetta 
quanto  da  voi  mi  è  fiato  detto),  &  di  mano  vi  ajficu- 
ro,chs  non  per  mala  volttntÀscbe  verfo  voi  tengo;ma 
&  e.  piretiche  in  queffo  modo  chiaramente  dell'affi- 
cur  amento  della  {cu  fa  fatta  da  Turno  appare\&  ft'l 
Ssg.  Qiemno  diceffepsrrifpofta,  che  dalle  parole  di 
Turno  appare  qui  fio  affienramento  ;  poiché  confeffa , 
che  non  con  mala  voluntà  cantra  Enea  dtffe  quelle  pa- 
role, dico >c he  quelle  'non  fodisfano  à picm%ptrche  non 
fanno  fede  deli' ajficur amento >  del  qual  parla  Enea; 
ne  in  altro  modo  configli  arci  mai  alcun  Caualiercd 
far  pace  in  occafion  tale . 
Dcfcrittio      Che  diremo  poi  di  quello,  che  dice  ejjo  Gìeuano ,  dì- 
vecheoo-  cendoìChela  deferitttin  della  mentita  pofta  dall' \A 7- 
chtk&tìzbergato  è  dtffi  ititi  on  di  e  (fa  ;  non  s'accorgendo  quanta 
te.  dalla    differenza  fi  a  tra  la  di ffni  tione  ,  &  la  deferti tione  ; 
diffiniuo-  pr cloche  la  vera  di jji rat icn  della  cofa  è  firmata  del 
genere^&  delle  differenze,  onero  proprietà:  come  fa- 
rebbe à  dir s>à  qusfto  propofito  della  mentita,  che  ella 
foffi  vna  tnuntiactine  di  parole  contradittorie  5  in 
quello  cafo  il  genere  farebbe  la  voce  enuntiatione  ,  le 
d'ffsrentie  fono  le  voci  di  parole  contradittorie ,  che 
fono  an£o  proprie  dtU affitto  della  mentitaimaperche 
questa  mn  ef plica  bene  la  natura  delia  mentita,  non 
e  (fendo  formata  ài  reali  dìfUntionhouef  di  proprietà; 
perciò  non  farà  vera  diffimtione  ,  ma  deferii  tione  ; 
douendofi  la  diffinitione  concordar  con  la  cofa  dtf- 
finita  ,  &  perche  quella  dell'Lsflbergato  abbrac- 
ci i  (  come  dice  elfo  Olenano  )  tutte  le  parti  della  min- 
uta farà  adunque  deferii  tione  ;  &  perche  e  difficile 

il  tro- 


Difcorfo  ottduo .        4f 

il  trovar  le  differentìe  appropriate  à  tutte  le  co  fé ,  ef- 
fendane  di  effe  molta  penuria  ;  perciò  fi  fa  vna  maff& 
di  accidenti  più  communi ,  d*  conuementi  alla  co  fa  » 
Ó"  con  quei  fiefplica  quello ,  che  fi  vuole  efphcare ,  è 
dichiarare  ;  &  quefta  propriamente  fi  chiama  de- 
fcrittione,  ficome  la  chiama  il  Maioraggio  nel  lth.del~ 
l'aratore  di  Cicerone  foL  i  ij.  &  ne  dà  l'ejfempio  col 
diffinire ,  &  defcriusr  Vhuomo  ;  &  diffimndolo  dice  ? 
che  egli  è  animai  ragioninole  tefr mortali  .Il genere  e        .    . 
la  voce  animale  ;  le  dffir ernie  fono  ragionimi» ,  &  t;0ue  de£ 
mortale  -7  La  deferittten  poi  dell' huome ,   che  da  lui  l'huomo  • 
vitn  datai  è,  che  Fhuomo  e  ammaUsprouido  ,fagace,  do^ !<^" 
che  porta  la  tesìa  attaché  ba  memoria,fen?a  penm,  i'haomo  « 
&  pieno  di  con  figlio  ;  &  hora  quefta  della  mentita 
data  dall'  albergato  ;  perche  contiene  tutte  le  parti 
formate  de* (uoi  più  communi  >  &  conuenenoli  acci- 
dsnti,  ponendoci  avanti 'gli  occhi  la  co  fa  deferiti  a^on, 
la  dichiar attorìe  del  fu  o  valor  e,  ó''  forza,  pere  ih  pro- 
priamente farà  defcrittion  di  effa ,  come  le  tali  le  di- 
ma da  l'iftejfo  Maioraggio  nelle  Tart  trioni  di  Cic.foL 
Z  i .perche(come  egli  nel  detto  l.dfoi,2^.dicet)fe  Lece 
effa  no  fi  efplica,che  cofa  e  qttellaycbefi  deferirne  nodi- 
meno  fi  moHra  quale  ella  è;  Et  fé  rOkuanoper  di  fi  fa 
diceffi ,che  così  la  chiama  anco  l*  ^Albergato  tdi605  cht% 
&  effe  in  qui  fio  ha  prefo  errore ■>  &  fé  per  nmua  di  fé  fa 
foa,  &  dell* albergato  replicar  voleffe ,  &  adduecre» 
che  gli  Oratori  no  fogli ono  eni  effattamète  dar  le  dtffì- 
nitioniycome  fanno  li  Dtalettici>&iChe  f  vn$  per  Pat- 
irà figliano  vfurpare;quefio per  vero  admetto\wa  ri- 
fpeiendo  contra  replico%cbe  l'Albergato, in  $  mi  fio  li- 
bro e  più  prefto  Dialettico^  he  Oratore^ fìcomi  è  mei) 
il  Sig*OUuano)&  perciò  coforme  allo  ftiie  del  Dtalet-    Af  carità 
tico  doueua  apportar  la  veray&  buona  diffi attiene  del-  nrfn  B  ?'d® 
la  mentita-)&  no  pò  teda  darfttfome  veramente  non  fi  l   au£  a 
jpuòiCo forme  allo  fi ile  dialettico  >&  coforme  alla  vera 
$t  $j>riadiffiniti<meÀQuwa  nominarla  de  fcrittione  3u 

mn 
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tton  diffinktone  ;  la  deferiti none  della  quale  *  da  me  | 
ft  f  .  .  Stata  notata  nel con figlio  z$*.del  i.  itb*in  quella  mo- 
ne della  ^*  Lamenterà*  non  è  altro  ,  e/;*?  v.n  negar  l'imputa- 
incauta  a  f/e»  data,&  infttme  dire  alfingìuriatove  »  £&*?  /*  p<2- 

?c/*  «fo  lui  ditte,  non  fona  tonfarmi  alU  lui  tnten* 

urne* 

£JSO    3Ì071Q. 

Diomede  dice  ad  Eneajn  effetti ,  benché ,  tii 
Cembri  Caoalier  di  valore>tù  Tei  vile9e  fiac* 
c«>>&  perdcrefti  il  credito*  (q'ì  gran  fòccorfo,che 
à  tempo  ti  porge  la  Dea  tua  madre  non  ti  facete 
apparir  quel>  che  non  Tei,  Rifponde  Enea.  Tu 
non  dici  si  veto;  perche  l'imprefe,  che  io  traggo 
àfine»fonoin  virtù  dd  mio  proprio  valore»  & 
tion  dell'altrui  foccorfo.  Diomede  replica, men- 
ti ^  che  io  non  dica  il  vero  ,  £e  era  per  feguir  di 
peggio;  ma  da  quegli,  che  fobica  il  pofero  iti 
mezo*  dipartiti  5  non  feguì  altro , 

D'Otte* 'Mefiti  $ig>  Oleuano  ricordar  di  quello  % 
che  ha  ferii to  nel  [uo  difeorfa  al  numn  18.  ctee) 
ehi  i  cafhche  prende  a  (criuerefona  già  occorfì*  ma% 
the  fotta  finti  itami  gif  fpiegatfhe  certa,  fé  ne  bauef* 
je  battuto  memoria  *  non  batterebbe  pefto  quello  di 
TurnOì^r  d'Egea,  &  molta  meno  il  prefente  >  ti  quale 
è  molto  lontano ,chc  pojfa  auenire ,  non  jolamente  tra 
Caualìéri  Cristiani  ima  ne  anco  fra  turchi*  &  ciò 
per  natura  propri  a  de  lì  a  querela,  che  tratta  \  ma  fé 
per  forte  queflocafa  fojje  fiato  da  Bomero  trattato  * 
che  bora  non  me  ne  raccordi,  ;  ne  ho  tempo  dì  veder-, 
la  >  potestà  >  Ó'  doueua  il  Stg,  Oleuano  proporlo ,come 
da  lut  finto,  &  fopva  quello  ragionar  e  i&  non  dir, che 
fia  auenuto  %  tna%  che  fatto  finti  nomi  lo  fpiega . 
Si  petrébs  fapra  ftcfta  sa  fa  r^gltar  ragionando 
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quitto ,  che  già  s'è  [crino  nel  quinto ,  &  nell'ottano  , 

par  landò  fi de Ila  fodisfattionsila  qualdifilyó1  di  nue* 

uo  dico  non  poter  venir  dalla  propria  bocca  dell'offe» 

fi;  ma  perche  in  quei  luoghi  coptofamente  ns  ho  trat» 

tato ,  &  apportato  le  ragioni  di  qttesla  mia  opinione  ; 

perciò  bora  ad  altro  ragionamento  pajjero , 

Dice  il  Sig.OleuanOiChe  intorno  4  quefio  cafo  vi i  » 

moltOiChe  dire  ?  attefoche  >  à  -prima  faccia  fi  giudi» 

eh  tra  Enea  5  come  mentito  Csfttore.f^on  veggono- 

me  da  Canali  ere  ?  che  filo  habbia  veduto  la  coperta 

del  libro  del  A$tttio3à  deli 'Lsd 'ibernato ,  ousro  ài  qual» 

fiuoglia  altro  fimtore  di  profejfion  caualkrefca ,  fi 

pofla  direbbe  à  prima  faccia  Enea  fia  editore:  e  fi  .,     .    . 
r     j       i  >>  <         -,    J  hi      Mentito  è 

jenao*  cioè  i  mentitore  non  e  mai  Lettore  ;  ma  fi  uè-  &ttoic  : 

ns  il  mentito  ,  Cfylusiolth.  r*  cap.  2.  &  3.  &C®n  lui 
tutti  gli  altri  ficrittori  di  quesla  profejfion  tengono  > 
CT  ef]endo  Diomede  il  mentito ,  egli  [ara  C'^sittore  ; 
perche  la  r/posìa  di  Enea ,  Tu  non  dici  il  vero  9  è  in  *  mentita 
quefio  cafiìegitimamemita^come  più  [otto  fi  dirà-,  lesiri?af 
C-r  k  mentita  legitima^  non  puh  ejjer  rifpofio  con  altra  ™°  p^0l 
mentita  ,  <Jftì%tio  hb,  1 .  cap9  3.  per  non  procedere  in  Ho  con  *l- 
in finito  con  le  mentite  zittendolo  lib,  1 ,  cap,  $.  tra  «««"i* 

T^on  vogho  anca  tralajciar  di  far  fono/cere  al  Sig. M  ? 
OltuaVéQ-)  che  non  ha  intefi  l'albergato  s  quando  vuol 
due  fae  opinioni»  che  dice  ejjer  contrarie  fra  loro  ta  fa 
cordare;  &  dà  à  quelle  vna  interpretauon  molto  con- 
traria aW imeni ion  del  proprio  ^Autore;  &  qmfpe  jo-  $£mpiice 
nocche  l'albergato  nel  Ìtb.3.cap?i3,  dice^  che  la  firn-  pegcu«ua 
plice  negatiua  cancella  ogni  parola  oltraggio/a^  & %CrTpavo- 
poi  più  /otto  parimente  dice .  Maogninegatiua>$£ia  ohug- 
ogni  ofTefa,  &  oltraggio  ài  parole  viene  eftin  co  $iofa. 
dalla  mentita»  come  da  quella  ?  che  dene  forza 
maggiore»  &  per  accordar  queste  due  propofitioni 
ferine  le  jeguemt  parole .  Ma  fé  vorremo  incender 
bene  rintention  dell'Autore,  non  giu*Jicaremo, 
che  vn  huomo  tale  {labbia  corornefe  errore  sì 

nota- 
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*>otabi!e,vo!endo,che  la  mentita  tenga  forza  dì 
estinguere  la  negatiua  benché  femplicc»  quando 
ella  vien  data  per  npulfa  d'ingiuria:  ma  dire- 
mo»^ con  vericà,  che  egli  in  tende  folo  dei  la  ne- 
gatiua pura  ,  cV  non  di  quella  ,  che  per  la  prece- 
dente ingiuria  è  diuenuta  ripulfa  d'ingiuria--: 
perche  quefta  tal  negatiua  ha  forza>&:  vigore  di 
caricar  i'ingiurianre  dciJ'oòligo  della  proua, 
non  meno  di  quello,  che  s'habbia  la  mentita 
jfteifa,-  come  pur  in  mol  ti  luoghi  afierma  l'Alber- 
gar i .  ville  quali  rifondendo  dicOìChe  quando  i* al- 
bergato dice ,  che  la  femplice  negatiua  cancella  ogni 
farcia  oltraggiofa ,  propriamente  intende  della  fem- 
plue,  data  perrtfpofta  dell'ingiuria ,  come  aperta- 
mente le  \ue  parole  figwficano  s  eh?  dicono ,  E  t  eoa 
là  femplice  negatiua  fi  cancellerà  ogni  parola  ol- 
traggiofa  :  fé  adunque  con  la  negatiua  femplice  fi 
cancellerà  ogni  pare!  a  olir  aggio  fa-y  adunque  farà  da- 
ta per  ripa ifa  d'ingiuria  ;  fi  che  di  quefla  parla  egli  » 
(ir  non  d;  quella  pura  negai  tua  tche  non  è  data  per  ri- 
fpofia  a  ingiuria .  Et  quando  i'Lsdlbergato  dice*  che 
Mentita  fé  la  mentita  eVtingue  ogni  negatiua ,  &  ogni  offe  fa ,  & 
e  differea  oltraggio  di  parole-,  come  quella  %  che  tiene  maggior 
X&ui\iz!itforZ'it  >  far^a  di  1H*U* negatiteli  he  e  inginriaicome 
per  effempio .  lo  ragionando  con  altri  dicv,che  Cefare 
è  huomo  da  bene;  mi  vien  ri/poflo;  non  e  vero  >  quefla 
femplice  negatiua  e  ingiuria  ;  prima ,  perche  col  dir > 
che  Ce  fare  e  huomo  da  bene  >  non  ingiurio  alcuno ,  &■ 
la  negatiua  data ,  non  per  rifpofta  d'ingiuria  3  diuiene 
ingiuria,^*  poi  per  la  prefuntion  naturale  s&  cimi  e, 
the  e  per  Ce  fare*  che  fin  huomo  da  bene  ;  fiche  effendi 
quefh  negatiua  ingiuriarono  ributtarla  con  la  men- 
tita, &  finalmente  tuite  le  negatine  ',  quando  fono  in- 
giuriti vengono  dico ,  gettate  à  terra  dalla  mentita  9 
tome  quella ,  che  fé  beneè>&  ejfa  ingiuria ,  e  ncndi- 
wsno  maggiore,  &  effinguendo  l'ingiuria  maggior  U 
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wìnòye  ;  perciò  la  mentita  efiinguerk  l'ingiuria  dell* 
[empiici  negatimi ,  come  ingiuria  minore  >  &  quefla  è 
la  vera  mente  dell'albergato  nel  detto  cap.  la  qual 
non  è  fiata  conofauta  dall' Q  iettano  ;  per  la  qual  co  fa  è 
caduto  tn  vn  grane  errore  ;  per  hauer  dato  vna  fini- 
lira  intelligenza  alle  parole  de£'Lsflbergato'y  &  per 
confirmation  di  quanto  ho  detto*  aggiungo .  l'alber- 
gato non  tiene*  che  la  maggior'  ingiuria  lena  la  mino- 
re nel  Itb.  3. cap  .29.  &  in  altri  luoghi  ?  queftoèvero» 
<gr  quando  dtce>che  la  mentita  efìmgue  ogni  negatiua» 
&  offe fé  ,&  oltraggio  di  parole  non  parla  d'ingiurie  £ 
serto  s)i  &  perciò  quando  dice  >  come  queJJa  j  che 
tiene  maggior  forza .  fi  dee  intender  maggior  for- 
X.a  dell'altre  ncgatiue  ingiuriofe\&  fé  quefta  dicbia- 
ratione  aHe  parole  dell' ^Albergato  non  fi  dejje  reme- 
rebbe fra  feftejfoin  vn  mede  fimo  capitalo  ,  non  fola 
contrario  ;  ma  ignorante  de  II  a  materia  »  della  quale 
pur  ne  fcriuc  dottamente  ;  la  onde  penfo  di  hauer 
fatto  conofcereiche'i  Sig.Oleuano non  ha  intefoVoil- 
btrg,  il  qual  dice  ancorché  l'Lsilbergato  in  molti  luo- 
ghi afferma,  che  la  negatiua  femplicedata  per  rifpo- 
fta  d'ingiuriala  for\a,  &  vigor  di  caricar  l' ingiù-  Nc?at-aa 
riante  dell' obligo  della  prona >non  meno  di  quello*  che  femplìce 
Shabbia  la  mentita  ifieffa .  Dico  9  che  è  vero  ,  che  fc  carica* 
i'yilbergato  nel  libro  3.  cap.  i7.  fol,  i$g.  quefio  ^^ 
tiene  \  ma  non  vuol  già*  che  offenda?  ingiuriarne} 
fé  queffa  ultima  parte  fìa  vera»  0  no;  con  tutto* 
che  l'^dìbergato  habbia  dalla  lui  parte  l'aditeti- 
dolo  nel  libro  primo  cap,  6.  tuttauia  fon  di  contra- 
rio parere*  come  ho  tenuto  in  vari  miei  configli». 
Seguendo  io  il  Oìfutio  nel  libro  primo  cap.  3  & 
nel  Itb.  2.  J\jjp.  4.  il  Tauflo  nel  lib.  2.  cap.  2** 
folio  122.  il  Conte  Giulio  Laudi  nel  2.  hb.  del- 
i*^Attion  morali  volum,  1.  foL  J40.  &  il  Cor- 
radi nella  concluf.  ip.  chi  dice ,  che  quefia  forma  di  * °*  5  w* 
dirti  Non  e  vero ,  /refi  mi>  &  di  alcune  altre  na-  !°u\  * m* 
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fieni  vai  l'is7eJfo>cbe  dir  tk  menti9&,cbe  così  è  difiU 
le  ^con  tutto  tcbe  egli  poi  voglia  contraqueflo  ftitepro- 
uar'il  contrario;nondiweno  la  confuetudinedé 'folda- 
Confiieiu-  ti  >  &  de*  Cavalieri  >  &  delpaefe  in  caufe  d'honore  fi 
dine  de  ca  jee  fegUire .  Corradi  conciti f  1 2 . Matto  Itb.  /,  Rjfp.  1 
sì  deeYe-  3 '&  perciò  Diomede  verrà  adejjere  il  mentito ,  &  co- 
gwsr  ne*  ca  me  mentito  Lettore  è  diuenuto;  &  à  lui  per  effèr  pri- 
*  d'eolio-  ma  vfcifQ  fa*  termini  ciuili  ingiuriando  Eneayfenz,* 
Cagione ttocca  di  parlar  prima ,  fìcome  ho  prouato  nel 
Difcorfo  ttrfò ,  &  Diomede  dirà  ad  Enea .  Con/effe* 
hauer  grauemente  errato  ad  ingiuri arui  fen\a  ca- 
gione Miche  pentito  >  bora  perdono  vi  domando ,  & 
con f elfo  anco sc he  i%  imprefe  »  che  confeguite  nafeon  dal 
voslro  proprio  valore  >  &  non  dall'altrui  aiuto ,  &• 
rMi'auenire  vi  prego  ad  ejjermi  amico. 

^(pondera  Enea .  LMidiJpiaccy  &  grandemen- 
te rìncreffe  batter  hauuto  occafion  di  mentirui,&  prò* 
teflo  dt  conofeeruì  per  Caualiere  honoratoy&  nell'aue- 
wre  vi  farò  amicoyficome  voi  per  tale  accetto,  issila 
iffaminationedi  questa  fodisfattione  non  vengoyper- 
the  dalle  co  fé  dette  già  in  altri  luoghi  fi  veggono  le 
Mentita  ragioni  {opra  le  quali  e  fondata  ;  dirò  nondimeno  > 
piando  re  c^e  ^  mentfta  &  £nea  refta  annullata  dal  ritrattar ; 
a  ' che  fa  Diomede  l'ingiuria  appo/ia  ad  Enea .  Cftìutio 
lih.4-Hjfp>  6.  Faufto  lib*  $*  cap.  1?.  ^dlberg.  Ub.  3. 
cap.27. 

CASO  DECIMO. 

MEnelao>  prefupponendo ,  che  Paride  fotta 
velo  dell'amici  eia  l'habbia  tradì  to,  ritm- 
ila to!o,g  li  dice.  Paride  io  ti  dico3come  tu  Tei  vn 
traditore,  poiché  m'hai  tradito  Cotto  il  manto 
facro  dell'amici  tia:&  Paride  gli nTponde  tu  me- 
titbc  Menelao  lo  percote  con  vno  fchiafFo .  Mol- 
li cavalieri  fi  frapofero,oade  impedirono  in  mo- 
do > 


Vìjcorfò  decime  !        ji 
*!o>che  non  fi  pafsò più  ananti>  quantunque  FIS 

ride  fi  sforzale  di  rifentiru" . 

SOpra  qttefto  cafo,circa  VeJJentìa  della  querela  vi  H 
che  dtreyperche  non  appare  in  effo  la  ragion ,per  le 
qual  CMcnelao  babbi  a.  chiamato  traditor  Paride»  & 
perciò  fidi sfattion  buona  non  fi  può  accomodar  $  ak 
fatto-,  perciocheyficoase  il  prudente  Fi fic*  prima  >chei 
ali  infirmiti  applica  gli  opportuni  rtmedi ,  va  confi" 
aerando ,  @*  ritr Quando  le  cagioni  di  effe*  le  quali  ri- 
trovate,  factl  gli  è  poi  i  [aluti feri  compenfi  prepara» 
re,  &  dare  \  cos)  anco  in  quefli  cafid'honor  fi  dee  fa- 
rei mr  cloche  chi  in  effi  confidererà  *  &  ritrotterà  la   £?$*** 

•         in  ■  ■       ~/    i  a      -n    r  •  acne  iu- 

cagtone  dette  ninnane  >  &*  delle  njje  fegutte  ;  tn  vno  mìCitic-> 
iste  (fa  tempo  fé  gli  apprefenterd  anco  vna  larga*  am-  perche  fi^ 
pia ,  &  ficura  flrada  di  e  aminar  per  quella  alla  ri-  J^JJJg  /* 
concìlìationeM'  amicttia,&  alla  pacex&  chi  farà 
altrimenti  »  e  aminerà  di  notte  al  buio*  •&  fin\a  lu- 
me>&  anderà  tentone;&  facilmente  caderà  in  qual- 
che f  offa, &  perciò  il  SigJOleuano  doueua  efplicarU 
cagione  ,per  la  qual  CMenelaofi  mojje  à  chiamar  tra- 

.dttor  Varide,  &  non  femplicemsnte  dir  ,  fitto  il  vel* 
dell' amicitia  ;  ma  (come  ho  detto)  doueua  fpecìficaie 
la  cagione ,  &  non  hauendolo  fatto  ,  ha  cantinato  al 
btno>&  fenza  lumeitentone>&  è  caduto  in  vna  f offa, 
la  quale  è,cbe  piglia  occafion,  di  formar  la  fodtsfat- 
tion  di  queflo  cafo9con  far, che  UWenetao  efeufa  il  fuo 
errore*  dall'edere  fiato  male  informato  deli* honorate 
anioni  diVaride  .  Quefia  fcufa3o  pretefh  a  me  par*  Oaslicrs' 
che  non  (lane  per \Menelao,ne  per Paridi  honorato.  aSbl-ma»* 

-  Ter  LMenelaoibuona  creanza  certo  di  Caueliere3:af  per  v«« 
fermar  per  vero  co  fa  pregìudiciale  all'altrui  hsnore*  cola  aii'ai- 
della  quale  non  Je  n  habbta  vera  faenza  >  er  vn  fon-  pXf  gjU<ji,_ 
damemo  fodo,  &  reale .  Ver  V aride  poi  >  perche  ef-  ciak  fé  n« 
fendagli  fiata  fami*  ingiuria  per  eleition  giunta- ^J^*" 
ria  {mn  apprendo  fella  cagionai  e ffa)À#n  dief*  v 
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tofàrat-  fenderlo  ;  la  [odis fattoti  di  e  fa  dee  ante  tintinnìi 
cfcfa  'X^t  ?arvlt  PnctYt  *  &  'fprtjfi*'  **1  dolere ,  che  fi  ha  <ÙU 
laotaiia  •  l'off*/***  ingiuria  fattat&  non  con  circmtioni  di  pa- 
role attribuir  la  cagione  di  effa  ad  altro  y  che  al  fide 
proprio  volere .  Onde  mio  parere  t ,  che  in  cafo  tale» 
più  cornerebbe  dire .  "Paride .  Mojfo  da  vn  mio  pen* 
fieros  che  mi  perfu&fc ,  che  mi  haueuate  tradito  ;  per 
tal  vi  nominai;  &à  queslo  mìo  erro**  n' aggiunfi  poi 
anco  vn* altre  %  condarut  vna  guanciata  per  cagton 
della  mentita  >  che  mi  de  fi  e  »  per  riputa  detl'tngiuri4 
dettaui  •  Ho  poi  da  me  flejfo  conofeiuto  »  quanto  in* 
guittamente  vi  offe  fi, &  perciò  mi  rincreffS  infinita* 
mente  deW  off? fa*  &  dell'ingiuria  fattatti  ;  onde  vi 
prego  à  perdonarmele  »  0*  rientegrarmi  ntBa  vofbrs 
awicitia,proteftandó  di  cono/cerni  per  leale,  &hono* 
rate  caualiere^dr  atte  a  rifentirui  di  ti' offe  fé  fatttui  ; 
fi  come  valorofitmente  hautreffe  allhora  fatto  »  diche 
ne  deffe  manifesti  legni  >  di  voler  fare ,  fé  non  fotte 
fiato  ritenuto  »  &  quandi  di  quefta  fidisi anione  non 
vi  contentate  >  giudicandola  non  effer  fodts fattori* 
all'ingiuria^  all'offe  fa  fattauii  mi  offerì feo  darmi* 
ad  arbitrio  di  Caualter  profeffor  d'honore ,  Et  pgrche 
di  fopra  in  più  luoghi  ho  detto ,  che  è  difdiceuole  al* 
Ì'ingÌHriato,ripigltar  tutta  la  (odis f attiene  ìperciò  ha* 
fiera, che  T?  aride  rtfponda;  che  accetta  quanto  gli  ha 
detto ,  tfr ,  che  m  figno  di  ciò  gli  perdona  ogni  offe  fa 
fattagli,  &,  che  di  nuouo  lo  nceue  per  amico,  &,  che 
gli  /piace  molto  hauer  hauuto  occafion  di  mentirlo  • 
in  ì  ria  ^otrei  in  W*ft°  luoS°  aggiungere  alcuna  cofa  per  con* 
di  parole,  firmation  di  quello $  che  dice  ti  Sig,  Oleuano  contrail 
o  di  fatti  mal  adetto  abufotebehoggidi  regna  anco  fràcaualie* 
quai  è  ma    •    che  lo  fchiajfo  cancella  la  mentita  ;  ma  perche  di 
qutjtogta  alcuni  a nm  fino  allungo  nel  nono  mio  con- 
figlio  cauallerefco  del  prime  libro  ne  ho  trattato»  noti 
dirò  altro  5  fé  non,  che  lo  jchiaffo  offende  il  corpo  fola* 
m^nte  \  il  quale  è  per  J<  cofa  terrena  >  &  vn  pe^Z?  di 
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€Ìrn0y&  à\ffa,  &  per  fé  fteffo  corruttibile,  &  tnor* 
tale  i  &  forfè  per  accidente  offende  l'anima  come  ad  M<ntirt  q 
effo  vnita  però  feparab  Imente  ;  mala  mentita  offerì-  $  raagiox 
de  l'anima  folameme^cofa  divina,  &  immortale  ;  &  in%ìatiz' 
pereto  e  (fendo  qutfi*  più  nobile  ,  &  di  maggior  e  fiato  cdi}^  a 
di  qn(tlo>  &  prendendo  t  offe  fa  qualità  dal  figgetto .  offcfa  piS 
Tajfo  nel  7V  risotto  ifiena  3.  ejfendo9chc  qnanto  ^oali* 
toffejo  è  maggiore^tanto  è  maggior  l'offe  fa*  che  fé  gli  ,*#  °*s 
f a. Granata  nel  Memorial della  vita  Chrtft*cap.3.fo. 
é2»  pereto  anco  maggior  farà  l'offe  fa  fatta  aU'am- 
tna,che  quella  fatta  al  corpo,  come  quella*  che  è  di  lui 
più  nobile.  Lo  fchiaffo,ouero  altra  per 'coffa offende  fio- 
iamente  il  corpo ,&  da  quefte  fimi  li  off  e  fi  niunofipuò 
guardare-,  ma  la  mentita  offende  l'anima  ;  perche  fa) 
perdere  al  mentito  la  buona  opinione^  che  di  lui  fi  ha, 
di  effer  veridico;  imprimendo  fi  le  parole  nell'anima* 
&  e  fa  afpgendo.^r  non  il  corpo,come  fanno  le  per- 
coffe ;mac dotandola  di  vna  qualità  intrinfica  cattiua* 
&  trt/fa3dt  efiere  feientemente  bugiar  da  Nondime- 
no^ poiché  il  Sig.  Oleuano  dice ,  che  communemente  à 
noìlri  giorni  da'  Caualieri  è  fegutto ,  &  tenuto  per  Opinion*» 
vero,  che  l'offefa  di  fatti  leua  quella  di  parole,  &  e  fi  tal\nt  4^ 
fendo  l'opinione ,  <27"  la  confuetudtne  de'  Caualieri  ne'  caaaiierj 
cafid'honore  tenuta  per  legge,  Mut.ltb.  3. R^fp.é  >*!**-  honoth** 
Ha  opinion  dunque  fi  dee  feguire>cioè>che  la  per  coffa  ■„„«  p«* 
leua  l'ingiuria  di  parole:  contuttoché  ella  fi  a  cantra  legge» 
la  diritta  ragione  *  fi  come  fi  è  prouato  ;  ilche  ho  anco 
tenuto  nel  detto  mio  con  figlio, dicendo  >  &  afferman- 
do ,  che  quefla  è  la  commune  fra  cavalieri  di  noftra 
ttàìchtla  per  coffa  leua  lamentita^quando  però  e  data    *««&• 
honoratammte>fc  bene  {come  ho  detto)  è  vn'abufo;ma  jft"    **$ 
gli  abufi  non  fi  poffono  cosi  facilmente  leuare,&  ta- 
to più  quando  fono  per  lunga  confuetudine  inuecchia* 
ti ,  abufo  degno  di  effer  e  amaramente  pianto  *  per  U 
quMtil  vitto  è  riputato  virtù* 
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CASO  VKDECIMO: 

Rinaldo  veduto  Sacripante  fopra  il  Tuo  Su 
mofo  deftriero, credendo»  che  egli  muoia- 
lo glielo  hauefiè.  Gridò  fcendiladrondelmio 
caualio .  Sacripante  ciò  Zen  tendo  »  faltògiu  del 
caualio  ,&  voi  tato  à  Rinaldo  ri fpofe, 

Tu  te  ne  menti,  cheladronio  fia , 

Chi  dice jjt  k  te  ladro  lo  dirla 

Quanto  to  n'odo  per  fama  »  più  con  ver t. 
Onde  Rinaldo  accoftatofegli,  lopercoue  conia 
mano  ferrata  su  la  Vifiera>  Se  Sacripante  gii  ri- 
fpofe  con  vn'altrafimìl  percofla:poi  allargandoli 
4'vno>  &  l'altro  per  nudar  i  ferri  furono  paraci 
da  molti»  che  fi  frapo/èro. 

NOnpuò,fe  non  cantilo famente»affer m atre  il  Sig* 
Oleuano  il  fepranarrato  cafo  effer  realmente 
menato  &  quando  per  fuadifefadiceffe >chel'sAr io- 
fio  lo  deforme  nel  fecondo  canto > gli  rifpondoyche  fin- 
tamente lo  fcriu  e>&in  altro  modo ,-  &  perciò  retta 
falfo  quello-»  che  egli  ha  detto  nel  fuo  di  fior fo  al  nam* 
i  $.  cioè,  che  i  enfi  i  quali  nel  fuo  Ubro  t  ratta  fieno  già 
nceorfi  ;  ma  da  lui  fpiegati ,  fono  altri  nomi  ;  &  fé 
anco  perfua  difefa  dir  voleffe ,  che  in  effetto  queB» 
eafo  è  aucnuto>ma>che  perla  fimititudine  fi  è  volutB 
feruir  de?  nomi  ;  Due  co/i  replico  con  tra  >vna>  che 
i'Epiteto  di  famofo  dato  al  defirier  >  ce  lo  mofl:ratche 
9gli  ha  prefo  a  fcriuer  l'abbattimento  di  Rinaldo  ,& 
gli  Sacripante,  dall' ^Arlotto  finto  >  non  conuenendo  à 
cauallo  de'  noflri  tempi*  l'epiteto  di  famofo  ,fe  non  ad 
vno,  come  fk  finto  Boiardo  dall'atrio  fio ,  che  inge~ 
gno  humano  baueua>oueroà  Rabicano  ,à  à  Briglìado- 
70  xouero  ad  alcuno  altro  pur  dall'air  io  fio  finto.  VaU 
tré  ì  »  che  apportando  li  ver  fi  intim  M'^Ariofio  •$ 
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in  formar  la  querelati  mani  fé  fio  fegno  >  che  ha  tolte 
a  fcriuer  la  querela  iflejja  dall' *Ariofio  trattata, . 

1?  affiamo  hora  ad  altre,  &  veniamo  al  ragiona* 
mento  di  quefio  cajo .  Dice  il  Sig.Oleuano,che  Bjnat- 
do  con  l'ingiuria  di  ladron  carica  Sacripante ,  &m 
quefto  dice  bene  ;  ma  poi  prende  errore ,  condir  le  fi* 
guenti  parole .  £1  Aio  detto  viene  almeno  in  ap*. 
parenza  in  buona  parte  giuftiiicato,  poiché  Sa- 
cripante tencua  il  Cauallo  di  lui.  Quefto  e  vere 
apprejjo  d'altri*,  ma  non  prejjo  Rinaldo;  facendo  egli 
molto  bene ,c he  Sacripante  non  glielo  kaueua  rubati; 
ma  il  Cauallo  fiera  da  fé  fuggito  per  feguir  xAngc- 
Uca  j  fico  me  nel  primo  canto  l'iArio fio  diccfiche  ha-  Lfa|tIjat- 
uendo  Rinaldo  chiamato  Sacripante  ladro  delfuo  ca-  ,n£ste  mg 
uallo, fetentemente  difee  la  bugia,  per  infamarlo  >  &  tuo  «*»*  è . 
perciò  legitimamente  da  lui  è  fiato  mentito*  &  bene  » 
&  conforme  alla  propria  natura  della  mentita.  Chia- 
ma poi  mualida  l'iwputation  ài  Udrò,  che  dà  Sacri- 
pante à  \maldo>nh  vuole  >  che  fia  ingiuria  voltata  ; 
per  cagion  di  quelle  voci;  Chi  lo  diceflè  à  te.  Le  qua-* 
li  dice ,  che  non  hanno  poBo  in  effere  co  fa  alcuna  >  &* 
tanto  più  per  l'aggiunta  di  quelle  altre  parole,  che 
dicono,  quanto  n'odo  per  fama,ondenonn*fon-    „       ,. 
da  (opra  la  vera  nonna  v  o  faenza  ,  come  doue-  ^x\  ^ìie 
rebbe-,  mafoprala  fama \  la  quale  il  più  delle *®it«è  b« 
voi  te  fuol'efler  vana ,  Se  bugiarda  -,  Et  io  dico ,  che  giaida  ' 
L'ingiuria  di  ladro  3  voltata  da  Sacripante  in  Rinal- 
do, è  valida;  perche  effendo  la  publica  vcce,&  fama  Fa»»  p«> 
fuffic teme  p'oua  in  caufe  d'honore .  Vaufìo  lib  4.cap.  g*1".1.? 
^.perciò  quelle  paroie,  chi  diceflè  à  te  ladro?  dette  d&  noi  è  faf» 
Sacripante  operano,  &  pongono  in  efftr  la  cofa  detta ,  tóme-» 
&  vagitone  quell'i fiefju  ,  che  s'hauejjg  detto .  Tu  fe%  ? Ioua  f 
ben  ladro ycome  n'e  publica  vcce}&  f ama; fiche  refta 
la  mentita  di  valore,  &  l'imputation  parimenti  9  per 
eagion  della  publica  vocerò-  fama;  la  qualesMigato 
farebbe  fiato  Sacripante  à  prouare  5  ogni  volta  j  che 
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foffe  finta  negata  da  Rinaldo . 

^fuerta fi  anco  come  tn  (pitta  luogo  il  Sìg.Oteu£ 
no  rifiuta  quella  regola  da  lui  di  fopra  tenuta*  che  U 
maggior*  ingiuria  cancella  la  minore . 

Di  [opra  in  più  luoghi  e  fiato  dame  rifiutato  quel 

modo  ài  venir t  alla  pace>  che  in  fimili  cafi ,  come  in 

qitejlo  ,t tene  il  Sig.  Oleuam svolendo ,che  fi  a  colui  ,c  he 

ha  l'altro  di  maggior*  ingiuria  caricato  ,  ilcheècotra) 

la  comune  opinione  de  gli  fcrittoriycome  ho  prouato  • 

MStito  fé     ^  Potc^e  ìl  $'&•  Oleuano  mi  porge  occafione  di  ra* 

pnò  di-  gìonar  [opra  vna  fua  tmaginata  ragione  >  circa  l'an- 

chinar  nu  ««//^r  le  mentite  »  nectfjario  mi  par  il  con fider aria  , 

rita*  mCa  a€C^0C^e  ficonofca  [e  è  buona,o  nò;dtce  egli .  Ma  per 

Jo  mentito  vi  è  vn'al  era  ragione,  che  horamiè 

fouuenuta,  la  qua!  non  ha  replica  in  cótrano,  & 

e  quefta» che  dicendo  il  mécito>  come  la  dichiara 

nuila,in  quella  parte»  che  aggraua  Pauuerfario, 

s'intende  in  quella»  che  da  il  carico  delia  prona  * 

poiché  il  nemico  ù  riconofee  d'hauerio  per  la  vio 

'lenza  deli,affetto»&"  non  per  verità  ofTefo,re(tan« 

doperò  viua lacótraditrionecóprefain  eflame- 

tita,cheèquella,che  falua  il  mentitorejficomc  ìz 

paffione  ifeufa  TofFenditore.  Dice  in  qvefte paro*. 

hiChe'l  mentito  può  dichiarar  nulla  la  menta  in  quel* 

la  parte  ■>  che  dà  il  carico  della  proua>  re  (landò  peri 

*viua  la  contradittione  in  effa  compre  fa.  Dico  to,&fa 

confeffo  liberamente, di  non  intender  quelloychefi  V9» 

glia  Une  ;  perche ,  ti  mentito  non  puh  dichiarar  nulla 

la  menttta,per  non  hauerla  egli  datai  ma  tocca  al  me* 

titore^che  fe'l  mentito  quefìopoteffe  fare%muna  men* 

tifa  aggrauer  ebbe  ine  obhgarebht  \  poiché  dal  mentita 

lugiuf ìa  fubito  farebbe  dichiarata  nulla.  Se  intende  >chell  m#- 

moia  «  diai  tito  dichiara  nulla  l'ingiuria  appofla  in  quella  parte» 

Sbile  •       ci)e aggraua  l'auerfarto\  dicotche  l'ingiuria  non  è  dù 

wfibitetcÌQè»che  in  vna  parte  pojfa  offender  e  y  &  neU 

$  altra  nò\ohra%cht  di  natura  fua  non  obliga  alla  pra 

ua% 
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uà, [e  non  e  negata;  ti  qttal  obligo  non  viene  poi  ne  an* 
€o  dali *  ingiuria  ;  ma  dalla  negatila  ;  perche  tacendo 
l'ingiuriato  verrebbe  tacitamele  à  confermare ,  ò  co* 
fent trecche  l'ingiuria  app^fia  fojfe  vera  *  Ma  fel  Sig* 
Oleuano  a  [un  dtfefadtcejjeycbe  m  quefto  luogo  ci  fojfe 
error  di  Hampa  ,  &•>  che  in  vece  di  mentito  >  in  tatti 
due  i  luoghi  legger  fidouejfi  metnore^come  par  anco* 
che  dall' vlnmo  (no  notabil  raccoglier  fi  pojfa.  Rsjfpo~ 
do  parimente  xhe  la  mentita  non  e  ditti  [ìbile .  Ver  che  ^Mimi? 
Con  la  mentita  fi  contradics  aU  imputai ton  data  >  <5*  uìfibUc*  ' 
in  confquentta  fi  contradice  anco  >  chs  fia  conforme 
alla  ventà;&  ti  comr  adire  alla  calunnia*  altro  m  è» 
che  negar 9chs  ella  fi  a  vera;effendo,che  fe'l  calunnia* 
to  adwetteffe  l'ingiuria  appo(fa,fi  disbonorarebbe ,  0* 
fer  non  vituperar  fi  }nega  i,tmpu?attone>&  imitarne* 
te, amo  nega  >  è  contradice*  che  l'imputation  data  fi*t 
conforme  alla  mente  del  calunniatore ;non  effondo  ve* 
tifimile  »  che  egli  finta  cantra  la  maùfefla  verità  » 
che  Ì *  ingiuriato  tiene  per  lui,per  cagion  della  prejun* 
tiene  della  legge  naturale^'  ciuilerfhe  è  in  ftto  faxa* 
re>di  effer  buono  >  ne  »  che  errore  alcuno  habbia  com- 
mejfoi  &  perciò  diaider  la  mentita  non  fi,  pub  \  perche 
quel  negarjimpuiationet  che  fi#  vera  >  w  iicontra* 
dire  infame*  che  fi  a  conforme  alla  nume  del  cairn* 
watore>è  vn  atto  filo,  &  vna  co  fa  fola  dime  dalle  pa« 
fole  dell'albergati  nel  lib.3»cap. i  f.fi ccMofcgydicen* 
do  »,  percioche  [parla  delle  mentite )  \\  cgik radire 
alla  calunniaci  ero  non  è,che  negar,chs(ia  vera» 
&  interne  viene  à  con  tradire  >  che  (la  conforme 
alia  mente  del  calunniatore»  One  fi  dee  notarla* 
voce  interne  >  che  fignifica  vnità  ;  fiche  queBoef* 
fetta  della  mentita  »  e  vna  anione  fola  »  che  è  in 
tfja  >  ne  fi  può  diuidere  ;  0-  quando  dtuider  fi 
fot  effe  •  non  farebbe  più  mentita;  perche  man- 
cherebbe della  fua  propria  fofianza  >  virtù  >  & 
forza  ,  &  jì  è  fiefh  mi  fojfe  rifpoflo  >  vbe*l 
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Sig.  dettane  non  intende  di  diuider  propriamente  U 
mentita,  m<i  la  fua  for\a ,  &  valore  ;  ho  già  detto  , 
che  non  j a>ebhe  poi  mentita;  wui  inoltre  dtce9che  que- 
Tine  delia  iìo  non  fi  può  fare;  perche  il  fin  della  mentita  e  ài 
mentita*  Yipulfar  l'ingiuria  con  caricar  l'ingiuriarne  alla  prò- 
uà  dell'ingiuria  apponici  fatto  pena  dell'infamia ,  di 
tfjere  fcientemente  falfo  calunniatore,&  perciò  con^ 
chiudoìche  ne  la  fua  forza ,  ne 7  fuo  valore ,  ne  anco 
©t^ie  d*5t"*  f*r  ProPrto  ft^ritpcato  fi  può  dmtdere  >  e /fendo  f or - 
«a»  &  pomata  dal  verbo  latino;  Mentior  ;  il  qual  non  fi- 
glia  forza,  gnì fica  altroché  fetentemente  dire  il  falfo ,  ouer  par. 
iarcontrala  propriamente,  &  intentione  ,  cioè  dire 
vna  co  fa  »  f apendola  effer  contra  la  verità .  UMutio 
nelTroemiodelsJib.^ttendololib'i'Cap.  6,  TauFlo 
lib.2.cap.  £$.  Co.  Landi  dell'action  morali  fai,  t^t. 
voi.  i  .Corrado  Concluf  i  f.num.p.l^jobìli  dtfeorfo  2. 
fot.  1  3.  <~*>4!beyg.  lib>  $ .  eap.  17.  &  perciò  piglia  ella 
forza,  &  virtù  dal  fuo  proprio  fignificato ,  &  inoU 
tre  lo  dice  il  t-Mutio  nel  Itb.  i.cap.$.  Lo  dice  l'iAtten- 
dolo nel  detto  luogo,dìcendo  .  Mao! tre à ciò,aacora 
ad  eflb  ingiuriatore  fa  manifefta  ingiuria  per 
virtù  del  Cgnifìcato  di  quéfta  parola;  con  la  qua- 
le à  lui  (ì  rifponde,  Tu  menti ,  per  effer  deriuara 
dal  verbo  latino  Mentior,  mentiris»  che  altro 
s  non  è,  che  negando  dir  tu  parli  contra  la  tua 
Mentita  è  nìenre,  cioè  tu  non  dici  il  vero,  rapendolo  ;  onde 
infamia  noni  (blamente  è  negata  Vio giuria  ,■  maPingiu- 
riatore  è  imputato  per  calunniatore»  oc  trifto 
huonio  j  perilchelameatitanon  tantocripulfa 
d'ingiuria,  quanto,che  ella  è  manifefta  ingiuria 
£hsfto  ifiefjo  lo  dice  anco  il  Faufto  nel  notato  luogo 
dicendo^  opera  intanto  la  mentita,  che  refta col 
caricoil  mentito  infame  j  de dishonorato .-  Don 
Gerolamo  d'Vrrea  nel  Dialogo  del  vero  honor  milita- 
re a  foL  1  ér.  queHo  iftejjo  tiene  >  &  dice .  Ma  vna 
mentita  offende  l'animo  >  &  l'honore*  perche 

impri- 
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jtfc  prime  acll'opinio»  delle  genti  efìcre  il  men- 
dico fenza  vinù.  ì{esla  adunque  chiaro-,  &  fermato 
ton  ragioni,  &  autttritàyche  la  mentita  è  inàiwfihile* 
iJMa  dato,  &  non  conceduto ,  che  fìa  dmifibìk  ;  ve- 
dtamo  vn  pone,  fé  fa  l'effetto ,  che  prtfuppom  il  Sig*. 
Oleuans;  con  la  dichiaratìone  di  quelle  fite  parole  ;  le 
j  -quali  dicono*  annullo  la  mentita  m ia,didTÌaratì- 
clolaiaiialidainquslla  parte,  che  ella  vi  hi  po- 
tuta apportar  carico  &a  Dichiara  poi  quefto ca- 
rico al  num.  f*  intender  fi  della  prona  ^  Trefuppons 
non  quefle  parale  ti  Sig.  0 iettano,  the  la  mentita  con* 
tenga  due  propo finora  >  vnala  ripulfa  dell' 'ingiuria* 
*&  V altra  l'obhgo  ddqual,  fi  carica  l' ingiuri  ator  e 
alla  frotta  del  fuo  detto  s  &,  che  perete  fi  pcjja  cor- 
reggere in  quella  parte ,c he  obliga  alla  proua*reft  aneto 
pero  viita  quella  parte  di  effa9  che  rtpui fa  T  ingiuria  • 
£hefta  dottrina  ne  dal  Lftiatto.frè  dall' ferrea,  ne  dal 
Jauflo,  né  dal  Co*  Landi ,  né  dall' méttendolo,  ne  dal 
Corrado*  ne  dal  Gua^zjf  ,tte  dal  T^ohtlii  ni  dall' Jil- 
ber  gato  viene  infegnat  affi  quando  delle  menine  3  & 
della  lor  natura  far  Uno ,  questa  diuifionm®  viete 
da  lor  trattata ,  -an7J  parlando  effi  dei  correggere ,  è 
•dell' annullar  le  mentite ,fin\a  altro  dicono  »  annuii® 
ia  mentita-ine  dìcono,m  quefia^m  in  qxella  ..partejm* 
f  ariano  generalmente^ fiche è dacredsre^chehuomi- 
Ut  tanto  confitmati  in  materia  tale  *  [e  queflo  fi  fijfe 
fot  uro  faremo  rvtt&9  <mr  t  altro  m  attuterebbe  dato  al- 
luri cenno;  tlche  non  battendo  fatto  9  fi  puh  indubita- 
tamente affermar  >  quefiaeffere  vna  vanità  dd  Sig, 
Olexano^  ma  per  eh  il  frefuppoB*  fitoè  f alfa*  fai fis 
è  anco  la  fita  dottrinato'  tanto  più  nsn  ejfendo  guellax 
parte  della  mentitala  qual  vuole  %  che  fi  poffa  annui- 
4are;  propofitìone  di  effa  feparata%  wacontUttisn  pr&~ 
$ria  dtlla  mentita, che  dichiara  la  flanatura-i  &  fi- 
tn  qutfva  parte  la  mentita  refi  affi -nulla*  per  proprio, 
fgnificatQ  dilla  v&e  mentita  (eo&e  '(o$w'ì  £rottt^ 
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fa)  inconfequentia  refierebbe  anco  annullata  là  Còn« 
iradittione  comprefa  mila  mentita  -,  la  quai  dice*  che 
refia  *jwa;  ilcb-  èia  fai/o  (  come  in  effetto  è  )  onero  di 
diritto  contrario  a  quello  >  che  egli  dice ,  dichiarando 
nulla  la  mentita  in  quella  particella  quai  porta  cari- 
cdfOnde  la  parte  più  effe  nt  tal  di  e  (fa  re  fiera  vtua  »  che  è 
l'infamia  di  e  fare  fetentemente  falfo  calunniatore  ; 
il  pere  he  ti  mentito  non  refterà  à  pieno  jodisfatto>per 
non  ejfere  fiato  rifanato  dalla  piaga  >  che  ejfa  git  ha 
fisga  del-  f*tt0  (come  dice  efjo  Oleuano  nel  cafo  é.)  la  qual  pia- 
li ménta  ,ga  non  e  altro  »  che  l'infamia ,  che  apporta  9  per  ejfer 
macchia  d'infamia  ♦  ÙHutio  lib  3*f{ifp>  vlttma,  & 
Itb.jtKjfpA.Fauìlo  lib.2.cap,2f.  ferrea  fol.  lój. di 
ejjsre  fetet emete  calunniatore  falfo;  &quàdo  ho  det- 
10}  che  la  mentita  è  macchia  d'tnfamiamteder  fi  dee  - 
della  vera,&  legitimat&  no  della  fcioccha9&  vana 
Da  quanto  ho  detto  potr affi  ageuolmente cono feer 
qttefia  nuoua  ragione  fouenuta  al  Sig.  Oleuano ,  ejfer 
fonniata>&  vana>&  di  niun  f andamento ,anz.i ima- 
givariai&  aerea^è  ejfer  fu  fidente  à  gettare  à  terra 
l'opinion  del  Fati  fio,  con  tutto*  che  >  &  effa  fia  falfa  » 
dr  conti  a  la  ragion  naturale*  che  non  foto  permette  il 
poter fi emendar  di  errore  commeffo  ;  ma  commenda 
chi  lo  fa;  effendo  che'i  peccare  è  cofa  humana .  *Ange~ 
lica  V  emendar  fi ,  &  diabolica  il  perfeuerar  nel  male  • 
Qutfta  opinion  del  Fati  fio  nel  Itb.j.cap.  i8*&  /pjche 

m       ,      vuol ,  che  non  fi  poffa  honorat  amente  calunnia  appo* 
Emendar  «  '    \-*  ,  j       n  /1         > 

fi  di  «rore *ia  nuotare ,  non  e  accettata  da  mun  duuelltjta ,  ne 

è  viitù ,  menò  dalla  consuetudine ,0  dallo  fiiie  de*  caualteri;  & 
contra  quella>comcempia,  &  centrali  precetti  Cato- 
lict>&  mormltf grida  il  Mutto  nel Ub.l  *cap, I ?.&iib. 
4-Rjjp.  4J' Vr*ea  nel  Dialogo  del  vero  honor  mil.foU 

paccTinia-  ^SM  CeiLandt  nel 2,Ub.del£attHW  morali  fol. 224. 

giuria  di   voi.  1  •*'/  Corrado  conci*  1  oj.nu.  3. l'albergato nellib. 

Sd^f  Via  3*caP*  B2.foL  ìoi.  &  per  ventre  alla  pace  Rinaldo 

.$,  !  '  ia  dirà  à  Sacripante ,  cwe  htbbe  tono  ad  ingiuriarlo , 
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&  infamarlo  di  così  brutto  nome*  come  fece ,  e/fendo 
la  verità  incontrario^ ,  che  io  cono/ce  per  caualiere 
honoratoy  &  lo  prega  a  perdonargli ,  <£*  adeffergli 
*mico\&  Sacripante  rifponderàyche  ad  e/fi  parimsn» 
te  rincresce  di  battergli  voltata?  ingiuria  dettaglia 
che  lo  conofce ,  &  conftfja  cavaliere  d  honore,  &>  ckt 
lo  accetta  per  amico,  ficome  de  fiderà,  che  egli  t'tftejja 
di  lui  faccia  »  &  in  quefto  modo  vna  tal  querela.  ho~ 
mutamente  fi  potrà  ra£ch$ttare>fen\a  tanto  giro  di 
parole>&  troppo  affettate  >  &  lontane  dalla  caufa$6o~ 
me  fa  il  Sig.O levano;  ilchefarà  per  firn  di  quejì* 
vndeGimo  dtfcorfo  • 

CASO  DVODECIMO. 

POro,per  le  ragioni  de!  regno,  viene  ì  parla- 
mento con  Aleffandro,&  vedendo  di  no  po- 
terlo ridurre,  onegli  pareua  >  che'!  giufto  por  taf* 
fe;rifcaldaro  dall'ira,  gli  ditte,  in  effetti  Aleflan- 
dro  tu  Tei  vn  riràno,6c  vn'ingiufto occupa tor  dei 
l'altrui,  &  Alefsàdro  inuece  di  métirlo  lo  pcrco- 
te  con  lo  fchiafro,&;da<5uegli,cheg!iacc6pagna- 
uano,,che  (I  frapofero5diparcici  no  fegui  peggio* 

SE  ninno  de'pafjati  e  a  fi  ha  meritato  eppofitiotse  » 
quefto  non  fittamente  la  merita;  ma  anco  ripre%~ 
(ione* ficome  dalle  feguenti  co fé  chiaro  apparirà .  He 
difopr a  in  più  luoghi  rifiutato  quell'opinione*  che  Ì4 
maggior'  ingiuria  ku*>&  annulla  la  minore;  &  pa- 
rimente quel?  altrayche nelle paci  di  parlar  prima  toc-* 
e  a  à  chi  ha  fatto  maggior*  ingiuria;  h&  anco  rifiutato 
quefto  modo ,  che  da  per  con  figlio  il  Sig.  Oleuano  nel 
farle  paci,  con  quel  prefupposlo  diejfere  affìcurato» 
come  quello*  che  è  contra  la  ragion  naturale ,  contra  lo 
flile  de9  Cavalieri  »  &  contra  l'autorità  di  tanti  fa* 
mofi  [crittori  d'honor  cavaliere feo  \  &  perciò  [opra 
tutte  quefie  cofe  pafferò  hora  con  fi  Unno , 

Die* 


6z  Lìlrù  Frimai 

"Dice  il  SìgX>lettanOy  che  iMleffandr»  dotttua  >  o  co  fé' 
la  [empisce  negatiua&ucro  con  la  mentitayrtfcattarfj> 
dell'ingiuria  dettagli  da  Toro . 

Di  [opra  nel  cafo  quarto  ha  detto  il  Sig*  Oleuano  > 
the  non  fi  dee  eccedere  nel  rifennrfi  ih  caufe  dhonore* 
&  chi  lo  fk,commette  errore*  il  dar  vna  mentita  per 
ingiuria  ri  e  tuut  a  non  folamsnts  fi  riscatta  dell'ingiu- 
ria'^ ma  fi  macchia  ?  ingiuriatile  di  fetente  falfo  Ca- 
lunniatoret  &  perciò  fi  eccede ,  ( come  apertamente 
ejfo  Oleuano  due  nel  cafo  feflo»  &  decimo  quarto)  on- 
de fra  fé  re  fi  a  contrario  tper  quello ■,  che  qu$  configli* 
dì  nfcattarfìcsn  la  mentita;  la  qual  dice,  che  è  il  ve- 
ro^ proprio  rifeattc\fiche  non  farà  tcceff0i&  tanta 
più  quefh  e  vero,  quanto  nella  fodisf anione  dice  mi 
pento  deiFecceffo  commeflò.  intededo  dello  fichi 'a f- 
fo  ;  adunque  la  mentita  data  per  rifpolìa  d'ingiuria  + 
non  farà  ecce ffoy&  ine  e  nfequentia  l'opinione  fina  fai- 
fa  rimanevo  in  vn  lungo*  è  nell'altro  ;  ma  come  fopr& 
ho  detterai  fa  farà  nel  primo  luogo  cioètchc  ad  ingiu- 
ria non  fi  die  rifpondsre  con  mentita  >  fi  come  falfo  e 
parimente  >  che  maggior  difpre%z.o  fia  offender  cont 
f attiche  un  yaroUyCome  nel  difeerfo  decimo  fi  è  pro- 
nato:  vero  e >chc altramente  tiene <>&  fegue il corrott 9 
^bufo  del  monde.  In  oltre  per  ce  fa  degna  di  ejfer  nota- 
ta al  num.2.  &  3,  il  $tg.  Oleuano  auertijfeU  voce 
eccedo,-  come  parola  pianella  fodisfatmne  cu  ni 
grano  falis  >  &  di  gran  rtlieuo  per  *Alcffandro  ,  & 
'venendo  alla  Etimologia  di  ejja  dice >  che  viene  dal 
verbo  eccedere,&5che  ne'  rifentimentid'honor 
due  eccepì  fi  commettono;  vno  nel  più>&  l'altro 
ne]  meno,cV  che  quefto  è  imperfetto;  perche  im» 
ne  Certamente  non  Tana  la  piagarne  nell'hono- 
re  ha  riceuuto  i'orTefo,cV  quello  nel  più,  pacando 
anch'cgli  j  termini  deirhone(ìo,è  imperfettosì; 
ma  il  difimo  viene  adeffernelpià .  Etàqueìlo 
eóKtrtdicsndeidicofChtè  vcrOìChf  gasila  voce  ecce jf$ 

viene 
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viene  dal  verbo  eccedere >che  latino  e  excedo  ;  il  qual  E««/r©,fc 
dagli  [crittori  imèni  trono  effere  flètto  tifato  in  quatto  ^g^f 
Significati,  cUe  per  partir  fi ^per  morire ,  per  puff  are  % 
termini dell' vfficio<fo  di altro ,&  per  fipy  avanzare ,* 
de  i  quali  credo  farà  bene  apportargli  effemph  &  tut- 
ti di  Cicerone-iti  qual  nella  prima  contro.  ^Antonio  dict 
excedereex  vrbe  cioè  partir fi  nell'Epìstole,  Fini- 
bus  prouinciasniesnunquamexceflì.  cioenonh* 
mai  pa flato  i  termini  del  mio  vfficto .  nel  Uh.  dell'in- 
dovinare. Cum  animus  ex  corpore  excefiìc.  cfch 
morire ,  &  finalmente  nel  Itb.  dell' vmuerfi  Sicià 
ornni  mundo  omnes  partes  collocata  func>  ve 
nulla  pars  hufufce  generis  execderer  extra  j  dog- 
foprauanzaffe ,  oy  fuperajje.  Mora  venendo  lavoc& 
ecceffo  dal  verbo  ex ceào>nel  fi gm ficaio  del  primo  >& 
terzo  effempio  non  fi  può  pigliarcene  intendere-^  ma  fi 
hcne,è  nel  fecondo,ouero  nell'vltimo  >  cioè  di  paffar'i 
termini ,  vuer  di  fuperars ,  b  di  foprauan^are  »  che 
qua  fi  l'tsleffo  gli  e ffempi  notati  importano ,  &  pero 
dichiareremo  in  quefìo  luogo ,  la  voce  ecceffo ,  cioè  3  di 
batter  paffuto  i  termini  ragionenoli  ;  ma  non  diremoy 
che  non  facendo  vno  quello ,  à  che  t  termini  ragione- 
noli  l'obttganoìche  ha  ecctffoin  non  fargli  ;  ma  dire- 
mo* che  ha  mancato;  perche  l' ecceffo  e  nel  ptu,  Cjr  non 
nel  meno-,  come  da  gli  é  fi  empi  di  Cicerone  s'è  vedmo  ; 
&  fe*l  Stg.Oleumo  a  dt fi  fa  fua%dir  vale  finche  piglia 
la  voce  ecceffo  in  vece  di  errore ,  nel  modo  vfato  da 
Tojcani  fenttori;  diccrfhe  h  vero»  che  prejjo  Tcfcanl 
autori  fitroua  in  tal  figni ficaio  vfata  ;  ma  ella  non 
deriua  poi  dal  verbo  eccedere  3  (come  effo  dice)  non 
frenando fi que fio  verbo  vfatOy  né  da  gli  fcrittori  la* 
finire  da'  Tofcani  in  tal  figni fi  catione,  e  M4  di  più  chom  c3- 
dicoìche  ogni  ecceffo  è  errore;ma  non  ogni  errore  è  te- fifte  ta^° 
Ceffo;  perche  l'error  confisle  tanto  nel  pm  quanto  mi  **«.£  '  \*y 
meno  ;  ma  l'error  dell  'ecceffo  confisle  folamente  nel  meu© . 
-flit  ;  ttche  con  altri  ragioni  fmtsrerè  prosarlo ,  La 

virtù 
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Tht&  ftà  virtù  fià  nel  melo  di  due  eflremi  vitto  fi  fri  loro  fìef~ 
"o*  tiàucfi^P^''^ nimwtvno è ecceffo  ;  perche conftfie nel 
«(tremi  6  pim  &  l'altro  è  mancamento ,  b  diffetto ,  come  per  ef« 
^  lortrz»»  fgfpgpio  t  La  fortezza  è  virtù  morale  %  U  juoi  contram 
Mie'*  m°  rt  4*rf>if  ^^rifiottUyfonOiper  C  ecceffo  Ù  *4udacìa,&. 

Audacia  per  mancamento  ti  amore  :  Onde  colui*  che  opererà 

è  eccedo  fHQridtt  finì  dell  a  vera  fortezza,  eccedendo*  din 

della   r»r»->       .•    .   .  ••  •        ^    j 

tezza ,      qualità  tatti  qumtit  erutto  w  tutte  aue>  opera  perei* 

Tìrsore  è  ceffo*  &  ti  umido  col  mancamento ,  è  diffetto;  quella 
t°?  f  "ìf  eccedendola  ragione',  &  la  mediocrità  (per  cosi  aire) 
4  &  queslo  mancando  ielle  debite  >  &  ragioneuoli  ope» 
rat  ioni, &  pereto  quelli  errori xò  vttif  fono  polli \vno 
fieli*  ecceffo  f&  P  altro  mÌmancameto>òdtjfetto;t  quali 
di  natura  fono  fra  loro  contrari  3&  nemtci;onde  faU 
fo  r  e  si  ayc  he  due  ecce  (fi  fi  commettono  ne  riferimen- 
ti d'honoretvno  nel  più  &  ll  altro  nel  mcnoy  ne  fi  leg- 
gerà mai  prejfoniuno  fcrittor  buono  Tofcanoy  ti  dir 
queBo  è  Baro  vn  grande  teceffo  di  mancamento  ,  in 
*Vtce  dt  fallo  ,  o  dt  errore  ;  ma  diremo  ajfolut  amante  » 
qusHi  ha  commefjo  vn  graue  errore  >  onero  quefli  hi 
mancato  grandemente  à  fé  fleffo,ouero  troppo  ha  n.a* 
cato  à  (e  fleffo;  ficome  all'incontro  fileggerà  j  queiìi 
ha  ecceffo  nel  f*ir  rtfentimento%cioè  ha  p affato  quello t- 
che  la  ragion  porta>&  quefto  al  modo  laiino%come  fo» 
pra  s'è  detto.  Degno  dt  riprenfione  anco  mi  parqueU 
io,cheegl%  ferine  in  quefto  propofitOiCÌoè;Chc  com- 
mettendoti ne' rifentimen  ti  d'honore  due  eceef- 
th  che  fono,  rno  nel  pm>&  l'altro  nel  menojque- 
fta  è  imperfetto  j  perche  imperfettamente  non 
fana  la  piaga,  che  nel l'honore  ha  ricettato  l'offe- 
fo  s  &  quello  nel  più, pattando  ancheegli  i  termi- 
ni deirhonefto  è  imperfetto  sì  t  ma  il' dirTetto 
viene  ad  effernsl  piò .  Tralafcio  di  ragionar  fopra 
qttelìa  forma  didtre^che  tiene  quando  dice;  quefto  è 
imperfetto  >  perche imperfetramentenon  fana 
h  piaga  j  perche  fé  bene  gli  fcrittor i  Tcfcani  fi  ferm 
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mino  di  due  negative  >  per  negare  >  come  fa  in  queffo^  «ega^ 
luogo  COleuano*  nondimeno  in  Venodotale»  dò  per  U^0'**! 
tonfigli*)  f uggir  le  *per  che  *con  tuttoché  fi  dice ,&  be- 
9te>to  non  trouai  ninno .  Voi  non  fate  mente>&  fimi* 
Hi  fi  amo  pero  in  cafo  diuerfo  da  queUo\  ma  quello  >c he 
merita  riprenfione  in  quelle  parole  *  e  quando  dice  • 
Et  quello  nel  più  panando  anch'cgli  i  termini 
dell'honefto,  è  imperfetto  sì  ;  ma  il  difTetto  vie- 
ne ad  efler  ne!  più .  Folengo  >  che  t'operattone , che 
rei  più  confi fie,fia  imperfetta  ;  ile  he  è  fai/o  ;  perche  Impcrfet- 
imperfetto  è  quella  cofa  ,  che  non  è  finita ,  &  quefio  £  *Jj[ J00 
per  prepria  figmfination  della  voce  imperfetto,  che  e 
format  a  da  due  voci  cioè  dain*(fr  perfetto*  &  la  vo~ 
&e,ìnj  ftapriuatiuamente  (per  così  dtre)  cioè  negalo" 
tanto  è  ti  dire  imperfetto  >  quanto  non  perfetto ,  o  non 
finito .  OH a  t'operatione*  che  nel  più  confitte  »  non, 
[riamente è  perfetta ,  &  finita  ;  ma  ha  pajjatoanco) 
il  fine  della  fua  per  fot  ione  ;  adunque  non  è  imper- 
fetta*effcndo  Rato  condottai* opera  à  fine*  &  ance  ol- 
irà lafuaperfettione;&  fi  come  li  Grammatici  e  hi  fi- 
mano  tempo  imperfetto ,  //  tempo  pajfato  di  poco  >  & 
non  fimtto  \  lignificandoci  col  meno  di  quello  »  op era 
\eton  ancor  condotta  à  perfezione*  come  per ej] empio  « 
\loleggeuailTaffo;  conquefle  parole  fignì fico  attion) 
fwi  finita;  ma  paffata ,  perche  fi  dinota  >  di  non  ha- 
uer  finito  di  leggere  ;  perfetto  tempo  poi  quello  chia-    feriate 
i  mano,  che  noi  dichiamo  perfetto  finito  >  cioè  col  qual  qaal  è  • 
fi  è  dato  fine  all'opera  *  come  ;  io  ho  letto  il  TaJJo  ,•  cioè 
\hò  finito  di  leggere  il  fajpj.  Da  quefte  co/e  adunque  dai 
j  me  dette  chiaro  appare  gli  errori  graui ,  che  ha  com- 
\meffo  fopra  quefio  Duodecimo  e  afo  il  $tg.Qleu4ttO,& 
Uè  farete  di  fodisf attiene  di  effo  potranno  effer  le  fe- 
\g*entiìprefuppoftot  chela  guerra ,  che  faceua  *Alef- 
ìfandrofoffe  giufta .  Vero  dirà  ad  LsfJeJfandre.  Ver 
I  dolor  del  veder  >  che  mi  voleuate  f pigliar  del  mio  %~ 
IgWjdF  non  hawsndo  con  ragioni  potuto  perfuaderui% 

E  the 
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'che  me  lo  lafcìajìe  godere  in  pace  9  proruppi  ad  ingiù* 
riarui ,  chiamandoti*  tiranno ,  &  ingiufio  occupator 
dell'altrui .  Tiara  di  quefto  mio  st  grane  crrorcom- 
we fio, centra  vn  J{è  tanto  giufto*  come  voi  fct  e  spenti* 
to>ve  ne  domando  perdono .  Hjfpondera  Jtleflandro. 
lo  vi  perdono  ,&  parimente  prego  ancor  voi  à  per- 
donarmi  l'offe  fa  fattaui  ;  la  qual  filo  vi  feci  per  ri- 
fentimemo  dell'ingiuria  appoflami  ;  ma  non  per  di» 
fpreggì arni, ne  caricanti .  f{on  vengo  alla  e j] amina- 
tione  di  quefta[odisfattione>poiche  dalle  cofe  dette  qui 
[opra,  &  in  altri  luoghi  il  valor  fuo  9  &  fipra>  che  e 
fondata  fi  cono [ce . 

CASO  DECIMO  terzo: 

INtendendoPoIineflb,  come  Ariodantes'era 
poftoàferuirGeneura,delia  quale  egli  n'era 
«di  molto  tempo  pretendere,  io  ritroua,  dicendo- 
gli ,  fé  era  vero ,  che  egli  à  quella  Dama  feruiflè  > 
con  fpemedi  ottenerla  per  moglie;  &  egli  rifpo- 
fe  liberamen  teche  si/onde  gii  replica  Poiineflò , 
•rihe  come  fei  feiocco ,  à  pretender  quefto  :  non  fi 
fa  forfè,  che  fei  vn  fallito ,  &  che  non  hai  altro , 
che  ]'armi,&  il  canal  lo ,  anzi  ti  foggiungo,che 
Finge  ella  teco*  né  t'ama,  né  prezza , 
Cheti  pafee  difpemct&di  parole. 
Oltre  quefto  il  tuo  amor  fimpre  à  [eiocche'Xz.a  > 
Quando  meco  ragiona  imputar  {itole . 
^nodanteciòintefo,glifoggiunge>tàmentidi 
quanto  hai  detto  in  dishonor  di  quella  Dama, 
&niio.  Polineffo  gli  da  vno  fchiafTo,  &  Ario- 
dante  tratto  il  pugnale,  gli  da  vna  ferita  in  ca- 
po :  ma  venendo  eglino  fubito  partiti  non  fegui 
peggio.  ~   i 
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QVeslocafo  patiffe  l'islejf/e  oppofitionì  già  fatte 
al  quimo->&  ottano  ;  cioè ,  che  la  fodisfattiont 
*»  dell' offe  fa  non  pud  venire  all'ùffefo  dalia  [uà 
bocca,  &>  che  non  colui*  chi  ha  fatto  maggior  ingiù», 
ria  ;  ma  chi  prima  da  i  termini  citali  s3h  allontana* 
tornei  far  la  pace,  dee  parlar  prima  ;  &  hauendo  di 
quefto  ne'  notati  luoghi  ragionato  >  qut  hora  donerei 
paffar  con  filentio  ;  ho  giudicato  nondimeno  ,  non  ef-  , 
fer  fuori  di  propano,  aggiungere  a  leuna  cofa  à  quel- 
le là  dette,per  maggior  lor  coxfirmatione . 

Et  dico  ,  the  è  vero ,  che  la  narratione  del  fatto  fi  Narratfa  - 
dee  comprendere  nella  fedi sf anione;  la  qual  quanto  è  at  «cl  fAt" 
ptu  fincera,&  reale,  fenz^aeffere  adumbrata  da  paro-  |£r  coatta 
le, ne  offufeato  il  vero ,  ella  rende  piti  j odi sfatto  l'of.  nuta  nella 

fefo.é'  l'offendente  ;  l'offe  lo ,  quando  per  quella  fico.  fi>disfa«— 

f       i  i  »  j  a  in  ir    j  j. tiene» 

nof  ceche  non  ha  dato  giufta  cagione  ali  offendente,di 

cffenderlo,&,  che  nel  tempo  dell3  offe  fa  ha  fatto  il  juo 
debito;  all'offendente  poi,quando  da  quella  appare  e  f 
fere  slato  neceffitato  ad  offendere  ;  ma  >  che  nella  fo~ 
disfattione  l'offtfo  habbia  da  efeufare  il  fuo  nemico  » 
quando  gitene  hauerà  dato  occafion  di  offenderlo  per 
diffefa  di  fé  fiejfo  ;  quefto  (come morale)  non  vegge9 
come  fi  pojja  honoratamente  fare\&  tanto  più  feeon- 
do  t1  vfo  d'hoggi;  vero  èyche  non  folamete  come  Ckri-  Ittàmz? 
filano;  ma  anco,  come  fempltce  morale,  fi  può,  &  fi  l*»ng>urie 
dee  perdonare,  &  rimetter  l'ingiuria  ;  &  infiniti  efi    vuttt  * 
[empi  di  grand' huomim  morali  fi  ne  veggono;  oltre 
i  precetti  dati  da  loro  in  queslo  particolare ,  tralafci» 
li  Chrifiianitper  non  metter  dubbio  nelle  eofe  chiare;  Martiaa- 
ma  vengo  amorali  lAnslottlenel  primo  della  "Rjto-  mo  di--' 
rtea  ci  la  few  ferino.  Et  acceptam  iniuriam  aquo  *}>«'**  V 
animo  tolcrare .  &  nel  quarto  del?  Etica  al  3 .  cap,  Vl*&atit  • 
dà  al  magnanimo  per  condittione  lo  difpreZg.ar  l1 in- 
giurie .  Biante  lo  commandò  con  queslo  fuo  detto, che 
fi legge preffo  *Aufonio .  Quod  pruden  tis  opus  cura 
pofli^noile  nocete  •  Licurgo  htiomo  di  grande  au* 

E    2        ssntà» 
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ferità*  &  potere ,  non  f riamente  perdóni  ad  Min* 
dros  che  cavato  gli  haueua  vn  occhio  ;  ma  lo  ammae* 
tirò  in  modo, che  buon  Cittadin  dtuenne.  Ce  far  e  %Au- 
gatto  perdonò  a'fuoi  congiurati .  Da  Cicerone  neU 
t*  or  atiene  in  di  fé  fa  di  Quinto  Ligario  vien  lodato  Ce* 
(are  >  dicendo  5  che  egU  non  fi  foleua  dimenticar  co  fé 
Alcuna>fuorchel*$ngiuric>&  tati  altroché  tralafcio  % 
per  non  far  qui  vn  fommario  di  tutti  loro  ;  ma  vera 
èy  che  quella  virtù  di  difprez.z.are  >&  di  pedonar 
r ingiurie  è  folamente  ne  glt  animi  virtuofi ,  &  ma- 
gnanimi* ti  perche  quesli  mi  par*  the  giù  fi  amente  fi 
poffano  affomigliare  al  Leone  »  ti  quale  contra  t'abba- 
dante  cane  non  fi  moue  Rapendo  >  chcH  fio  latrar  non 
può  noctre  à  lui  ;&  perciò  li  veri  Caualieri  deono  prtm 
dere  effempio  da  quefti  huomini  virtuofi, in  efjer  faci- 
li al  perdonar  T ingiurie  ;  anfy  come  buoni  faldati  di 
magnanimo  capitano  >fcguire  il  lui  effempio ,  il  quale 
in  Croce  pregò  per  li  crocififfori  fuoi  >  &  di  Santo 
Stefano  fi  Ugge \che pregò  per  qttei>che  lo  lapidarono. 
***"* j?°*     Et  perche  dì  fopra  ho  detto  »  che  la  narrazione  del 
J£  \n  Rifatto  fi  dee  comprender  nella  fodisf  anione  intende* 
cati  necci- mi  però  folamente  nelle  fodisf attieni '  dtU  *  ingiurie 
fi^Tca?  de*  fatti  figuite  con  mal  modo ,  b  con  foper  chiaria  > 
ouero  per  via  indiretta,  nelle  fodisf  attieni  delle  qua- 
li necefjariamente  tutto  il  feguito  partii amente  con 
t *°^*f  of  l*  W*ti(À  delC ingiuria  fi  ha  da  narrare .  Faufto  lib. 
fefe  di  far  f.cap.20.Ulfut.  Itb.f.cap.i  J.&  18.  &  lib.  4.  B^ifp. 
«ì  quali  cf  é.  Vrrea  foL  86.  alla  quale  opinione  l'K>4lbergato 
Ut  410 ..o.  mi  itb^mCapm2i9  &  2$.  fi  fottofiriue  \  ma  nelle  fo- 
disf attieni  »  che  fi  danno  per  l*offcfe  d'ingiurie  di 
parole ,  quando  nonfivolefje  di  effe  nelle  fodisf attio* 
ni  memoria  fare  >  purché  firiuochinocon  parole  con- 
trarte ,  &di  honore  »  per  l'ingiuriato  fono  /ufficien- 
ti* &  b-iUeuoli  ;  come  per  effempio ,  quando  al- 
tri foffe  slato  ingiuriato  di  nome  di  traditore  »  po- 
trà l'offtmUme  dire  .  iMi  rsmrejft  hantrui  ingiù* 

fiata 
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rìato  con  quelle  mie  far  ole,  dello  quali  pentito  «jò 
ne  domando  perdono»  &  vi  conf  effe  per  CauaUie- 
re  di  honore,  &  leale;  Le  quali  due  qualità  fono  di  di- 
ritto contrarie, &  contrapofleà  quella  di  traditore;ei 
di  vnatal  fodtsfattiont  l'ingiuriato  donerà  conten- 
tar fi;  poiché  fodis  fatto  refla  ,  olendogli  fiato  da 
ejja  il  carico  tolto  via .  CHutto  hb.  f.cap.t?*  ^rrca 
foLé*. 

Dtco  anco,  chea  noflri  giorni  s*c  introdotto  vn* al- 
tro modo  di  far  paté  fra  Caualieri  nell'ingiurie  di 
fatti >&  è,  che  prima  fra  loro  accordano  il  fatto  fe- 
guìio,  &  di  lor  mano  l'affermano  ;  doppo  l'offenditor 
chiede  perdono  dell'offe!*  per  fé,  onero  per  ter^a  per- 
fona;  il qual modo approuoejfer buono, tuttauia  pik 
lodo  il  primo,  cioè  la  narratane  de^fatto  con  la  fo- 
dis f  attiene  vnita ,  per  effer  di  maggior'  efficatia ,  in 
cafo  però ,  che  vna  parte  habbia  eChauer  dall'altra  ,•  JSKwf 
waeffendo  parunon  occorre nar  rat  ione di  fatto;  ma  ^d©  «s 
vna  femplice  fodis f anione,  che  contenga  vno  fcarn-*  ****$*% 
bieuole  dolore,  &  pentimento  dell' effe  fé  fatte  fi  vicen-  X1*  * 
deuolmente .  Vengo  alla  confideratione  di  qtteflo  ca- 
fiy  &in  alcune  cefi  fon  concorde  col  Sig.  Oleuano  » 
cioè,  cheTolineffo  habbia  isfriodante  ingiuriate  9 
con  nominarlo  (ciocco,  con  dirgli ,  che  fia  fallito  ,&; 
col  trattarlo  da  prefuntuofi  \  m a  contrario  adejjo  fi- 
min  quanto  dice .  L' vi  ti  ma  e  poi  quella  »  douelo 
motteggia  di  poco  auuedato»  poiché  non  s'ac- 
corge  d'efler  buriató,&  fchernitò  da  Gineura>& 
del  gì iioco>che  fi  prende  di  lui  ;  Verche  con  quefle 
parole  Volineffo  no  ingiuria  *4riodat eroiche  dice,  et 
riferire  co  fé  dettegli  da  Gineura ,  &  egli  di  effe  none 
autore,  &  fopra  parole  dette  per  altrui  relatione,no  fi  .  J^jjt 
può  mentire  il  dicitore,  ouero  relatore  di  effe,  fé  no  da-  paòVopra 
poi,  che  fi  farà  publicato  vn  manifejfo  »  ®*  aui/ato  il  l'altrui  t& 
mtdwke  l'impmatien  data  non  è  vera }  &,  che  chi lgU0M  ' 
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veli' auettirela dirà, an co  pe*  relation*  altrui  menti- 
rà ì  poiché  fetentemente  parlerà  cantra  la  verità . 
Vattfio  Uh,  3.  eap.4.  &  perciò  [opra  quitta  parte  la) 
mentita  di  Snodante  non  proceke .  Quatto  poi  (la 
a  quello,  che  l'Oleuano  dice ,  che  Gineura  fi*  rima- 
fa  offe  fa  dalle parole  di  Voline ffo ,  dico,  oche  egli 
è  vero  >  che  Gineura  ha  detto  quelle  parole  a  Toli- 
neffò  fé  glie  le  ha  dette  ,  non  refla  offefa  ,  fé 
non  in  quanto  Tolineffo  ha  feoperto  il  (ho  fecreto  j 
&  quefta  non  è  offefa  ,  che  merita  mentita  da  v4no- 
dante  ,  &  non  meritando  mentita ,  ceffa  ogni  que- 
tela  ;  fé  non  glie  l*hà  dette  ,  refi*  ojffa  ;  ma  q<*e- 
Ha  offefa  non  merita  abbattimento  ,  &  forfè  ne  al- 
<ptfce°gi*tradifefa;  perciochenon  fisa ,  chela  più  parte  deU 
amanti  di  le  Donne  pafeono  gli  cimanti  loro  di  fpeme  »  &  di 

d^iole!  Par°le  >  e  fork  coh  moua  V"$a  >  *&H  tanto  ami- 
'***      'gai  che  anco  Ouidto  ne*  fuoi  libri  d'Amore ne  ragio- 
na; ma  di  pfù  dice  il  Sig. Omettano,  che  Gtneura 
hauerebbe  fatto  atti  poco  conueriienti  ad  none- 
ila  fanciulla ,  della  quale  e  proprio  fuggir  quefti 
fcherzi»  &infietne  ogni  force  di  vagheggiamen- 
ti \   ò  motteggiamenti  d'amanti  .  Se  Ginevra 
f offe  fiata  Donna  privata,  bene  hauerebbe  detto  il 
Sig»  Qleuano  >•  ma  come  Vrinctpejfa ,  che  ella  era% 
prende  errore  \  &  da  qucHo  faceto  vn*  argomento  , 
che  egli  non  ha  letto  il  Come  BMcteffar  Ca  /figli 'ove  nel 
ter^o  lib.&  feì'hà  letto,  non  fi  ricordò,  (quando  età- 
Bonn»  AìfcriÈ*)  di  quello,  che'l  Conte  mi  lafciò  (ermo ,  nel 
palazzo _,  formar  la  Donna  di  Talamo  ,  alla  quale  dà  per' 
*  fwe  co-  Q0n(LittÌQne  ls  amare ,  il  motteggiare ,  &  lo  fcher^a- 
guuoui .   ^  ^  ^^  c^  grelHità  y  $>  decoro)  &  non  fuggirgli , 
.  come  dice  l'Oleuano ,  ti  che  fé  fi  concede  alla  Don- 
na priuata  di  Talamo,  che  ferue  atte  Vn  nei pejfe, 
molto  più  fi  dee  concedere  alle  Vrindpejfe  iftejfe  » 
torneerà  Ginenra,la  virtù  delle  quatti  non  è  l'iftefja» 
con  quella  dslU  madre  diffamigli*  >  fopra  che  rimet* 
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iììl  lettore  à. quanto  ne  ha  ferina  TorquatoTaffo  nel 
Dì  fior fo  della  Virtù  geminile  »&  nel  Dialoga  del 
Caualiere  amante*  Da qttefie  co/e  dette* chi  ar amen* 
Uigli  errori  camme fjì  dal  Sig>  Oleuano  appaiono  >  d* 
partitamene  quegli  %  che  nel  formar  la  fodisfattioneì 
di  quefia  quercia  commette  •  La  qual  di  mìo  configli® 
farà*  Snodante,  Confeffo  haueruìnon  foloà  torto 
ingiuriato;  ma  anco  ojfefi»  fpinto  da  Gelofia  dfiAmo* 
re .  Hora  di  quefia  mio  graut  errore  commejfo  con*. 
tra  la  per  fona  voslra,  degna  di  ogni  honore ,  pentito  » 
<vt  ne  domando  perdono>&  vi  prego  ad ejjermi  amica* 
I{ifponderà  xAriodante  »  Tolincjfo.  (JMidifpéa* 
te  infinitamente  hauer  hauuto  accafion  di  darai  men* 
tita,&di  venire  aWarme con  voi ,  &  proteflodi  co* 
nofeerui  per  caualiere  honoratot&  nsll'auenir  vi  fit~ 
rò  amico  fi  come  voi  per  tale  ricono  fiero .  In  quefia 
fodi  sfati  ione, fenica  altro  Ja  mentita  refia  annullata*  *f*Vlt% 
per  la  riuocation  dell'ingiuria  >  &  della  offefa  fatta  fta  ansai* 
con  quelle  parole,  che  dicono  à  torto ,  ficome  ferine  il  lata  » 
LMutio  nel  lib.  4.  fy/p.  é.  non  fi  fa  mentione  di  GU 
neura,  perche  non  conuien  mefiolar  Donne  inqutsU 
eafiife  non*  quando  la  querela  public  amente  à  lordi* 
feja  f offe  fiata  pigliata. 

CASO  DECIMO  QVJRTO: 

a  N  tendendo  Rodomonte  >  come  MandricarJ 
do  procuraua  di  prender  per  moglie  Dorali- 
jce,già  dal  padre  à  luì  prome(Ta,Io  ritroua}&  dice 
jMandricardolafcia  la  pretensone  diDoralicc* 
iperche  dell'vnica  Aia  bel  cade  non  è  degno  Caua* 
liere  alcuno ,  che  non  fia  d'vnico  valore ,  &  fen^» 
za  pari,  comefonoioj  &  Mandricardo  gli  ri- 
sponde, che  la  Dama  fia  di  vnicabeteade  damo 
d'accordo  j  ma,  che  ù  fuperi  tutti  gli  altri ia 
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valórcmenti;  perche  hai  molti  vguah\&  forfè 
fuperiori  j  tra'  quali  pretendo  di  edere  io.  Ro- 
domonte caccia  incontinente  mano  alla  fpada» 
&  Màdricar  do  fa  il  firn  ile;  onde  azzaffandofi,nó 
prima  furono  partitiche  ambi  feriti  nmafero. 
Faci  |oa?i  ^j  qw  ^  e  ^£6*0  */é«»0 ,  <r£*  nel  propofto  capti 
rftfixc  •  '  *  X\  com€  a* ce  ti  StgS)leuano,poco  vi  [arò ,  che  di* 
re  ;  poiché  ninno  de'  nemici  »  ò  dt  quìfttonantì  non  ha 
nella  quiflion  punto  mancato  à  (e  fttffo,&  pereto  fa*, 
file  è  m  quefti  cafi  il  rappacificar  due  tali  »  maggior* 
mente  poi  offendo  nella  qui  fi ione  fatto fi  [àngue  ,p  er- 
etiche quel  [angue  fparjo  lana  ogni  macchia  da  qua- 
lunque parte  ella  fiata  fia  UH  mìo  lib.f.cap  1 1.& 
fen\a  altro  pojfono  venire  alla  pace  ,•  nondimeno  à 
me  p4r>che'l  Sig.Oleuino  fi  parte  dalla  il  radar  ea- 
U>&  fpàciofa»  &  entra  in  vna  privata ,  fretto  >  & 
ewgufto  per  ventre  alla  pace  j  tralafcio  dico  il  modo 
dato  dall' .Albergato  nel  iib.3.cap.2o.  il  quale  è  il  ve* 
ro,  &  buono*  &  s'appiglia  ad  vn  [uo  vano  pen fiero  9 
in  voler  far  parlar  prima  Mandrie  ardo  »  come  que- 
gli, che  fi  troua  con  vantaggio ,  per  la  mentita  data  ; 
fiche  ha  già  prouato,nel  dtfeorfo  tcrzjo,  &  quinto>& 
in  altri  luoghi  »  effer  contrala  commune  opinione  de 
gli  fcrittori  ,*  Ma  in  oltre  fi  fa  conofeere  fra  fé  ftcf» 
I^Tmo/*  contrario,  perche  neleafo  12.  ha  detto ,  che  la  men- 
rimedio  Mai  il  vero  ,  &  proprio  ri/catto  dell'ingiuria  appo* 
*'ÌD&*ii*'fta,&  l'iftejfo  dice  nel cafo  23.  &  nel  24  Jet  fecondo 
libro*  Se  adunque  la  mentii  a  è  il  vero,  &  proprio 
rìfeatto  \  colui ,  che  la  da ,  non  paffa  i  termini  nel  ri- 
fentirfi  ;  &  non  paffando  1  termini, refla eguale»  & 
Testando  eguale  ,  à  chi  ha  dato  occafion  di  riffa  toccai 
di  parlar  prìmateomeej]«  Oleuano  dice  nel  primo  e  a* 
fo>  &  pure  in  quitto  luogo  vuole ,  che  Mandrtcardo 
parla  primo,eome  qutRo,che  fi  trotto  con  vantaggio, 
&  fupcriore  nella  querela  a  Rodomonte ,  percagion 
dello mcntit*  datagli*  &  nondimeno  Rodomonte  è 
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Rato it provocante;  fiche  chiara,  (Fmanìfe/la  retta 
.  qutfia  varata  dei  S'g.Qlcu*;  ma  per  cofiderar  meglio 
qutftccafoìdiiotfìche  Mandrtcardo-j  &  Kodomotem 
quefta  querela  fono  fieli' e fft fi  pari,  &  nconfiquenÙA 
ogn  vn  di  loro  nel  fuo  primo  flato  d'ht>nort;uuer0yche 
vno  tfupertore  all' altrove  fono  eguali  tm  ci  fa  bifigno  ^^^ 
di  (odisfattioM,&  pur  quando  vi  fi  ricercale ,  &  flit  pacato- 
volefje  r.odee  coter/cre  altroché  vno  fcabteuol  dolore,  «°  c&uah  • 
&  pettmcto  dell'effe fé  f atte  fi  ambedue  *  &  parimenti 
vn  reciproco  honoraìficome  dice  ti  Co:  B^pmei  nel  di- 
f cor  fi  del  modo  di  far  pace  foU  22j.)&  l'albergati, 
nel  notato  luogr^fàdv  anco  per  io  figli  o\cht  le  parole  di  *"  °]*JP 
ricociltatione9f$eno  dette  da  vn  tet^o.Hdrafe  m  quefio  <jj0  <u  ?a 
cafo  Badamele  >&  Mandr scardo  fono  vguali,  lafiia  ti  «reo  pof- 
fnodo  dato  étti  albergato  (ti  quale  è  buono  )&  s'ap*  jj^. 
figlia  advn  wt  r  te  ato,f acedo  in  effo  vari  prefuppofiU 
€befalfipoffi>no  effere,&  totani  dalpefier  de*  nemici^ 
Se  non  fono  nell'cffefe  part,&,che  vno  habbia  Uiquel 
dtli'altro,come  ejjo  tiene  co  quelle  parole*  Venendo  la 
prima  motta  dal  menci  cor ,  come  da  quello  ,  che 
nelle  parole  fi  croua  co  vàtaggio;benche  ne' facci 
vguali  &c.  &  efjendo  Rato  Madri  cardo  il  molitore  \ 
perciò  reftafupcrtore  à  \odomote,fecodo  US.Oleuano. 
Et  io  rifpodOì&  dtco,che  come  [opra  ho  toccato»  fi  do- 
merebbe ricordar  dt  qutUo  »  che  ha  Jcritto  al  cafo  1 2* 
quadodtffe  >  che  la  menci ca  ciUero,&  proprio  ri-  y^rt^ 
fracco  d'ingiuria  appoiìa.  aànqueilmetitormeeo  è  ecceflb 
lataggtoificcmc  anco  ttene,nel  cafo  24.del2.Ub.quA-  £"  i-fpo/ 
do  dicdche  la  mentita  è  più  tofto  di f e/a  >  che  offefa,  &        ***" 
che  io  quella  fi  nfponde  alla  prouocatton  sez.a  ecce/fio 
Mafe'i  Sig.Qìcu.mi  rtfpódeJJe,che'lmiTtitor  no  filo  rem 
fpmge  l'ingiuria  ,*  ma  carica  l'auuer furio  della  prou* 
del  Tuo  detto, fitto  pena  d* infamia^ ycht  perciè  réfià 
co  vat-aggio.  adunque  replico  io%U  minta  no  è  il  ve* 
ro  9  &  proprio  rtfeatto  d'ingiuria  j  ma  di  più  dico,  ckè 
qptft*  wrw  ni  WM  fimplnmht  Ma  mhìa  ,•  ma. 


74  LihroPrimo\ 

Trefantio-  anco  dalia  prefuntione,chc  ha  il  mentitore  per  fe>l* 

"'q"€,,°*  qualobliga  infame  con. la  mentita*,  il  mentito  alle 

» €    °P"  '  proHa  3  fQtt0  ia  de(ta  pena  j  <§>  per  maggior  chiare^ 

"failluftriamolacofa  conejfempi,  come  quei  >  che  più 
Sènapi  facilmente  ci  fanno  conoscere  le  co  fé .  C  efare  dice  è 
nofcerc  ic  Vompeo,  che  e  ladro .  Vompeo  rifponde  ynon  è  vero\ 
c©fe .       qtteHa  rifpofta  in  tal  cafo  è  vera ,  &  legitima  menti- 
ta-i perche  e  data  à  certa  perfona,fopra  parole  efpr  e f» 
fe>&  fpecìficate,  &  per  rifpoffa  d'ingiuria  9&  opera 
l'ifiejfo ,  che  s'hauefje  detto  menti ,  &  carica  >  &  ag<* 
grana  il  mentito  all'iftefja  proua ,  &  fono  tìftef/a 
Mentitore  Petta  ( come  ^  m6flrat0  nel  difcorfo  nono)  per  cagion 
ha  u  pcc-  della  prefuntion  >  che  e  per  Vompeo,di  efftr  buono  >  fi- 
fantion    xhfl  vantaggio  non  è  principalmente  nelle  parole  $ 
P«f«!8gC  w*  nett*  prefuntion  della  legge  naturale  ,&ciuile9 
che  è  per  Vompeo  ;  oltra  che  9  fé  la  mentita  e  ti  vero» 
&  pr oprio  ri fcattod* ingiuria ypropr io y&  veroetvna 
co  fa  e  quello*  che  ne  in  quantità  »  ne  in  qualità  pecca  • 
Se  la  mentita  è  il  vero,  &  proprio  rif catto  dell'ingiu- 
ria .  adunque  ella  non  pecca  in  cofd  alcuna* &  per- 
ciò il  mentitor  non  e  con  vantaggio  ,  non  battendo  ec- 
Mentita  è  ceS0>  neinquantità,ne  in  quàtttà  al  debito  [no  ;  fiche 
vera  rìfpo-  la  mentita  farà  la  vera  »  &  legittma  rifpofta  ad  w- 
fta  ad  in- giuria  dettaci, &  quesìa  è  la  commune  opinione  degli 
gtiHia.    fcr{ttw%^i  quefia  profeffionc,  come  fi  è  notato  nel 
Difcorfo  [eflo,&  come  ancoeffo  Oleuano  tiene  nel  cafo 
24.  del  fecondo  lib.  onde  faìfo  refi  a  quello, e  he  qui  ha 
detto,  &  vario  fra  fé  ,  fi  fa  conofeere ,      l 

Vaffo  alla  confiderattone  delle  parole  drfydisfat- 
tione,  che  dice  Mandricardo  a  Rodomonte  ,  delle  quali 
ai  cune  fono  fuperflue ,  &  altre  non  tonuenienti  alla 
caufa .  Cb?  hi fogno  è  di  quella  claufula.che  dice,cofa> 
che  niun  Cauaiier  d'honor  può  coiti  portar ,  feri* 
23  Tua  eftrema  vergogna3  non  vengono  quefte  paro- 
le per  mctffaria  CQnfequeri%aimefe ,  fitto  quelle  pri~ 
picche  dicono,  che  voi  vi  facefte  à  me  fuperior  nel 

l'armi. 
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Tarmi.  &  dalle  feguenti,  che  dicono  s  mifpinfeal 
mentimi  •,  non  fisa  >  che  la  mentita  e  rtfpoìla  per   Ca  aHe| 
npul fa  d'ingiuria;  quale  è  quel  Caualier  dhonore,  B5  dJ  e*  cq. 
che  può  comportar  di  e/fere  ingiuriato  da  vn  fuopari*  portar  di 
/* »£*  gr<*«£  /«<?  vituperio,  certo  niuno  ì  &  perciò  re-  Cllele  Ing' 
fiano  quelle  parole  [ùperfite;  &  nelle  paci  non  /ideo-  jarole  bie 
#0  i;/*r  parole  fouerchie^con  vna  lunga  diceria  ;  ma  ui  6  deo- 
deono  ejjer  breuiyfchiettc>&  fincere ^dimofiranti  pen-  °°  v»  J  T* 
timentOiCorrettion  dell'errore,  &  humiltatione.  Con» 
ic Landi nel Hb.2.deW attion morali  foL  22 /.  vola» 
In  oltre-iChebifogno  ci  e  Ai  qtfelk  altre  parole  »  ch§ 
dicono:  onde  voi  cacciato  mano  alla  fpada  inni- 
tafte  me  à  fare  il  medefimo,  fiche  ambi  due  rima-* 
nemmo  nell'asfalto  feriti.  Che  neceffità  èqui  di 
parlar  di  ferite,  &  d 'inaiti  ;  di  ferite  ;  perche  coti 
la  memoria  loro  s' inacerbire ,  in  vece  di  adolcir  lai 
mal  faldata  piaga  ;  d'inuito  ,  perche  in  quesla  que- 
rela non  ci  e  inuito  alcuno  ;  &  [e  Rodomonte  prima 
fofe  mano  alla  fpada  fu  per  proua  del  fuo  detto ,  & 
in ficme  per  fc anc ar fi  della  menttta,  &  non  per  in- 
uitar  Mandneardo  à  far  qmìiione  feco\  che  fé  Man* 
Uricardo  non  hauefje  pò  fio  mano  alla  [paia,  &  che  t^tté^t 
Pyodomonte  lo hauejfe  ferito; per quefls non hauereb-  ^n \ , 
be  commeffo  errordi  [uperchian'a  ;  ma  fi  ben  Man- 
dricardo  di  viltà  da  fé  fi  farebbe  notato  :  poiché  non- 
fi  farebbe  mostrato  pronto  à  difender  la  mentita  da- 
ta*, &  l'altre  parole  da  lui  dette  .  Onde  chiaro  appa- 
re 7  che  quesle  parole  non  joUmente  fono  foasrchie , 
ma  non  conuenienti  ancora  alla  caufa.  Seguita  t!<$ig. 
Oleuano .  Però  hora,  che  intendo  come  violenza 
d'amore  8cc.  Di  quesla  imagwata  intelligenza  di 
fopra  nel  Difcorfo  terz,o%quarto>  quinto  >  &  ùitauo  ne 
ho  parlato  à  bafianza^tfiutandola^O'  perciò  qui  non 
dtrò  altro  ;  ma  paffsrò  a  quelle  parole  ,  che  dicono  ; 
poiché  la  fperienza  deii'armi  ci  hi  dichiarati 
yguali  &e,  £>ucft$  jtarolt ,  in  quefiogafo  9  non  con* 
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vengono,  non  hauedo  tarme  hauuto  fotSjt  di  far  qui- 
Sia  dichiaratone,  per  ejjere  (lato  i  combattenti  parti- 
tifiche  fu  cagione*  che  L'arme  non  fecero  quello  giù» 
diciotche  quando  di  loro  spontanea  voluntà  fifoffero 
diutfi&on  e  dubbio  alcuno  ,  che  l'arme  gli  hauer  ebbe- 
ro fatto  vguali  in  valore  ;  fé  bene  alcun  di  loro  re  fla- 
to foffe  con  maggior  numero  di  fcrite*pcr  efftr  queflo 
in  parte  accidente  di  fortuna*  Vntalgiudicio  fecero 
ben  l'arme  prejjo  l'*Ariofto>  nel  Canto  Vrimofrà  l\i- 
ttaldo,&  Ferrati  ;  fra  Rinaldo ,  &  Guidone  nelcan* 
31.&  fra  Grada ffo ,  &  Rinaldo nelcan.  33.  &  fra 
Tancredi ,  &  argante  preffò  il  Tajfo  nel  lib.  fet- 
timo*  detta  Gerufalemme  conivi fiata  ma  in  queflo 
eafonó. 

Superfluo  anco  è>nc  alla  e  aufa  appartiene,  l'ultimo 
periodo  di  quefla  fodisfattione>che  dice  >  dccioche  il 
voftro  valore  fiariuol  io  còrrai  nemici  del  Prin- 
cipe»&  della  legge  noftra .  Quefie  parole  ancorché 
fieno  buone  >  &  tali ,  che  ogni  Caualtere  le  douerebhc 
effettuare  ;  nondimeno  in  queflo  luogo  per  efjer  detto 
tjfnf'adì!-  *a  vn  de' princtpaliypaiono  più  preflo  dette  peradu- 
«aioiie  •  lattone ,  che  altramente  >  &  perciò  non  fono  dt  alcun 
feruigio,  né  operano  cofa  alcuna  di  buono ,  Ma  in  oltre 
dico  che  tutta  quefl a  rifpofla  di  Rodomonte  è  troppo 
affettata ,  &  tn  cafo  tale  proporet  >  che  dicejfe ,  come 
Quello  >  che  primo  è  flato  ad  ingturar  LMandricardo 
dicendogli ,  che  non  era  degno  del  matrimonio  di  Do- 
r  alice, &*c  he  gli  era  fuperiore  in  valore, Mandr lear- 
do *  Éjjendomt  fiata  Ùoralice  dal  lei  padre  promef- 
fa  per  moglie ,  &  inrendendo ,  che  voi  parimente  la- 
procuravate  per  confort  esperei  ò  d'ira  infiammato^ 
idi  gelofia  ardente  deliberai  rìtrouarUi  >  &  dtrui ,  che 
douefìe  lafctar  la  prctenfion  di  ejfa  ;  poiché  niun  Ca- 
ualtere tra  di  lei  degno  »  che  non  f offe  di  unico  valore  » 
&  fenz.4  pari  come  d*ffì,ch€  io  era;fopra  di  che  da  voi 
non  folammcon  parolei  ma  anco  con  fatti  bonorata* 

mente  ' 
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mute  mi  fn  rifpotto;  bora  di  quinto  ho  detto>&  fat- 
to centra  voi>pentito  ve  ne  chieda  perdono,  confeffan- 
ehm  per  Cavaliere  di  valore  al  par  mio,  &  vi  prego 
Ad  e  fermi  amico . 

^t  [pondera  Mandrie  ardo .  Rodomonte»  Miri»* 
irefce  infinitamente  tocca /ione  hauttta  di  mentirvi , 
&  di  dirui  come  pretendevo  ejfer  nell'arme  vofhro 
fuperiore  »  il  che  feci  per  di  fé  fa  dell' honor  mio ,  & 
fenz.4pen fiero  di  portarvi  alcuno  aggravio,  &  con- 
ferò %chi  n  valore  punto  non  mi  cedete  ,  però  ài  quan- 
to fra  noi  è  pajjato  vi  prego  adefcufarmi*  &  à  porlo 
in  oblio  %  &  neliavenire  ad  s fermi  amico  ficome  voi 
per  tale  accetto . 

ìtyn  voglio  venire  a/U  confiderationt  di  quefta  fi- 
dts  fatt  ione  ;  poiché  dalle  cofe  già  di  [opra  in  altri  di» 
fior  fi dette  fi  conofce  la  ragione  con  la  quale  è  fonda- 
ta; ma  jelamente  dtrb>  la  cagione  perche  faccio,  e  he 
Rodomonte  dimanda  perdono  à  Mandricardo ,  tfjr 
Mandricardo  folo  prega  Rodomonte  ad  haverlo  per 
ifcufato  deli  offe  fé  fattegli;  ilche  forfè  adalcvno  ftra- 
no  parer  potrebbe .  Dico>  che  voglio>che  Rodomonte 
dimanda  perdono \  non  folamente  perche  in  tvtte  l'of-    *«dono 
fé  fé  picciole ,  b  grande»  che  eie  fieno  vi  fi ricerca  ^l^omi^ 
ejfylutio Itb.f.cap.ì $ ./  S.&  ip.  maanco  perche  l*in-  daic. 
giuria  di  Rodomonte  è  fatta  per  voluntaria  ekttio- 
ne  9  &  per  dtfpregiar  Mandricardo ,  &  del  difpregio 
convien  domandar  perdono.  Ma  ioffefa  fatta  da  Mà- 
*  dricardo  à  Rodomonte  non  è  per  eletuone  voluntaria;  Efcufarmi 
ne  per  di  [pregiar  propriamente  Rodomonte  ;  ma  e  Ha  2.uàd°cine^ 
è  offe  fa  volontaria neceffitata  ;  e  fendo  Rato  moffo  la  dccdiie. 
voluntà  dt  ^Mandricardo  à  cosi  operar  dal  fvperbv 
parlar  di  ^odomont$,&  quefia  offe  fa  efempregiufta\  JfejJSJJ 
perche  e  fatta  per  di  fé  fa  propria ,  &  per  conferuatto-  g^aa  * 
ne  dell' honor  proprio  >  overo  anco  de*  congiunti  »  nel 
qual  cpfi  vincndofi  alla  pace  ;  il  dimandar  perdono  » 

cndo» 
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eredo,  che  (l  pò  [fa  tralafctare  ;  per  effer  (come  ho  det» 
to)  Foffelaxectjjìtata  per  ripulfa  d'tngturia,& pen- 
fo,ckebaflaildir  prego  ad  efiuf armi,  ogni  volta  pe- 
rò ,  che  l'offerì fore  non  fia  di  flato  inferiore  all'offe fo  > 
ficor/Jt  più  Ampiamente  ho  fcritto  nell '^Apologia  cen- 
tra effo  0  Iettano  ;  alla  quale  rimetto  il  lettore  >  ouero  » 
che  non  habbia  paffuto  t  termini  nel  rifentirfìper  ma- 
Irta;  ne  qu ai  due  ca fi  il  dimandar  perdono  non  fo^ 
to  comtiene  j  ma  èneceffario» 

CASO  DECIMO  §VW.TO. 

Rinaldo  nel  foccorfo  da  lui  dato  à  Carlo  af- 
fediato  in  Parigi >  vide  crai  nemici,  che 
cingeuano  la  Città,  Dardinello?  conia  famofa 
infegna  del  quar  fiero  fcolpita  nello  fcudo>&  pe- 
to non  orlante  il  feruor  della  battaglia  gli  ditte. 
Gran  briga  ti  diede , 
Chi  te  Ufaà  di  queftp  feudo  herede . 
Dardineiio  gli  rifpofe  :  vieti  mecoalparangon 
dell'armi ,  che  fpcro  farti  cono fee re  . 
Che  s*io  lo  port.th  ti  so  difender' anco , 
Vengono  per  quefta  querela  ài  fatti;  ma  dalla 
rnifcliia  de'  combattenti  furono  partiti . 

ti  ci  t|aa!i  ^  jr  Oltotfhe  dir  fopra  quefto  cafò  non  ci  farà  ipoi- 

farci    a   XVJL  che  non  effendoui  ingiuria,  né  danna  parte* 

ht  dall' altra  \  né  battendo  alcun  d'effl  nella  quiftton 

.  mancato  al  debito  fw>\  &  perciò  il  rappactficargliy  re- 

-a  tl°q*  s-  ^'a  fade  i  &  perche  ninno  ha  da  dare  all'altro,  ha- 

«o  da  vn  fterebbeiche  vn  terzo*  con  parole  dimoftranti  la  buo- 

t<rzo  pof-  n4  epiniontiCbt  ambedue  e(U>l'vno  ha  dell'altro  ;  pre- 
dano effer  j       , .  JJ.   .  .       r  ~       * c  .. 

dette .      gando  gli  congiunga  m  ammtta  yjicome  fi  t accoglie 

dàl?\*s4lberg&to  nel  lib.  }.cap.ie.  per  l'argomenta 

.  dalle  cofe  maggiori  alle  minori  quando  paria  delle  fo* 

disfate 


TDìfcorfo  decimo  quinto .     79 

àisf anioni  in  offe  fé  pari  »  &  l'islejfo  fi  raccoglie  al 
eap.  22.  ael  medefimo  libro  ragionando  di  quifiion   $  ..  f 
fatta  al  pari»  &,  chevno  retta  ferito*  dotte dice,che  tionequi- 
in  cafi  fimili  non  accade, ne  riceuer,  ne  dar  fodisfat-  ^  non  è 
t  ione  3  per  non  hauer  l'off  e fo  perduto  punto  dell' honor  neccffanae 
fuo  ;  quanto  poi  manco  fi  ricerca ,  doue  niuno  è  feri- 
to >  né  lafciatoui  del  fuo .  Quello  fi  raccoglie  pari* 
mente  dal  LMutio  nel  lib.f.cap.  1 8.  1'tflejfo  fi  racco- 
glie anco  dal  Co  :  Giulio  Landi>nel  fecondo  lib.  dell'  ac- 
tion mwali,  fol.  229»  voi.  1.  quando  parla  di  due» 
che  percolerà  fé  feffero  injieme  feriti . 

Da  quanto  ho  detto^chiaro  appare ,  cbe'l  modo  dato 
dal  Sig.  Qleuano»  di  far  pace  in  queflo  cafo  è  lontano 
dal  vero  effempio>&  dalla  dottrina  dc%  buoni  fcritto- 
ri  di  honor  cauallerefco ,  (icome  anco  s'è  prouato  nel 
difeorfo  decimo  quarto.  Ma  per  venir  più  paruta- 
mente  confederando  quefto  cafo,dico>cbe'l  Sig.Okua- 
no  tiene ,  che  le  parole  dette  da  J^Jnaldo  à  Dar  dinello 
non  l'offendono  ;  ma  3  che  Dar  dindio  per  hautr  rifpo- 
fto  con  alterezza <Affricanaà  Rinaldo  {'ingiuria;  é° 
per  quefta  cagione tredo ,  che  faccia  e  fiere  il  primo 
Dar  dinello  à  parlar  nel  venire  alla  pace .  Sono  io 
nondimeno  di  contrario  parere;percbe  admeffo\  ma 
non  conceduto  »  che  in  queflo  cafo  vi  fia  ingiuria,  ella 
più  toslo  fi  puh  argomentar  dalle  parole  di  Rinaldo  ; 
poiché  con  effe  tacitamente  Dar dinello  non  atto  à  di- 
fender quell'imprefa  lo  giudica ,  &  così  di  viltà  0  al- 
meno di  poco  valore  h  nota  ,*  &  alle  parole  di  %jml- 
do  modefti (finamente ,  &  non  con  alterezza  ^Affri- 
cana,  fìrifpondc»  da  Dar  dinello  fenzaaggrauar'm 
arte  alcuna  Rinaldo ,  fenonobligandoloà  venire  in 
roua  darme  con  efo  lui\  ilche  fé  Rinaldo  haueffe 
uggito  di  fare ,  fi  farebbe  da  (e  fiefjo per  vile,  con-  \ 
lennato  ;  onde  per  venire  alla  pace  Rinaldo  dirà  à 
Dardmtllo .  Vidijfhche  chi  dello  feudo*  il  qual  por- 
ate*>hcrede  Jafctato  vihautua  di  gran  pefo<>&  carico 

aggra* 
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aggravato  w  haueuat  per efftr  quella  propria impre fa 
d'Orlando ,  ilqual  non  hautrebbe permeffo ,  che  altre 
fi  l'hauejfe  appropriata  ,  fi  con  Carme  non  fé  l'haueffi 
acqui/tara;  manon  già,  perche  non  vi  conofcaptr 
Canal  ter  di  molto  valore  ;  onde  fé  dalle  mie  parole  al- 
cu»  dtfcufio  hauete  pigliato  vi  prego  porlo  in  obito, & 
ad  ejjermt  amicv.  t\j/pnderà  Daràinello,  La  dichia- 
rai un*  da  voi  fatta  fopra  U  parole  dettemi  accetto  » 
&  nelVauenirt  vi  faro  amico>[ìcome  defideroyche  voi 
fiate  à  me . 
Briga  ,  &  'Hon  voglio  tralafciar  di  dire  alcuna  cofa  fopra  lai 
fuo  fignifi-  vece  Briga,  la  qual  l'Oleuano  dichiara  in  vece  d'in» 
tri  e  o>ò  conte  fa,  &  d\ce,che  V^irtoHo  la  piglia  in  fi- 
gmficato  di  comefat  l'alunno  al  num.fpó.efpone 
Biga, in  vece  di  guerratdt  contrago*  d impedimento  » 
&  d' fafitdiof^icarsfio  mi  fuo  vocabulario,dice>ch6 
figmfica  fafttdto>  impedimento*  &  guerra  >  &*  che 
qurfta  voce  fi  forma  da  trìcatpercioche  Tnca  fignifim 
tane  vilupp*y&  impedimento .  //  I{u felli  nel  fuo  va* 
tabulano  fopra  il  Boccaccio  ,  dice  »  che  vai  faflidto  9 
mia  z.ujfa>qui  Rione  y& \che  è  voce  vfata  da'Tofcanit 
(*r  da1  Lombardi .  Hora  dico  io  >  che  r>Ariofto  non 
ptghò  altrimenti  la  voce  brtga.in  vece  dicontefa>cioh 
di  vna  gran  battaglia  >  come  efpone  l'Oleuano  ;  ma 
dico*  che  l'^irtoslo  piglio  quefta  voce  »  iti  vece  di  fa» 
fitdto  ,  ò  travaglio  s  o  carico ,  6  pefo  »  che  in  queflo  cafo 
CtRcffo  tutte  vagliono;  comecché  voglia  dir  ,  che  chi 
di  quella  impre  fa  herede  Dardineilo  lafciò*  infume 
gli  lafcto  anco  vn  graue  pefo  alle  f palle ,  per  hauerla 
à  difender  contraOr landò  cosi  famofoin  armc;e[fen* 
do  quella  fua  propria  imprefa  »  &  con  l'arme  acquu 
fiata;  &  perciò  à  viltà  gli  farebbe  slato  appo ilo ,  fi 
permeffo  haueffè*  chi  altri  fenica  fuo  confentimemo 
i'hautffe  portata  ;  poiché  col  portarla  fi  farebbe  fau 
to  fuo  vguak-i  oitra>  chi  hauer ebbe  l'altrui  vfitrpato. 
Et  qutjte  è  anco  conformi  alhnfmttione  posla  da 

Zerbino 
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Zerbino  fof>ra  il  Trofeo  dell'arme  d  Orlando ,  quanZ 
do  (trottatole  ;  par/è  nella  ftradaj  ne  ornèquelTi* 
no,  dicendo* 

Armatura  d'Orlando  Paladino^ 
Come  voleffe  dir.  Ncflun  la  moua > 
Che  ftar  non  pofla  con  Orlando  à  proua  2 
Et  pereto  di  grane  ptfo  caricato  haueua  colui  Dar» 
dinello ,  che  dt  quello  jcudo  bsrede  la/ciato  Vhaueua  9 
che  così  fignifica  la  voce  Briga  in  quel  luogo ,  la  qttal 
bene  intefa  non  e  slata  dal?  0  Iettano ,  &  inconfequen- 
tia  ne  anco  la  mente  dtli'%Arioflo .  Tralafcio  di  ragio* 
nar  /opra  l'antico  Siile  de3  C au ah erii  quali  d  graue 
ingiuria  fi  teneutnotcke  altri  portajje  la  loro  infegna; 
ficome  daU'^inofio  nel  Canto  /#.  in  per fona  di  Uar~ 
dinello  fi  raccoglie ,  &  nel  canto  $o,  nella  battaglia 
[eguita  tra  (J%fandricardo,&  J\jéggierOiper  l'impre- 
fa  dell'aquila  bianca  tn  canopo  a^urrù^  che  ambedue 
nello  feudo  portauano;  oltra9che  l Bartolo  ne  ha  fat- 
to vn  t  rat  tato*  nel  qual  tiene»  che  vno  non  può  porta- 
re infegna  ,  ò  arma  d'vn' altro  ,  jen^a  fm  conferiti» 
mento .  Che  dffèren^a ,  fi  a  poi  tra  Eriga  >  &  Quc<> 
vela  vediti  Orlano  nel  Itb.  $.  %jfp. feconda  » 

CASO  DECIMO  SESTO. 

ERano  Flaminìo,&  Fu!uio>oue fi  danzaua^ 
foprauenendo  vna  troppa  di  gente,!a  feda, 
come  in  rimili  cafiauenirfuole,  reitò  quarlcon- 
fufa,  onde  ciafeuno  procuraua  di  rimetterti  ia 
luogo  commodo  ;  occorfe  in  quefto  nvouimento, 
he  tra  Flaminio,  &  Fuluio fi  venne à  parole,  & 
da  quelle  àgli  Vrti ,  &  da  gli  Vrti  al  le  fpade  3  ne 
prima  partiti  furono,  che  Fuluio  ferito  non  iU 
roane/Te. 
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On  so  fitto  quai  cafi  il  Sig*  OUua.no  vuol  ri- 
durre il  preferite^  jotio  a  i  già  occorfi,  ouera 
[otto  quei ,c he  alla  giornata  accader  po(jono,Jicome 
ha  detto  neldifcorfo  al  num,  ;  $.  di  fare  ;  fé  [otto  gli 
attenuti  non  e  credibile  >nè  veri  fintile  >che  ejjendo  fuc- 
teduto  fopra  vna  fefìa  »  alla  quale  vi  era  più  numero 
di  gente  >  non  fi  poffano  faper  le  parole  feguite  tra 
Flaminio  3  &  Fuluto  *  &  qttal  di  tor  due  fia  fiato  il 
provocante  ;  ilche  à  me  par ,  che  facil  fia  ti  venirne 
in  corninone  ;  fé  ance  fopra  quei ,  che  alla  giornata 
accorrer pojjono il' ifte/fn  parimente  dico,&  pereto  non 
1$  come  Cafo  talesfipoffa  in  tutte  le  fue  parti  ficura- 
mente  fingere*  Tutto  qusslo  ho  detto  permoilrar  > 
ette  k  drffìcxltd  3  le  gitati  dice  COleuàno ,  the  à  prima 
facèta  fi  parano  aitanti ,  nafeono  dal  non  batter  egli 
formato  flcafo  nel  modo>chela  natura  di  effo  porta>& 
non  per  alcuno  accidente  in  iffo  fuori  deli*  ordine  s  & 
duU  Itti  natura  nato  ;  ne  so  veder  con  che  ragion: 
:-'t-n  dì  loto  poffa  Vàuerfanb  juo  chiamar  prouo- 
ìtanrsiuùn  apparedo  della  prima  proaocation  delle  pa- 
iòle *  ftè  meno  fra  loro  viècontradutione  di  fatto  ; 
paicht  nitino  beffilo  narra]  ne  ti  prefuppojh>che  par, 
the  fingetegli*  csoè*  che  ciafcundi  lorodiceuaeffere 
tìnto  prono?  è  io  reale  ;  perche  con  uè  netta  dire,  in  che 
mod&'pfie  Ba:o  provocato;  effondo  ches  ntceffaria- 
t&inte  hi fogna  ,  che  la  prouocation  ci  fojfe  >  e  da  vna 
%étrteiduer  dall'altra  >•  là  cognieion  della  quale  [e  è  ra- 
gionevole t  ò  nò  >  tocca  pota*  metani  di  vedere  >  fé  re- 
àia  adunque  quèfiù  cafo  diffìcile  da  f piegare,  rimane* 
ptr  C&gion  del  Sìg.Qlcuano>  &  non*  che'l  cafo  tale  fia 
astenuto*  opeffa  auenire  *  che  note  non  fieno  le  parole  » 
tCondehabbtahauuto  origine  la  querela. 
t!eat  In u  ?*&  À  ^nfiderar  la  fodisf amone ,  &  le  parole  dt 
fò  itftme  te*$*  •  Piene  ella  fondata  fopra  l'P'nitterfale ,  per  non 
f*ttt  Bea  ^teì fi  concordare  il  feto;  &  quetto  modo  di  for- 
wT^*  wtriefidisfaniQM  in  cafi  tali  t  di  configlio  dell'al- 
bergato 
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lergatonelltb.3.cap.24,tlqualnon  poffo  fenonfom* 
mameute  lodare  ;  le  parole  di  cjja  poi,  &  quelle  dette 
di  Flaminio  à  Fuluw>alcun$  non  fono  neceffarie, altre 
peri  colo  fé  di  moka  quercia ,  &  altre  paion  dette  >  per 
far  qua  fi  vn  Elogio  delle  lodi  di  Fuluio,  co  fé  tutte  lon-    . 
tane  dai  vero  modo  del  dar  le  fodtsfattioni  ;  /*#«*/*  ttoni  quali 
hanno  da  efferebreui,fckietteìfìncereì&  dimojìrahti  hanno  da- 
pentimento  dell'errore 3  &  hnmiliatione  l  non  neceffa-  effcre  ■ 
rie  fotioquelk,  che  dicono  y  benché  Ja  forte  dell'ar- 
mi fi  dimoftrarTe  quel  giorno  più  fauòrcuole  à 
mejchè  à  voi  -,  T^iun  bi fogno  ci  è  di  dir  quefta'. poiché 
dal  fatto  feguìto  fi  conofie*  che  la  fortuna  fauor)  più  no^a££?*\ 
$1  aminio  *c  he  Fuluio\  ma  fé  fu  per  fuo  valore  .perche  defraadat 
de  fraudar  fé  tteffj  della  gratta  datagli  da  Dio?  Ve-  fe  fttffo  àt\ 
ricolofe  di  motta  querela  fono  quelle  ,  che  dicono*  zc^\i^ 
&  ad  ogn'al  ero  fete  nel  valor  v guzìC) per cioche  ba- 
tta all' offendente  confe/far  l'effe fo  fuo  vguale  3  &  non  °^n^e 
aguale  ad  ogni  altro  \  perche  quette  parole  pregiudi-  ?onfeflac  * 
ciati  ad  altri  fono;  e  [fendo»  che  quefla  qualità  dì  vaio*  dee  nella 
re, per  e  fere  accidentale  ,  non  viene  prefuppofta  dalle  *°dù£ 
legge  naturale*  ne  ciuile;ma  per  accidente  s'acquila; 
&  perciò  ha  bi  fogno  di  prona ,  onde  fopra  effa  fi  po- 
trebbe mentir  Flaminio .  méttendolo  lib . primo  cap . 
6.&  Flaminio  poi  hauerebbe»  che  fare  à  dtfoaricarfì 
della  mentita\fiche  elle  aprono  la  ftrada  ad  vna  tnen- 
tita>&  perciò  à  nttoua  quercia;  onde  fi  ver  ebbe  à  far 
de  lite  lìtes  ;  ilche  non  conuiene .  Quelle»  che  paiono 
pofteper  far  quafi  vn  fommario  delle  lodi  di  Fuluio* 
fono  quelle  >c  he  dicono;  Perche  oue  altri  fentendofì 
ferito,per  lo  più  timido  diuienc,  voi  all'incontro    ,  j-.ft- 
fempreperfeuerafte  intrepido,  menando  vaio-  tjoni,  "che 
rofamente  le  mani  -,  mai  perderle  oncia  di  terre-  fono  adu- 
no .  Et  le  parole  tali  fono  più  pretto  adttlationi»  che  la5JSJiV&r- 
vtre  fodisf anioni ,  &  più  offendono  9  che  fodisfano  ;  tione  rcag 
polche  paion  dette  per  fcher^oy  &  burla;  ma  la  mag-  gio*>  <h« 
gior  fodisfattionetcht  poffahantr  vn  ferito  è  quando  {£t  J,#ffJ~ 
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sa  àt  non  hauer  nella  quisltone  mancato  vn  mìnime 
f  tinto  à  feìlfffo»&  parimente  sa, che  ciò  è  noto  ;  ma, 
che  queflo  confefjandolo  ti  nemico  fia  diguflo  all' of- 
fe/o noi  nego  j  ma  non  già  per  altrove  non  perche  egli 
e  vna  confirmattone  di  non  hauer  mancato  a  [e  mede- 
simo. La  ri  [pop:  a  di  F ululo-,  fé  bene  non  ha  bi fogno  di 
dichiaratane  (  come  t%Oleuano  dice  )  ha  pero  b  fogno 
di  nprenfione;  perche  Fallito  di  /e  sìejf)  troppo  fipre- 
Ci*i]}et  fumé »  &  troppo  fi  attribuire  ;  vitto  da  efftr  fu? etto  ■ 

non  fi  dee J,   ,  r    r*        r  ì        ir  '     J  *        ~t~ 

attribuir  dalvtrtuojo  Cavaliere  i  tlquai  Jempre  mode  fio  ,  & 

troppo  •     veridico  motivar  fi  dee»  &  non  arrogante  »  &  ambi- 
fio fo  j  d*  m  oltre  fi  fottopone»0*  efjo  all'ifieffa  menti- 
ta, che  s'è  detto»  che  faFUmimo con i'tftejfe  parole 
da  lui  k  Faluio  dette ,  Onde  per  fuggir  queftt,  inoon- 
tri ,  &  per  vèntre  alla  pace .  Vrtmier  amente  dico  , 
che  in  cafo  tale  non  accade  dar ,  né  riceucr  jodtsfat- 
ttone»  con  tutto  »  che  Fui  mio  fia  reflato  firttotperche'l 
f angue  fparfo  ha  leuato  ogni  macchia  da  qualunque 
parte  »  che  ella  è  slata  »  &  perciò  ferina  altro  fi 
poffono  riducere  à  pace  .  tJMutto  hk°  3.  cap.  tì. 
K-Albcrg  lib.  $.cap.22k&  questo  per  cagion ,  che 
i'ojfcfo  non  ha  perduto  punto  del  fuo  honore»  hauendo 
dato  nella  quifiion  manifesto  ftgno  di  animo  ardito  , 
Tarde  di  &  ^'  V4l°rof*  Caualiere;  ma  per  riconciliargli  potrà 
fodì$  Fatuo  vn  ter\o  dir  te  parole  di  riconcili  mone  »  fi  come  ho 
iie  quando  0WW  notato  nel  dìfeor fo  decimo  quarto»  &  decimo 
so  ceffo-  quinto»  &  pur  quando  altri  volejje  ,  che  t'offendente  le 
no  cflex    dicejje  sadmette  come  anco  lo  concede  nel  notato  Ino- 
deste .      g0  l'^jfayg.  &  ug  p0ne  l'esempio, giudico  però  »  che 
da  quello  fi  poffono  ri  f ecare  alcune  co  fé  ;  onde  in  tal 
cafo , dico  la  feguente  fodts fatti one  efjer  bafìante .  Di- 
rà Flaminio .  Fuluio  Je  ben  nella  qui /itone  fra  noi  fe- 
guita  ti  giorni  paffatt  »  ad  egual  partito  voi  rimane- 
re ferito,  confeffo  nondimeno ,  che  ciò  non  auenne  per 
mancamelo  di  voftro  valor  e^pou he  in  quella  mo (ir ti- 
fa ardirsi  cw?*»f «ccndo  ogni  détta  re  fi  fi  e  mia  per 
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voi  poffibile  come  valorofo  Caualiere\che  fete,  flora 
Vi  frego  à  porre  in  oblio  ogni  dtfgufìo  pa/jato  fra 
noi  y^à  perdonarmi  l*cffìfa>&  ade/fermi  amico  •'  J^/- 
fpondsra  Fuluio .  Di  buon  cuore ,  &  voluntieri  vi 
perdono ,  &  pongo  in  oblio  ogni  difgufto  feguito  fra 
noi>&  vi  [arò amico .  Lodo  però  pm  in  qmflicaft  9 
&  ejforto  li  Cavalieri  offifì  alla  rie ■onciliat ione ,  che  Sùiltht^ 
al  voler  fodis frìttone  ;  perche  quefta  porta  ntceffa-  «»p«c  cre- 
r lamenti  con fé,  che  chi  la  ricette  e  creditore,   '      faHf0** 

CASO  DECIMO  SETTIMO. 

P  Retendendo  GradaiTo  ragione  nel  farnofa 
deftrierodi  Rinaldo,  incontrandolo àcafo 
i  «ella  battaglia ,  gli  dice.   Rinaldo  già  due  volre 
fono  venuto  in  Francia, per  combatter  teco  le  ra- 
j  gioni  di  quefto  canal  io,che  hora  cauaichi  ;  ma  ti 
ì  lei  nafeofto  in  rnodo,che  mai  ti  ho  potuto  rirro- 
!  uarerperò  hora  non  mi  fuggirai  dalie  mani „  Ri- 
naldo gii  rifponde .  Gradalo ,  io  non  fono  huo- 
Imodanafcoudcrmi.néda  te,  né  da  altri  ;  però 
ritiriamoci  pur  in  parte  ,  oue  niunocipoffadi- 
fturbare  il  combattercene  iui  fodisfarò  à  quefto 
tuo  ingordo  desiderio»  econofeeraifefon©  hao- 
moda  fuggire.  Accetta  Gradalo  il  par  ti  to,onde 
|  ritiratoli  alla  forefta,  e  legato  Baiardo3  cagioni 
:  delia  contefa  ad  vn  arbore»  vengono  alle  mani, 
|  tkciafcun  ne  riporta  da  queiPafTalco  molte  feri- 
I  te.  Ma  fuggito  per  certo  accidente  il  cauallo,ri« 
I  mane  labartagiia  imperfetta  ;  periferie  ambi  fi 
partono,  per  ritrouarlo»&  poi  ritornare  à  dar  fi- 
ne alia  contefa^raa  furono  {turbati  da  diuerfi  ac- 
cidenti. 
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GÌ\amffimo  errore  commette  in  qitefto  lungo  il 
Stg.Qle 'nano >,-  poiché  piglia  à  trattari*  abbatte- 
mmo [ignito  tra  GradaJJo,  &  Rinaldo  cominciato  a 
defirtuer  dell'  Ario  fio  nel  cànt  o  $  /  .flan.ps»  &  fini- 
to nei  canto  $$.&  poi  non  conforme  altiArioftoh 
tratta*  perei  oche  fi  propone  egli  ;  ficome dice nel di- 
fcorfo  al  num.  1 8. di  [criuer  querele  già  occorfe  -,  ma 
[otto  fimi  nomi  fpegarle  >  &  fi  propone  anco  di  [cri- 
iter  querele  da  lutimaginatetche  alla  giornata  occor* 
rer  pojfono  ,  Se  in  queflo  luogo  intendalo  Iettano  di 
fcr'mer  querela  già  auenuta»  &  dall' lArtoSìo  [critta9 
tal  >  qu4  da  lui  fu  [crina  trattar  la  doueua ,  &  non 
mefcolar  il  verifimile  dell' lArioBo  con  l'tmpoffibtl 
da  Itti  rttrotiato^  in  quefto  modo  far  pareri' \4 rio-m 
ffo  huomo  di  poco  gmdicioic3'  poco  intendente  dì  que- 
rele Cauallerefche  :  fé  intende  anco  dì  trattar  quere- 
lacche  pojfa  amnir>dicot  che  e  imponibile ,  ne  può  >  nh 
anco  per  tmaginatione  di  huomo  [ano ,  auenire  vtt 
ca[o  tale  ;  altra*  che  datle  parole  nel  cafo  pofte ,  aper- 
tamente fi  conofce>  che  [uopenfier  è  di  ragionar  [opra 
il  ca[o  di  Rinaldo ,  &  di  Grada jjo  [crino  dall' *Ariam 
ilo  9  &  perciò  di  ca[o  fimo  attenuto  ;  onde  trattar  la 
doneWiConfarme  à  quello*  che  l'ha  [critto  l'udriofto  % 
&*  di  [correr  poi :, fé  l'arto  fio  l'hmeua  trattato  fecon-, 
do  le  regole  Cauallercfche*  0"  fé  haueua  ojjeruato  il 
comeneuoh  »  oiter  decora ,  tatuo  intorno  alla  per  fona 
ftta  j  quanto  anco  circa  alle  perfine  »  che  nella  querela 
introduce,  &  non  col  narrarlo  affitto famente ,  far 
parer  l'^drioflo  ignorante  nelle  caufe  Canalkrefche  % 
&  Pytnaldo  TrincipCìCT  Vari  di  Francia  poco  fapttto 
de*  termini  C  aualler  efebi  ì  ma  paffiamo ad altro* 
Di,ce  rOlenanOiChe  in  quefie  cafo  non  vi  è  ingiuria 
Jareèvocc '>occorfai  fe  mn  quella %che  fi  può  cattar  dalle  parole  di 
ticia  <(k-Grada]o;  il  mal  dicendo  à  l^waido,  che  fiènafro- 
re  cofa  al-  fto5parsche  Io  motteggi  di  vile  ;  nelle  quali  parole 
c»n*  •      fi  dee  confiderai'  la  voce  parala  ^ml  di  fina  natura  no 
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pone  in  e  [fere  affermando  co  fu  alcuna>&  perciò  fecon* 
do  £  Oleuano  non  yi  farà  in  queflo  e  a  fa  ingiuria;  &  t& 
dico, che  vi  e  ingiuria  mani  fetta ,  &  grane ,  &  de  11$ 
maggiori,che  ad  duomo  dir  fi  poffono  •  Che  ingiuria 
mani  fetta  ci  fia  j  non  vi  è  dubbio  ;  perche  dicendo 
Gradajfo  à  Rinaldo  Caualiere  di  tanto  valanghe  non 
folamente  da  Itti  fienafcG$d\  ma  naf cotto  in  moda 
taìe-iChe  non  l'ha  mai  potuto  ritronar,fdno  parole^kg 
notano  Rinaldo  >  non  folamsnu  per  hmmo  vile  ;  m$  .  ^*^6,a* 
per  vilijfìmo  '  perche  fé  bene  ilnafconderfi  è  inditi®  ^Q  di  ^g 
di  viltàiil  nafeonderfi  poi  in  Imghitdoue  non  fi  goffa  tà  » 
tffer  ritrovato^  fìcuro  mdicio  di  animo  vdifjlmo%  ni 
fopra  ciò  vi  e  dubbio  alcuno .  U\i*  >  che  l'ingiuria  ,  jogfojfg  4  g 
di  vile  fia  la  maggior,»  che  adhnomo  fi  poffa  fare  e&°  *ile  è  deli© 
cone  la  ragione  -,  l'huomo  è  honorato  >  &  disbomrato  mH* 
per  il  proprio  vitio ,  &  per  la  propria  virtù  ,  &  non 
per  gli  altruhà  almeno  non  tanto,  che  gli  fi  debba  au     hud&o 
trtbture  affo!  irtamente  il  nome  di  honorato  >  &  di  dì*  P«  Qu* l«c* 
sbonoratQ>&  e /fendo  propria  virtù  dell' huomo  la  for*  li^ts*  9 
te\z.a,  perla  fonema  adunque  farà  honorato  ;  fico-  Fonema  è 
me  ali  incontro, per  U  viltà»  0  timore  farà  dishonora*  yis,ia  ,Pj®a 
to;  perche  Cvno  e  fio  proprio  vitio,&  ?  altro  fina  prò*  hQOme»  & 
pria  virtù;  ma  in  oltre  qutl  vitio  è  più  contraria  alla  te  viltà  ù© 
virtuali  quale  e  più  d'-ffimde  à  lei,  la  temenza  è  vitto  r^°  ' 
più  dtffimtle  alla  fortezza',  adunque  è  vitio  alla  forn  dimore  I 
te"%z.4  più  contrario*  onde  farà  anco  incon[equefflia.vi}\®  pi& 
vn  de*  maggiori  vitif  ,  pereffsr  pili  lontana  ,  QT  ^fffmjltla 
oppofta  alla  virtù  dell -t  forteti  >  &  perciò  in  .4rU 
ttotile  ne*  morali  nel  capitolo  de*  cinque  modi  4i  for~ 
teyja  non  veraci  leggono  quatte  parole .  I  Ci  e  cadi- 
ni  per  l'eflfortationi  delie  Uggì ,  Se  per  le  pene  di 
vergogna  propofte  s'efpongono  a'  pericoli,  &cTl^f^ 
prendono  gli  honori,onde  p  nono  fcrriffirni>ap- 
pue«To  i  quali  i  timidi  fono  infami*  & i  forti  no- 
no rati  &c.  Et,  che  la  virtù  propria  di  il7  huomo  fia  *on'1  ?a?9 
la  forteX£at  oltre  il  luogo  di  .dritta  eie.  notato,  più,  oaQmu 
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€hi  aro  lo  dice  anco  nel  princìpio  de  li 'a  Volitici;  &il 
Tafjo  nel  dtfeorfo  della  virtù  femwilefol.  ié$.to  con- 
ferma .  Dalle  cofs  adunque  date  chiaramente  appa- ' 
re, che  Gradalo  ha  ingiuriata  f{inaldo)&  d'ingiuria 
gr&Hiffìma>& non  >comc  dicci' Oleuano  »  pare ,  cheto 
motteggi  di  vile .  La  quale  ingiuria  dtee  anco  al  nu.  t. 
che  è  Itaca  da  Rinaldo  ripulfata}con  vna  negati- 
ila  tanto  fempiicejchedifefa  più  cofto,checiFefa 
potratfi chiamare,  ilche fi  feopre dalle  figlienti 
parole  di  Rinaldo  ;  il  quale  non  fopra  lanegati- 
ua;  ma  fopra  il  Tuo  valore  fonda  principalmente 
la  difefa  fua .  fin  qui  il  Sig.  Oleuano  .  Due  errori  fi 
pofjono  in  quefte  poche  parole  notare,  vno  e,  che  dice , 
chelanegatiua  di  Rinaldo  è  tanto  femplice ,  che  ptìt 
f re fio  difefa ,  che  ojfefa  fi  può  chiamare  .  Da  quefìe 
parole  fi  trahe,ch?  egli  vuole, che  varie  [orti  di  nega- 
tiue  ci  fieno ,  cioè  vna  fcmplice ,  vn*  altra  manco  che 
femplicc,&  tal  chiama  questa  d<  Rinaldo .  Dico ,  & 
confcjfo,  che  non  so  da  qual  parte  catta  ti  Si?.  Oleuano 
queìì  a  diutfion  dt  negattom,di  marteo^  di  più  firn- 
plice;  perche  ellanor  e  di  isfriffotcle^è  di  Demetrio* 
tic  d'xÀrtftide  >  né  d'Ermogene ,  né  dt  Cicerone ,  rèdi 
QuinttlianOitiè  di  Microbo  ,  né  d'^éulo Gallio ,  ne  di 
D /natene  di  Scruto  ,  né  del  Guerrino  »  ne  dei  Lambi- 
tio»nèdel  Landino  ì  ne  del  Manutw,  nèdel  Matorag- 
gic,  nè'd' altro  ti lofofoyò  l{etoreih  Gr  ammanco  .cheto 
mi  ricordi  hauer  letto  :  &  s'ella  pur  fojfe  d'alcun  non 
veduto  da  me  s  de  fiderò  JaperJo  ,  per  imparar  e\  trono 
ben*  che  vi  fino  varie  forme  dt  (empita  negationi  > 
.    .  delle  qudi  ns  ragiona  il Mutio  nel  lib.  / .cap.  3 .  il  Fau- 
tììttTpet1  &°  nel  lib.  fecondo  cap.2$,l'^yiurnàolQ  nel  lib.l.cap, 
jifpofta  4*-  6.  Il  CoiLandi  nel  fecondo  Itb.deWanton  morali  fot. 
ingiuria    /^o.voL/.il  Corrado  alia  conci.  /?.  l'albergato  nel 
tire.  bb*3  cap.17.  le  quali ,  quando  fono  dette  per  rr Con Ita 

Varie  foni  d'ingiuri  affino  mentite ,  operando  l'/fifffo  ,  eh',  fa  l  a 
*  ,ncsa!1  mentita  >  come  per  ejfempio .  Tu  non  disi  il  vero ,  0 
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la  verità  tu  dia  il  fai  fa .  La  co  fa  non  sia  così>&  al» 
tri  femiU  modi  di  direi  che  tutte  fono  femplici  nega» 
tiue .  Panilo  lib.f.  cap,iy,ficome  parimente  è  questa 
di  Rinaldo, che dice->non  fono  huomo  da  nafcondermì 
da  te,hauendoìo  prima  accufatorie  da  lui  fi nafcon* 
deva ,  perche  Rinaldo  cor/  ta  fu  a  prcpofition  negativa 
f  oppone  alla  propo fittone  di  Gradalo  ,  con  la  quale 
b  nota  di  huomo  vile*  £7"  opponendo fi 'Rinaldo con 
la  negatili  a  alla  propc (inondi  Qradaffo  inconfìquen^ 
Va  fi  oppone  anco  ai  fuo  concetto ,  &  alia  cofa ,  confi! 
dice  l'C/ilbergato  nel  libro  terfo  cap.  t?.  l'altro  er- 
rore j  che  commette  il  Sig*  Qlcuano)  è?  che  dice  * 
eh  e  Rinaldo  fonda  la  dififa  (uà  n'on  fopra  la  nega- 
ttua  ;  ma  fepra  il  fuo  valore  :  tlche  è  falfo*  per* 
che  (ficome  di  fipra  s'è  prottato)  la  rifatta  di  RJ* 
fiatdo  ,  che  mga  di  effere  huomo  fuggitivo*  con  tut- 
to >  che  fia  jcmpUcc  negativa  ,  ebhga  nondimeni 
Gradalo  alla  prova ,  non  meno  dilla  mentita  ;  per 
tffer  rifatta  £  ingiuria  j  la  qual  rifatta  »  Rjnald» 
s'offerifje  di  fott  efiere  >  invitando  Gradajfo  à  fiti* 
rarfi  in  parte  ,  dove  non  poffano  tfjerè  impediti 
dall'  abbatter  fi  tnfieme  s  che  fiftenera ,  che  egli  non 
è  huomo  da  fuggire  da  lai  :  le  quali  parole  attrn  nùìt 
f lenificane-,  fé  non,  che  da  lui  noni  mai  fuggito* 
ne  lo  fogge ,  &  quetto  è  quello  *  che  vuoi  fofiener 
{{inaldo ,  in  virtù  della  (uà  negatiua  »  &  è  vere  » 
the  à  far  quetto  hi  fogna ,  che  non  manca  valere» 
li  frintffal  fine  dunque  dì  l\maldo  è  di  fofiener* 
che  non  è  vile  >  ne  timor ofo  di  Gradaffo*  Circa  poi 
aUa  fodisf anione ,  in  quella  di  Gradaffo  vi  fono  al- 
cune panie  fuperfiug  ,  co-m?  quelle  *  che  dicono  % 
che  ne  ho  fai  ri)  ia  vera  fperiensa»  te  quéi  fa 
t;o  di  mun  feiuigio  alla  confa  j  ma  in  oltre  5  per 
fteeeffaria  conftqmntia  i  intendano  per  lo  feguit® 
tra  ejfii  &  farà  la  ri  V  Pxjnddv*  dice  d 
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Sig.  QUuano ,  che  e  canto  feoperta  >  e  chiara  ,  che 
.me  la  paflo .  &  io  dico, che  e  tanto  goffa, e  he  più  no» 
potrebbe  effere;  che  bi fogno  ,  cheneceffità,  ci  e  di  par- 
lar di  ferite  date  fi  ambedue, rinouando  il  malanimo  , 
&  odio  y  che  fi  portavano  con  la  memoria  ài  effe ,  Ó* 
tanto  più  con  altererà,  come  dtmoftram  le  parole  di 
Rinaldo >  che  dicono  .  E  quelle,  che  parimente 
hauece  riceuute  da  me  ?i  hanno  fgannato&c 
Quei  che  le  quali  non  fi  poffono  negar, che  non  fieno  altiere,  &" 
fi  dee  ttàU"  Jupgrbe  ;  &  qusFlo  è  propriamente  vn  rìnouar  le 
far  le  paci.  p'agb*>&  non  medicarle  ,cofa,c he  nelle  paci  non  fi  dee 
fare  ;  anzj.  fi  dee  tralafciar  la  memoria  di  tutte  quel- 
le cofe,  che  poffono  alterar  di  nuouo  gli  animi ,  &  ba- 
ftatta\chc Rinaldo haueffe rifpofto à GradaJJo ;  poiché 
diceua  di  effere  flato  difgattnato  della  mala  opinione  , 
che  di  lui  teneua >  gli  rmcrefceua  del  j ignito  >  &,  che 
gli  farebbe  fiato  amico  &c* 

caso  decimo  ottavo: 

'  À  *  Coriolano  viene  riferto,  come  Torquato 
jf\  ha  dettocene  egli  «ella  battaglia  di  Canne 
non  fece  il  Tuo  douere ,  anzi  ,  che  fi  moftrò  timi- 
do, «Sedi  poco  valore;  onde  egiiandaua  procu- 
rando di  ri  frollarlo  ,  de  con  Tefperienza  de) Tar- 
iti ifgannar  Io  dei  Tuo  valore;  ma  ciò  intefo  da 
a  mici  communi,  s'interpongono  per  accordar- 
gli,. 

S£7  SigfJleujjw  fi  è  mai  partito  dalla  vera  flra- 
dadi  rappacificare  infìeme  due,  fra  quali  pa- 
pa (fata  querela  caie ,  ceno  ,  che  in  qui  fio  luogo  lo  fa  ; 
fiche  factl  mi  farà  di  far  cono  fare  ;  ma  prima  è  ben 
ragionar  [opra  il  cafo ,  accioebe  le  ragioni,  che  appor» 
uro  >  pili  vere  appunfcono  .  Primieramente  dica 

tir* 
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( prefupposlo )  come  dice  il  SigMeuano*che  Torquato  **a3fti0  ■ 
nega  di  hauer  detto*  le  parole  >  ò,che  h  vero, che  Corto-  far  '  ^^ 
Uno  nella  battaglia  fece  il  fuo  donerei  b  nò  ;  [e  Iq  fé-  4ei>a  venta 
Cd&iCbe  Toriato  io  vide  e  obligato  farne  fede,  co* 
me  morale,  politico ,&  Chrittiano ,  &  non  facendo- 
lo, manca  à  fé  mede  fimo ,  commettendo  bugia  ;  per-   Bugìa  è  i| 

che  chi  sa  vna  cofa  vera  >  &  la  tace,  onero  vna  fatfio  fafret  vn* 

»      -  .,       '.'  ;  }   j-     1    t      •       -cai'    «>!;*  ver»? 

t a ,  &  non  l  opprime  quegli  dice  la  augia .  faujto  /'#•  ■ 

2.  cap.  20.  &  San  Gerolamo  in  vna  lettera  dice ,  che 
coltthche  tace  la  verità*commette  falfità  tfeome  prò- 
priamente  la  dtcejfg;  &  pento  Torquato  dee  farne 
fede*&  m  quefto  modo  farà  parer  bugiar  dh&  fai  fi 
i  feminatori  della  calunnia  data  à  Coriolaw  \  ma  fé 
non  lo  vide ,  &  che  vero  fia  ,  che  QorioUno  faeejfe  U 
debito  fuo,  non  e  obligato  Torquato  à  farne  fede*  & 
facendola ,  dice  la  bugia ,  &  falfamente  tefitfica ,  fé  gugj3  ^  ;j 
ben  dice  la  verità  ;  attion  non  da  vittuofo  Caualiere*  dir  ?oa  co- 
<^  C  delitto  ,che  dalle  leggi  dui  li  vien  punito;  Se  Tor-  £*  7*™d^o 
qvtato  non  ha  detto  le  parole*  come  fi  prefuppone  ,che 
habbia  fatto  ,  che  neceffità  ci  è>  che  debba  far  parer 
bugiardi ,  &*  fai  fi  li  relatori ,  leuando  il  fofpetto  di 
macchia  à  Coriolano,come  dice  il  Sig,  Qleuanc*  che  è 
ebligato  di  fare .  Quèfto  e  obhgo  di  Cori ol ano  ;  poiché  ^"oces 
e/fendo  la  macchia  fua ,  à  lui  tocca  leuarfela  con  ope-  kuaila  » 
rat  ioni  di  valor  contrapofte  à  quella  touer  far,  che  chi 
gliela  fece  >  à  lui  ancor  la  leui  col  redir  voluntaria^ 
mente-iOuero à  viua  for^a qmUo ,  che  faìftmente  ha 
detto ,  &  non  caricar  di  quello  obligo  >  chi  non  vi  h$ 
colpa  veruna  -,  E  però  obligato  Torquato  3  effendo  ri- 
cercato da  Coriolano  afficurala  di  non  hauer  diluì 
detto  quelle  par  ole, come  fi  dirà ,  fior  pajfiamo  all4 
confideration  della  forma  del  rappacificar  data  dal 
Sig.  Gleuano,  &  dico  efjer  v4ro  quello*  che  egli  dice, 
Che  vera ,  ò  falfa»  che  t?a  la  reiatfone  fateaà  Co- 
riolano, dee  per  ogni  modo  Torquato,  come 
amico deiThonor  ds' buoni,  candidar  la  fam$ 
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fu  a»c2*  fin  qui  dice  bene;nta  mal  dice  poi  tdìcendo;at- 
tefo>che  fé  è  vcro,chc  egli  h abbia  cai  parole  pro- 
TiUnciare»  dee  ritrattarle.  Se  tricot  fio  Luogo  per  ri- 
trattare tnteie  dir  di  ne  batterle  detre,d>co,chegraue- 
mente  era;  May  che  L'intende  in  que fio  figmficato  egli 
[te fio  fi  dichiara  al  n.2.nelfin  co  qae^e  parole;  ia  ne- 
gatala ad  vn  certo  modo  le  ritratti.  Le  quali  a  irò 
non  figwficanOffe  non,che  nega  di  hauerle dette;per- 
Caualier  cfoe  (j  virttiofo  Cattai.,  no  dee  mai  negar  que/lo,cbe  ve 
mai  nc^ar  ram^(S  bà  detto ,  an\t  quado  fitroueràper  fragilità 
q  itilo  kì  humana  hauer'  alcuna  co  fa  malameie  detta  corro  aU 
detto .       Clim  dee  cofefiarla, &  darne [odisfattione.  Mut.l.^.c. 
ip.perctoche  tìgnidtfdetta^chefia  cantra  la  verità>& 
©ìfìeua  in  pregiudicio  dell'  altrui  io  del  proprio  honore,èfimpre 
quale  è  se-  vìtuperofa  CotLadinel 2,  l.ddl 'af.mor .f  222. voi. 1 . 
tofa?^" ma  fe  Per  ri!rattars  intede  (fi ,  CMedare,&  corregger 
Vattìonmal  fatra;manon  negar  di  batterla  fa  '(adi- 
rebbe bene;ma  egli  non  l'intende  in  que  fio  modn(cnme 
v\t*x  l  il  d*ll*  fùe  parole  s'è prcnato)efsedo  cofa  lodeuole,&  ho- 
titzattail'-  fiorata  il  ritrattar  1  opere  malf*tte*MutJ.3  e.  1  $.&* 
enoie.      l.4.I[tfp.2.&  4. Alberti \}.c32Xo:Landineldeuo 
luogo  f.22$  .perche  così  facendo  J'buomo  fi  fa  cono- 
far%ehe  fi  parte  dal  vino, &  abbracciala  viriu;  & 
intorno  alla  fodtsftittion  »  che  dà  Torquato  ,  replico 
'qiidh  ho  difopr\i  dc?to,chefieg/i  vide  C  ortolano  neiU 
battaglia  à  fare  il  debito  fuot  lo  dee  dire;  ma  no  batte*. 
Sodisfet'  dolo  veduto  nò;ver  le  ragioni  già  dette.  La  rifpofìa  di 
tioneaffcc-  Coriol.yoltra*cbe  la  maggior  parte  di  e  [fa  è  fouerchia; 
tata.         ^  *n?o  troppo  affettata,  &  perciò  dtfdiceuote  >  né  meno 
Cottenemlì  à  l'orqu.;  per  le  regioni  già  in  altri  di feor- 
fi  deeto\&  par  titolar  me  te  nel  iòle  quali  bora  fttper- 
fluo  mi  pare  il  ridirle;  &  perciò  paffo  à  quelh^chel  Si. 
O  iettano  d:  ce -.mentre  effemina  t 'afidi  sfattone  di  Tor- 
quatostt  è  quelle  parole;  ma  io  fòggiugo  come  Tor 
«quato  doueoa  dir  rutto  ciò, che  ha  detto ,  perche 
«^luuique  se-bri  »  che  ia  nega  tuia  fodisfacia  Co^ 
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rio!ano>attefo  che,  béche  egli  hauefle  detto  quei 
le  paro!e,la  negatiua  ad  vn  certo  modo  le  nera c- 
ta,tuttauianóleuàdola  negatiua  apieno  il  fofpet 
co, che  veraeflfcr  poteiTe  la  fama  fparfa>é  flato  ne- 
ce(Tano,che  Torquato  dicédo  il  cótrario  dell'im- 
putationeThabbia  affatto  Jeuata.  Ftn^uì  fonopa-» 
role  del  $  Oleu.\nelU  quali  due  co  fé  viene  àdire;vna* 
che  Torquat  o  e  in  cbltgo  di  dir  tutto  qt4t!lo,che  ha  det~ 
to  a  C  ortolano  ,per  fu  a  fodisfattione,&  l'altra  .che  lèi 
negatiua  ancorché  fembra,  che  fodis feccia  >  ncn  leu* 
nondimeno  il  fo  (petto  ,  che  vcraeffer  poffa,  la  fam4 
fparfa,&,che  è  ncceffartodire  il  cotrarto,  con  le  prime 
pardi  fi  sforma  il  S.Oleu  di  cojirmar  con  ragioni, che 
Torquato  doueua  dire  à  Cortol.tutto  quello,che  gli  hÀ 
detto\fopra  di  che,  per  hauerne  à  bastanza  ragionata 
taccio,  yego  à  quello  ,che  dice  che  la  negatiua  fi  be  se- 
branche  foàisfaccia,non  letta  nodtmenoil  fofpstto,chs 
i/era  ejfer  pojja  la  fama  fparfa,  &,che  è  necejfarìo  di». 
re  il  cótrario.  Che  la  fempHce  negatiua  fia  intiera  fo~  Negatila 
disf anione  tquéido  altri  fi  duole,  che  vno  bibbia  detto  ^nhln» 
tnddtluiiil  Mur.nel  i  3.C.  1 9.1  Prrta  nel  dialogo  del  tkra  fcdis 
*vero  hon.mtLfoLpo.t'vdiberg.nel/ib.s.c.  2  f .tengono  *àiùQ»e» 
di  nò;&  dì  cio\r  edono  quefta  ragtone\che  fé  fi '  trouaf- 
fe  alcunoìche  di  me  hauejje  detto  male,  &  negando  poi 
di  hauerlo  detto  farà  vergogna  à  fé  (ìeffo\perche  da  fé 
ftefj r>  fi me  tir  ammano darà  a  me  fóduf atttone,& pur 
tm  hauerà  offe/orfiche  ti  negar  job  di  hauer  fatto  co  fa 
fitta,oxer detta à pregiudtcto  dell'altrui  honore^no  la 
rileua,onde  è  necejfarìo  alla  negatila  aggntgere  altro* 
che  fodtsf accia  all'  offe  fo  .efsendo  fiato  offefo,come  per 
efsepio.Io  no  l'ha  dettato*  qu^do  detto  t'baue((ì>haue-  jjtfga,|M 
rei  fatto  male, ò  detto  ti  faifo,ouero altre  [imiti parole  sforza». 
[odi  sfatarle^  fé  e  odo  la  qualità  de*  cafhcome  ancofareb 
he.l^on  l'hb detto, 9  fat toniche coftàtemete  affermo^ec 
n* afficuroV .S An  parola  ài  caualiere;et  qutfta  domada 
io  negatine  sformai  a  i  perche  ad  vn  urto  mado  sforr{$ 

colia 
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tolui  k  creder  ^he  di  lui  nòti  fi  fia  detto  mald&  quél 
fio  per  cagionatila  prèfuMiom  che  è  »  chi  altri  non 
fi  vorrà  mentir  da  fé  slejfo  ;  ma  [e  io  non  batterò  of* 
fefo  altri>ehe  noce  a  ?rte  dar  gufió  ad altri »m  cofa,che 
non  mi  e  di  prtgiadicio  ì  Siche  la  negatimi  sformata* 
ó  aiutata  da  altre  parole  >  non  ha  per  fin  di  tenaria 
fama  fpa-rfa  ,  come  dice  l'Oleuàno  ;  ma  di  fidi  sfar 
filarne  me  all' offe fo,  come  dicono  il  ^M  tétto ,  &  iVr- 
rea  m' notati  luoghi  -,  sformandolo  à  creder  <%aeU  che 
fi  diceèfjer  vero .  "Perche  ficome  nelgiudicto  orimi* 
nalèyche  nel  foro  fi trattatila  foia  negatiua  del  Hjo* 
tilqual  è  appofio  àlcUn  delitto,  non  è  creduto ,  con  tut- 
to ,  che  habbta cantra  fé  ola  [ola  prefuntione  3  ò  altra 
leggiero  indicio  ;  ma  COnuien  >  the  quei  purghi  con  la 
perfonayomro  con  altre  prone  ;  così  anco  nel  giudició 
cauallerefco  conuten  >  che  fi  faccia ,  &  perciò  Tor- 
quato era  in  obligo  di  prouar  »  che  non  haueua  detta 
quelle  parole  dt  Coriolano;  ilche  hauerebbe  più  à  pie- 
fio  fatto  con  la  negatiua ,  alla  quale  hauejfe  aggiunte 
quell'altre  parole  di  [opra  notate.  Il  che  collante- 
ìtiente  affermo,  &  particolarmente  quelle,  &: 
h'afiìciiro  V#S.  in  parola  di  Caualiere,  le  quali 
tengo  io,  che  fieno  di  maggior  virtù  »  &  efficacia ,  di 
quelle  Hauerei  detto  male>onero  il  falfo .  &  que- 
Uà  è  prona  cauallerefca  }  per  la  quale  fi  e  obligato  ere* 
4tr  quella ^che  fi  dice  ejjer  vero  ;  ne  credo,  che  di  què± 
£»<*  fra  Cattalieri  vi  fi  a  la  maggior  e;&  perciò 
ad  e  [fu  ogni  Caualiere  fi  douerà  acqueta 
ure.^on  pongo  la  fodtsfattionesnè 
U  ri  fio  fia  à  queslo  ca[c;  per  eh  s 
dalle  cofe  dette  eia] cuna 
può  da  fé  facilmefa 
le  formar- 
le h 
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CASO  DECIMO  7SL0HQ. 

A  Tranquillo  vien  riferito,  come  Furio  par- 
lando diluii  ha  detto  ,  che  egli  era  vn  co- 
dardo,&">che  nelle  gare,che  gli  fono  occorfe ,  fi  è 
confidato  più  ne3  piedijche  nelle  mani .  La  onde 
egli  fa  intenderei  Furio  quanto  gliéftatorifer- 
to  foggiungendo5che  come  fi  ritrooano,  intende 
di  prouargii  del  pari,  quale  egli  fi  fia.  Furio  gii 
fa  rifpondere,comc  egli  è  pronto:  ma  auanti,che 
li  accozzino  s'interpongono  amici  di  autorità 
per  accordargli  ;  ilche  come  far  fi  poflfa  }  breuc* 
mente  diremo» 

QVefto  cafo ,  fé  realmente  e  auenuto  nel  moiù 
[crittò  y  dico ,  che  Tranquillo  non  ha  faputù 
■*-    p  r oc  edere  tn  quefia  querela ,  ne  il  Sig,  0  Ie- 
ttano giustamente  tacchettarla,  ;  fé  anco  è  Stato  da 
lui  fimo,  parimente  dico ,  che  non  ha  fatto  offemare 
à  Tranquillo  il  conueneuol  procedere  in  queìla  que- 
rela; percwche ,  ò  finta  >  o  realmente  attenuta ,  era  GMìgPdl 
obligo  di  Tranquillo*  intefg  quanto  di  lui  fparlato  ha*  j,a  inWo  » 
usua  Furio,  trouarlo  interrogarlo  (e  di  lui  haueua  che  aldi  di 
detto  le  parole  ri} ertegli ,  &  in  che  conto  lo  teneua .    |ul  ha  f£ar 
Se  Furio  haueffe  con  firmato  hauerle  dette  >  Tranquil- 
lo lo  doueua  mentire  ;  &  dipoi  metter  fi  in  poflodi 
foftentr  con  l'arme  la  mentita  data  »  Se  Furto  hauef- 
ferifpofto  hauerle  dette;  ma  per  relatione  altrui; 
Tranquillo  doueua  nfponder ,  fé  credeua ,  che  crede- 
uà  il  falfo  >  &  fé  nel?  auenir  Ihaueffe  detto ,  fetente* 
mente  hauerebbe  detto  il  faìfo,&  per  talunmarlo>& 
in  confequentia  hauerebbe  mentito ,  ficome  mentito    <&t\Atoì\ 
haueuano  i  primi  diuolgatori  di  effe,  &  accioche  non  di  vn  iipot 
par  effe*  che  quefia  foffe  fua  inuentione  -  dtfideraua , to  f*^*°" 
che  gli  mamfefiajfe  i  relatori;;  data  da  Tranquillo ic@2cnL 

%uifta 


9  £         Lihro  Primo  ] 

quetta  rifpo$a*Furio  era  tri  ob!igo,fen^4  replica  aleuti 
na  ,  manifestargli .  FauSìo  ltb*$.  cap>  20.21.&  il 
tJMutio  nellib-2.  Rjfp.  3.  fot*  147,  rende  di  ciò  la  ra- 
gione. Ma  fé  furto  hauejje  negato  con  la  negativa 
sformata  (della  quale  habb'amo  ragionato  nel  prece- 
dente dijcor(o)  &,  che  lo  teneua  per  huomo  honorato, 
altro  non  ci  era  >  che  fare ,  ne  che  dire  ;  &  honorata- 
mente  in fieme  abbracciar  fi  poteuano  >  &  pacificata 
tra  la  querela  5  vero  è,  che  ogni  volta ,  che  Furto  ha- 
uejfe  richiedo  Tranquillo  a  dirgli  ,  chi  flato  era  ,  che 
gliele  haueua  riferte  era  in  obligo  Tranquillo  di  dir- 
glielo .  Fausto  nel  notato  luogo . 
il  ft«  ìn«     Dico  ancorché  col  far  Traquillo  mteàere  à  Furio  il 
*f odrct€  td  fU9  animo, fu  attione,che  può eflereinttfa  in  bene*& 
fi  Tuoi  Var  *n  m*le  P€r  Tranquille  ;  in  bene ,  perche  con  e  (fa  dà 
quiftion  (è  campo  à  Furio  di  emendar  fi  dell'errore  (  fé  £  haueua 
co  ie  è  be-  commejjo  )  con  honor  fuo,  &  di  Tranquillo;  in  male» 
perche  dà  con  effa  fofpetto  di  ejfer  timido ,  la  qual  te- 
men{*  vuol  coprir, coms  Afinus  indutus  pelle  Lea- 
li is  .  con  v>t  attiene  ,  che  par ,  che  habbia  del  rifenti- 
io;  perche  e  co  fa  chiara  ,  che  a  nottri  giorni,  come  fi 
$a, che  fra  due  ci  e  vn  poco  di  difgu'$lo,per  cagion del 
qual  fi  po'/fa  alì'arme  venire  ;  pretto prefto  fono  dal- 
la giuftma  in -e  afa  jequsflrati ,  Cr  la  cofa  da  amici , 
che  fi  interpongono, è  abbracciata,  per  racchettargli'% 
onde  par  t  che  conquesto  penfìer  Tranquillo  h  abbi  A 
fatto  far  quell'amòrfe  tata  a  Furio  ;  cofa,  che  puntai» 
.  mente,  qual  le  Vhàimavinata  gli  fiariufcita\tutta- 
to  fi  <iee_.  uia  dtcOiCbe  hae>  0  Jemprs,  u  dar  campo  al  nemico  di 
.<?<  campo  poter  fi  pentirai  errar  commeffo  nel  modo,che  ho  det- 
éi  pentirò.  f0.jjckg  ;  anco  admeffo  dal  Mudo  nel  lib  1.  cap.  9.  c3* 
mi  lw.  1 .  ì\tfp.  ì.&dal  Faufto  nel  Uh.  4.  cap.  1  S.foL 
iSi.&  nm  correre  fibito  ali\ffcfa>  come  fanno  le 
befiie . 

Vengo  alle  parole  di  [odi sfatt ione ,  fatte  dire  da 
furio  à  TwnqHÌlk)che dicono.  Tranquillo  da'  falli 

riporti 
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riporti  indottolo  fcorfi  à  dir,che  voi  erauate  co- 
dardo &c.  Viglia  l'O/euano  occafion  di  formar  que- 
fta  fodtsfattione  da*  fai  fi  riporti*  tonfando  [opra  effh 
lo  [parlar ,  che  Furio  h*  fatto  di  Tranquillo;  qu/ffa 
forma  di  fcufaà  me  par ,  che  porta  (eco  nuom  dffim 
colta  ,  &"  nuoti  e  occafion  di  riffe  ,  &  pmà  propofita 
farmi  ,  che  farebbe  fiato ,  chi  fi  fojje  pigliato  oc- 
cafion (quando  realmente  i  fai  fi  riporti  non  ne  fofi 
Jero  flato  cagione)  da  qualche  affetto ,  come  da  Ira ,  fl0][ 'JJJJ °f° 
da  Getofia,da  xAmore,o  da  altri  fimili  ;  i  quatti  ben  i«r  da  gif 
che  non  conuengono  ad  huomo  virtuofo  >  douendo  in  affeui  **" 
tfjo  il  primo  luogo  tener  la  Ragione  »  la  quale  è  quella  ^"SS1*3 
folaghe douerebbe  ogni  noftra  attion  gouernare ;  tut- Ragione» 
tau  ta ,  perche  quefti  affetti  fono  tanto  naturali  >  & 
all'anima  tanto  fenfitiui,  che  qua  fi  ha  dell' impoffibU 
le  il  poter  loro  refi  fiere  ;  tutto  che  alla  ragftm  done- 
rebbero ìnfieme  con  gli  altri  tìffettì>&  fenfi  vbedtre^ 
filtra  ,  che'l  mondo  gli  va  tolerando  in  modo  tale  » 
che  per  legitima  feufa  >  &  fenica  dìshonor  fi  con- 
cedono ,  Onde  canto  l'arte  fio  nel  canto  24.  ftan.$t* 

Et  facilmente  ognifcufas'admettei 

Quando  in  Amor  la  colpa  fi  riflette. 
Le  nuoue  d.ffi  oltà,  &  le  nuoue  occafiom  di  riffe ,  che  Scafa  fò* 
porta  la  fodtsfattione  fopra  t  fai  fi  riporti  fondata  >  p»  i  falli 
fono  y  che  colui ,  che  la  dà,  fi  fa  cono feer  per  ben  crea-  HJJ^Jj 
to  j  &  difciplinato  Caualtere  ;  alta  cortefia  >  &  ciuil  buona . 
conuerfar  per  certo*  è  calunniare  ingiujtamete  vnge-  caualtere 
ttlhuomo d'bonore.Bìlla,&  nobil  modeftta  di  Cauat.  Je5rmdaeJ  ^ 
affermar  per  ve>o  co  fa  in  pregiudi  ciò  altrui*  della  veto  cofau 
quale  non  fé  n'habbia  piena  certe'%z,a>&  vera  feien-  chc  di  c"* 
%a,et  qua  io  anco  s'baueffe,  no  e  lo  de  ho  le  offedere  altri* t0  flon  ,a  * 
fé  no  per  ribatter  Voffeftydouedo  il  buon  co  figlio  prece* 
dere  all' anione. Ma  di  più  di  co, J  e  Traquillo  haueffe  re 
flicatp  à  Furio.  Votcht  Furto  confejjatc  hauer  detto  di 
me  le  tali  par  ole, j?  relattone  altmi,vi  dico, che  voglia 
che  mi  nominate  $  relatori  altrimeti  mi  darete gtufia 
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eccafion  di  crederebbe  fi  a  vofira  inucntiom  ;  tyn  ci 
<àUl«ue°ti  *  dubbio  alcuno, e  he  Furio  farebbe  Rato  obligato  àfeo- 
Sótto  fej  prire  i  relatori  3  acci  oc  he  non  far  effe  »  che  foffe  co  fa  di 
«Icono  tf-ftio  capo  ritrouata  >  come  già  s'è  dettto ,  per  autorità 
jn  feopei  ^i  Faufio  ;  il  quale  afferma  quesla  efjere  la  commu- 
tici &  [coprendogli pojjono  efftr  mentiti  t&  di  qui  na- 
feer  nuouc  riffe;  fiche  dalle  ragioni  dette>&  dall'auto- 
rità del  Fauilo  fi  pub  indubitatamente  conchiudere  $ 
ihe  quefia  fodisfattione  »  non  ha  [odo  fondamento  \ 
cltra,che  perle  parole  fouerchte*  che  contiene ,  viene 
ad  effer  troppo  lunga  >  poundofene  molte  tralafciare  » 
*$•  fra  f  altre  quel  le, e  he  dicono\5c  eflendomi  à  pie- 
no informato  dell inonorate  qualità  voftre.  Le- 
quali  vengono  fenQ  altro  compre/e,  &  tntefe  fotta  le 
feguentitfhe  dicono .  Vi  dico;  come  vi  cono/co  per 
intrepido  al  par  mio  j  &d'ogn'aItro.  Vere  he  fé 
dico  ad  vhoy  che  e  intrepido  al  par  mio ,  &  dìogrìal- 
$ro>fensia  dubbio  dico  anco,  che  egli  è  honorato .  Sono 
parimente  [uperflue  quelle^  he  dicono .  £  che  fareft© 
perripulfarecoJ  proprio  valore  ogni  offefa  &c, 
fi  è  per rtpuljar canone  perritrarfi,&  perciò  re flano 
fuperfiue .  Seguita  il  Stg.  Oleuano  .  E  fé  alla  voft  ra 
sfida  io  rifpoft  accettandola  :  fu  per  dimoftrare, 
come  per  paura  io  non  rimaneua  di  accettarla, 
&non  per  mantener  le  parole  dette,  le  quali 
erano  fondatesi  l'altrui  fai  fica .  Quefia  parte  del- 
ia fodisfattione tnon  (olamente è  correlatiua  alle  pri- 
me parole  di  effa  da  fai  fi  riporti  indotto;  ma  ha  anco 
relatione  alla  rifpofia  fatta  dare  da  Furio  à  Tran- 
quillo ,  &  è  ifeufatoria  per  Furio  %  dimoflrando  4 
Tranquillo^  he  egli  non  e  fiato  autor  di  quelle  parole; 
ma  »  chele  ha  dette  per  altrui  relatione;  &  dicendo  , 
the  la  relatione  è  fai  fa;  per  la  lui  parte  fodisfa  Tran- 
quillo \  ma  refi  a  nondimeno  da' relatori  offefoy  &  Ftù 
rio  obligato  à  (coprirgli,  quando  da  Tranquillo  ne 
foffe  firn  ricercato  $  &  non  fiorendogli,  ^rio  non 
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fidi  sfa  à  Tranquillo  ycome  /opra  fi  è  prouatOi&perZ 
Ciò  quefla  pane  delta  fodisfattione%non  conuìent\an~ 
x,i  effondo  (opra  fai  fi  riporti  fondata  %  refla  da  fon* 
dammi  dcboltJJìmiì&>  che  minacciano  min*  »  fo* 
fientata ,  Ma  in  oltre  dicotche  fé  vero  fu  »  che  Invio 
accettale  Crinito  di  Tranqmllo>non  per  feflener  le  pah» 
role  ditte  ;  ma  per  non  woflrar  di  hauer  paura  di  lui* 
tUneua  fare  ance  rifpondert  àTranquillo  >  che  vero 
tra,  che  haueua  detto  quelle  parole  >  ma  per  relation* 
altrui,  &,cheleconofieua%  &  proteflaua  falfe  *& 
perciò  per  cagion  dt  quelle  non  voleua  venir*  à  qui- 
fiion  fé  fio;  ma  poiché  l'inuitaua  alle  coltellate  >  accet- 
tava di  farle  al  pari,  in  camìcia ,  &,  che  eleggere  il 
tempo  >&  il  luogo ,  Quefla  rtfpofta  fi  farebbe  poi  con-* 
cordata  con  la  fidi sf anione  i  co  fa  che  hora  non  fa  » 
2<lon  voglio  anco  tralajciar  di  diretfhe  con  poco  fon- 
damento il  Sig.Oleuano  dice>che  furio  con  quelle  fug 
parole  come  egli  era  pronto  8cc- accettali  partito 
di  far  qui ftione  con  Tranquillo  ;  poiché  Tranquille 
non  ha  detto  %  di  voler  far  quiTtione  con  luì  ;  ma  ha 
detto  di  prouargli  del  pari ,  quale  egli  fi  fia\  fi  ha* 
ttejfe  detto  di  prouargli  con  l*arme%  non  ci  è  dubbio  aU 
€uno>chc  fi  farebbe  intefa  di  voler  far  qui jf ione;  mai 
hauendo  detto  femplicemente  di  prouargli  del  pari  P 
queffa  proua  fi  può  far  in  più  modhcon  ragioni^  ar~ 
gomenth&  con  tefttmoni  ;  fi  quetto  è  vero  %ficame  #; 
perche  dunque  il  Sig,  Qleuana  vuole  intender  delle. f  i  - 
proua  dell'arme  *fedi  ejfe  non  §  flato  parlato  tdouen»  09  eff«  a 
do  fi  fempre  le  parole  efplicarc ,  <#*  efjere  intefe  nella  chiarue 
farte  più  dolce>  &  più  piaceuolc ,  &  il  caualiere  dee  °^gS» 
ricorrer  prima  alla  proua  ctutle%&  non  à  quella  del-  pia  4©te^o 
l'arme  j  tmtauia  quefla  poca  riletta  \  bafla filamenti 
à  me  di  hauer  moìirato  con  ragioni  ,  &  prouato  con 
autorità  la  fodisf anione  data  da  furio  à  Tranquilla 
non  ejjer  né  bencnì  regolatamente  fondata%&  persie 
ma  mrttéj  di  ijferc  agfronuta  %  &  dì  mto  configge 
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Furio  dirà.  Tranquillo.  Da  gelofia  ePL^nror  trai 
fcorfi à  dir  e, che  voi  erauate codardo >&, che  nelle  ga- 
re  »  che  vi  fono  auenute  più  vi  fé  te  ne'  piedi  fidato  » 
the  nelle  maniyilche  hauendo  voiintefo,mt  facefle fa- 
perebbe  perciò  del  pariy  quando  m'hauette  ritrovato 
mi  voleuate prouar  >  qual  fofle  flato;  onde  to  al  rela- 
tprrifpofi ,  che  era  pronto .  Hora  confejfo  hauer  gra<* 
ut mente  errato ,  ad  offenderut  con  quelle  mie  parole  ; 
poiché  protetto  di  cono/cerni  per  huomo  honorato*  & 
di  valore  ♦  Di  più  vi  dico ,  che  quando  haueffi  volu- 
to perjenerare  in  foflener  le  mie  parole  ver  ^querelai 
ingiuììa  hauer ei  pigliato  à  difendere  ;  &  pereto  vi 
prego  à  perdonarmi  ogni  offe  fa ,  &  effermi  amico . 
^/pondera .  Tranquillo •  furio,  [{etto fodi sfatte 
di  quanto  m'hauete  detto,  vi  accetto  per  amico,  & 
neh* auenìre  per  tale  da  me  farete  trattato  >  &  nco* 
nofeiuto  i 

CASO  VENTESIMO . 

MVtiosà  dicert©,che  Lelioè  vn  aduItero,& 
però  come  il  più  de'  giouani  fuoi  fare  or 
a  quefto,&  ora  quell'altro  il  vadicendo.Lelione 
ha  notitia^  però  fi  lafcia  intendere,  di  voler  fa- 
re alle  coltellate  feco  ;  ma  vi  s'interpogono ami- 
ci communi, per  accordargli  ;ondc  conuien  cro- 
llare il  modo  di  rappacificargli. 


Velilo  cafo  non  viene  intieramente  effeminata 
dal  Sig.Oleuano,  &  perciò  niun  fi  curo  fonda- 
mento fopra  tlfuo  parere  fi  pub  fare>&  ac- 
Xettmì  di  e'*be  chiaramente  fi  conofea  vero  ejfer  quello, che  di- 
che  s*appa  cotpoiche  f  lettori  >  &  gli  afcolt atari  non  s'appagane 
auto .      je i  cedere,  &  fentir,  che  altri  nega  vna  co  fa  fempli- 
semente  j  ma  ben  fodtsfatti  tettano  quando  veg- 
gono* 
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gono»ò  [tritono ,c he  la  negatiua  viene  con  buone  raglo2 
ni  proHata»  &  con  autorità  fermata;  dimostrerà 
adunque  quitto  cafo  non  effcrc  Stato  compiutamente 
efpttcato*&  dtcoyò,  cbe'l  peccato  di  Lelio  e  publico*& 
tnanififtoyoucr  fecreto  *  &  non  publtco  *  in  modo  tal  3 
cbepocht*&  forfè  niuno*fuorchc  Mutio  lo  sà;&  que~ 
fio  fecondo  cafo  non  v%en  confederato  dall' Olettano  » 
alla  confideratton  del  quale  venendo sdtco>  che  batten- 
do CMutto  detto  quelle  ingiurtofe  parole  (ancorebe 
fieno  vere)  ha  nondimeno  col  dirle ,  due  errori  com- 
meffo  eontral'  vfficio  di  bene  accostumato  gentiluo- 
mo .  //  primo  è  *  che  ha  ingiuriato  il  prò  (fimo  »  feo-    Scopile 
prendo  il  fuo  fecreto  diffèttto»&  errore  >&  tanto  mag-  c£™ *de|* 
giore  errore  farebbe  Siato  poi ,  ogni  volta ,  che  Lelio  *  proflìma 
come  amico  gitelo  haueffe  confidato  ;  perche  in  queSlo  fi  ing»tt««# 
€afo  (JHutio  farebbe  diuenuto  traditore ,  battendo  riè 
ttdato  cofa  alla  fu  a  fede  cornine jf a;  vitio  del  qual nittn  Traditore 
ì,cbe  maggior'  infamia  apporta  aWhuomo,  vitto*  &  vitio  abo— 
macchia  fempre  brutta*  &  odio  fa  *  fempre  abomme-  mineuo    - 
itole  >  &  fempre  horrenda  •  V altro  errore  è>  che  con 
quelle  parole  ingiuriofe  ha  recato  infamia  à  Lelio  ;  li 
quali  due  errori  fono  contra  la  giuSìitia*  &  contra  la, 
legge  naturale *  &  cittì  le  ;  il  perche  LMutio  ha  ob~ 
Ugo  non  folamente  come  Cbrifiiano  ;  ma  anco  come     , 
morale,  &  Tolitico  di  correggergli  *  &  emendargli  » 
&  tanto  più  volendo  fi  pacificar  con  Lelio  3da  lui  offefo* 
la  qual  coftyin  altro  modo  no  fi  può  farje  no  co  la  dif* 
detta  dell'ingiuria  appostagli .  lS(è  in  quefio  cafo  oflaì 
quello  .che  dice  il  Stg.Qleué,  &*cbe  da  me  di  (opra  nel 
difcorfo  1  i .è  fiato  dettoci  tenuto  per  indubitato  tcio}9 
cbe'l  Gentilhuomo  d'honor  mai  no  dee  negar  di  hauer  CauaKerafc 
detto  cofa>che  babbia  veramete  detta*et  tato  ptn  efse-  9uldo  Pn* 
do  vero  quello, che  bauerà  detto-gcioche  fé  benequefta  J)^"e  JL 
propo fittone  è  vera*però  in  qui  fio  cafo  no  militarne  ha  cuna  cefi» 
luogotper  effere  il  vitio*  6  errar  di  Lelio  occulto*&  fé-  dctt0  * 
trito}  onde,  quanto  aWhonor  mondano*  è  come  non 
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fojje  in  Lelio;  pèrche  dagli  bitumini  farà  tenute  in 
»— .«  ~   buon  conto»non  {apendo fi  il  fiso  difetto,  b  mancamen- 
«ulto  non**»  (D'errore»  o  colpa  occulta  non  apporta  tnf amia* 
porrti  in-  Tajfo  nel  T or if mondo  JLtto  primo»$cen4 tir{a»  Vèr- 
**fflli  ■     the  »  fé  bene »  ahi  co  mmette  alcun  misfatto  >  fubito  dai 
fé  sleffo  incorre  nella  pena  dell'infamia  tarda  perii 
tanto artceucrnc la  meritata  pena-,  quanto  la  colpa 
fuafla  nafcofta  né  fi  manifefla  »  &  tanto  più  hauen» 
do  per  fé  la  pr  e funtiont  naturate  >  &  ciuile »  di  ejjert 
huomo  da  bene;  fi  che  la  di f detta  in  quefio  e  a  fi »  non 
farà  vitupero fa  >  ficome  anco  in  alcuni  altri  »  chea 
maggiore  occafion  raeeonterò»&  non  hauendo  di  qui* 
fio  ragionalo  $t  Sig>Oleuano  $  ma  lafcìatolo  nella  pin- 
na >  non  ha  compiutamente  (piegati  il  tafo  da  lui  pò* 
fio*  &  perciò  di  quello  non  ha  potuto  dar  riffolmio* 
v    buona  »  BJtorno  al  primo  cioè  >  fé1 1 peccato  »  è  errgrt 
tyUdonoa^1 1**1*°  *  w*°*&fi  **  pubicamente  $  in  queftocapf, 
dee  Btgìt  quando  vno  hauefje  rimprouerato  ad  altri  tal  vitìo\  il 
detfcTeofa  vero  '  ^  virtuofo  Caualier*  nondeuerà  maidifdtrfi 
detta  »      contra  vna  verità  publtta»&  manifeftì 6,  perche  così 
facendo  fi  farebbe  tener  bugiardo  »  (bufino  troppi 
fìogenJd  2r4t*de  a^  vn  c*ml*tn  )  &  *n  °ltre  d*  P°è°  giudizio  » 
in  va"  J &  ^He  >  bugiardo ,  perche , o  vna  volta ,  ouer  l'altra 
fiuliere.     hauerà  detto  la  bugia  ;  di  poco  fenno  >  perche  fi  fari 
eonofeere  inconfìante  j  Vile»  perche  parerebbe  tche  per 
timor  rtdicejje  il  già  da  lui  detto»  per  non  venirci» 
qui ffiont, temendo  l'altrui  fpada  »  ma  di  più,  chi  an+ 
etera  anco  quei! a  difdetta  confiderando ,  la  froderà  » 
.  che  niente  gioua  aW  ingiuriato  \  &  quello »  che  à  mi 
porta  danno  »  ò  bmfmo ,  &  ad  altri  non  gioita  »  fi  dei 
fuggire»  &  tralasciare  \  ptrcioche  fé  Mutio  ha  detto* 
che  Lelio  è  adultero»  & »che  per  tale  pubtteamente  da 
tutti  fia  tenuto  \  OMutio  non  potrà  con  honor  fuodifi 
dirfi'tftrche  e  (fendo  ti  vitto  di  Lelio  pubico  >  due  Co  fé 
verrebbe  à  far  contra\l'tntention  fua  »  Vna»  che  fi 
maccherebbe  di  publica  infamiaiperptU  vitif  ,di  bn* 
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giarda  i  di  mobile  ,  &  di  vile  ;  come  [opra  s'è  detto  l 
V altra  >  e&*  per  la  fua  dtfdetta  Lilio  non  rimarebbe 
preffo  il  mondo  fgrauato  >  &  quello  è  il  fin  di  Lelio; 
perche  il  dtfdirfìdi  Mudo  >  non  ha  tanta  for\atdi  li" 
ttarla  publtca  mala  voce,  &  f amane  gli  animi  de 
gli  hmmini  già  imprejj*  dt  Lelio  ;  onde  remerebbe 
dell'i  fieffa  infamia  macchiato.  Ver  quette  ragione 
adunque  vn  caualìere  non  dee  mai  difdtrfi  di  co  fa  ve- 
ra, &  pale  fé  appofta  ;  ma  darne  la  debita  fodis fatuo* 
ne  è  obltgato  (  come  più  fitto  dito)  che  così  facendo* 
fi  farà  conoscere  per  vìrtuofo  caualìere  Mutio  itb.  4* 
Rjfp.i  &  quarta  ,*  perche  col  confejfare  il  fallo  fuo  » 
riman  giù  fio  ;  ma  continuando  in  quello  diuitntin 
giù  fio  •  Taffo  a  conftdtrar  le  parole  di  fodtsfattiont$ 
&  dico  io  che*  l  Stg£)leuanoy  prefupponefcbe'l  vitio  dì 
Lelio  fia  publico ,  &  mani  fello ,  &  in  queflo  cafo  la) 
fo  dì  sf anione  e  amina  bene /fuor  e  he  in  alcuna  cofa{co* 
me  fono  fi  dirà)  ma  doueua  anco  nel  enfi  formato  dir 
quefl a  qualità;  la  qual  non  battendo  (pectficata,prgm 
j  fumer  fi  dee ,  che  non  habbia  haumo  quefla  intendo* 
I  n  e  >  &  non  e  (fendo  il  cafo  tale  >  la  (odisf anione  da  lui 
I  formata  non  conuenerà  >  &  tanto  meno  comenerà  in 
I  niuno  de  [opra  narrati  cafi9quanto,chenon  vuole^che 
fi  dimanda  perdono\rendendonequeftaragione;$zt-    ferdoe© 
che  l'ingiuria  di  adultero  non  è  era  le  più  graui  >  fidoraan— 
»è  infama  fecondo  il  mondano  abufo  d'hoggi  ♦  p*^*11* 
dalle  quai  parole  fi  forma  vna  regola ,  che  foto  neU 
l'ingiurie  graui  fi  dimanda  perdono  .  Et  io  dico  » 
ehe'l  domandar  perdono  (come  di  fopra  in  più  luoghi 
ho  detto)  conuisne  in  tutte  l'ingiurie,  &  offe  fé  graui, 
0  picciolcyche  fieno .  Mutio  Itb.  $\  cap.  /f.  1 8. &  ip. 
Fausloltb.f»cap.tp.&in  oltre  fi  donerebbe  ricordar 
POteuanOidt  quello tc he  ha  fermo  nel  dtfeorfo  del  fm 
lib.al nu.3 4*  doue  fcriue .  che  è  paffato  in  confuetu- 
dine»chèqueèingiuria,od  ofefa  picaola  ,ògra» 
de>chc  ella  fi  fia,di  quella  fi  debba  adimadar  per- 
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dono,.  Et  fé  ben  queifa  fua  mamfefta  contràdhtio- 
neèbatteuole*  non  foto  à  vetture  a  terra  tutto  quello  B 
che  net  prefente  cafo  ha  ferino*  che  d'altre  non  fa  bU 
fogno;  nondimeno  per  mglto  confirmar  Le  ragioni* 
mìe;  dtC9;che'l  CoiGmlio  Lindi  nel  2. I  b.dei?  artton. 
morali  fot,  224.  vuol.  /.  vuole  »  che  dell'ingiuria  di 
adùltero,  fi  chiama  perdono,^  tliMut.net  lib.  3.  cap» 
I?.,  &  egli  vuote ,  che  d'ingiuria  vera  appo  fi  a  fi  dU 
mania;  fiche  per  V autorità  di  ottetti  due  femori,  & 
per  la  lui  contradittione  falfo  retta  quello, che  in  qnt- 
fio  luogo  dice  ,  che  non  conuien  domandar  perdono . 
Hora  giudico  conuenir  mi  [opra  tea  fi  da  me  propottir 
per  dtchiaratione  di  quetto  delVOleuano  >  ogni  volta  > 
the  auenìjfero  ,  &  per  curio fità  anco  del  lettore  porre 
la  fodisfatttone,che  all' offe fo  fi  potrebbe  dare  di  men- 
te de'  piti  f amo  fi  fcrittori  di  honor  cauaiterejco . 
Camita*  Supponiamo  adunque  >  che'l  vitio  di  adulterio  in 
aaadopno  ^f0  rlÀ  vero .  miificreto,  in  quetto  cafo  hauendo 
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niente  dtf-  Mutio  mamfeftatolo  pubicamente  idee  ancor  con  pa- 
dirli .        rolcychc  pentimento^  humiltà  dimottrano,dar  fo- 
cione  io  ca  disfattione  à  Lelio  emendando  le  fue  parole  ingiurio» 
fo  a  vitio  fé  diluì  dette,  dicendo.  Io  con fé fjo  hauer  errato  hauen». 
occulto  op  £0Hi  ingiuriato  con  quelle  mie  paro/d&  ne  fono  mol- 
ff0  °  '      to  pentito  ;  &  dico ,  che  io  vi  tengo  per  huomo  da  be- 
ne ouero  (fecondo  la  qualità  della  perfona)  pergen- 
tilhuomOiOuer  e 'au  alte*  e  d'honorem  vi  prego  humH- 
mente  à perdonarmi,  ouer  dire  altre  parole ,  di  fimil 
foflan\a  .  Q^efi->  è  U  parer  del  Co:  Giulio  Landt  nel 
detto  luogo,a  f  0I.223.  &  chiama  qneflo  modo  di  dir, 
difdetta  per  ctrconlucuttone,  ouero  per  ampliatane  di 
parole  honoremU;  pere  he* fi  come  le  prime  parole  han- 
no haftuto  for\a  d'ingiuriar  Letto,  &  di  portargli  in- 
famia yCosì  quette  hanno  forfa  dt  leuar  non  foto  l'in- 
giuria; m<t  anco  l  '  wfamia,apportando  hde*  &  honom 
re  à  Letto;  hauendo  con  qutfie  Matto  ene  uro  te  parole 
•n$t urto/e; né  quefia  corrttnontt  ouer  difdetta  s'aìlon^ 

tana 
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tana  dalia  verità  3  perche  eflendo  il  vitto  di  Lelio  fc~ 
§reto,&  occulto»  quanto  al  modo  (come  ho  già  detto  ) 
è  come  non  fojfe  »  &  Lelio  farà  tenuto  huomo  da  bene 
hauendoh  chi  gli  ha  levatola  fama  reftttMtoU,  &  Pittati»» 
tanto  più  quello  è  vero»per  laprefunttone  naturalc,&  ne* 
ctutle ,  che  e  &  fuo  f nuore  di  e  fere  huomo  da  bene,  & 
queflo  ha  luogo  ancora,quado  vno  dtcejje  hauerlo  vdi- 
to  da  al  tri  ^poiché  anco  in  que/h  cafo  fi  è  obligato  alta  rè 
\ftiruttont  dellafama.Greg.de  ral.fopfccfecJìS.To* 
dffp-5>  q^ó. della  J{efl.pH  o  f.&  intorno. all'honorata- 
mente  di/dirfi  l'tftejfo  Co:  Landt  nel  detto  luogo  ne  dà 
cinque  modhliqualt  per  breuitàtrAlafcio  di  raccotare 

Vengo  al  fecondo  c*fo>tl quale  e>fe'l  vitto  appo  fio  à  craaiicte 
Lelio  fojje  vero»&  manifesto»  in  queflo  cafo  m'accor-  non  «Ue^ 
do  col  Sig.  Oleuano»  tenendo,  che  vn*  huomo  abbonar  e  J*8*«  dd^ 
non  dee  negar  d'hauer  detto  quello»  che  veramente  ha-  to  qUfUo" 
uerà  detto,&  molto  più  poi  quàio  batterà  detto  la  ve-  hauerà  dee 
rità>anz.i  lo  dovrà  confeJ]are ,  &  darne  la  debita  Jo-  ^rtltiS 
disfattone  aWoffefo ,  come  anco  di  fopra  ho  detto  ;  &  ut , 
quefla  e  buona»&  sita  opinione»&  e  del  Mut. ne'  fopra 
notati  luoghi,  &  nel  lib.  3.  e.  ip.feguita  dal  Co:  Giulio 
Lanài  nel  detto  Itb.fol.  226.  &  perche  in  queflo  cafo 
non  è  necejjario  la  con  et  t  ione  delle  parole ingiuriofe 
dette-,  ma  per  debito  di  huomo  da  bene»dt  Genttlhuom® 
bonorato»é%  di  virtuofo  Cauaiiere,couien  dire  alcune 
par  oleiche  moflrano  pentimeto  dcl'offefa  fatta»  &  ha- 
mtltà  verfo  l'off  e fo  ;  poiché  anco  col  dir  la  verità  altri 
s'offende.  Mut.nel  lib.  j.cap.  i?.&l*b.  *.'^/.d*  *l^J\ **j 
${oci  nella  Cmtia  atto  sforna  f*>  &  perciò  bafierà  in  s*0gea4e* 
queflo  cafo  ti  dire .  Io  mi  pento, ouero  ho  fatto  male » 
hauerui  ofjefo  con  mie  parole  »  &  vi  prego  à  perdo* 
narmì  \  ouero  altre  parole  di  fimil  fofianz.a  ;  &  que- 
llo ho  detto  di  parer  del  LMutto ,  &  del  Come  Lau- 
di ne*  fopra  notati  luoghi  \  con  t  autorità  de*  quali 
pongo  fine  à  queflo  dtfeorfo  .  Foglio  anco  aggiun- 
ger 9  chf'l  QerrAdt  dia  concia  ioj,da£er  configUo  » 
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che  fi  dica  non  ho  detto  quelle  parole  per  ingiuriarteli 
&  ho  mal  detto*  mojfo  da  impeto ,  &  da  calar  d'ira + 
nondimeno  piti  lodo  il  modo  infegnato  dal  OHutio  , 
&dal  Conte  Lindi*  tome  più  bonoreuolc*  Dice  in 
oltre  il  Sig.Oleuanotchc  in  molti  cafi  d'honore ,  fecon- 
do il  mondo  bi fogna  confiderar  l'huomo,come  fot  topo* 
pò  all'opinion  del  volgo*  &  non  come  ragioneuole  ,  & 
Chrifiiano  queQo  ifteffo  dice  anco  l'albergato  nel  lib» 
$.eap.  $4.  nondimeno  io  dico  %  che  da'  Caualieri  non 
Volgo  non  dceejjer  con fiderato, con  forme  all'opinione  del  Volgo 9 
«tee  eflcr  {0  (*r  effer  quafi  fempre  falfa,&  vana,&  chi  la  fegue* 
guito.      uoluntariamente  lafcia  la  buona  Strada*  &  s'appì- 
1         glia  ad  vna  rea*  &  fallace ,  per  andare  in  mina ,  & 
perciò  a' cavalieri  non  è  punto  lodevole  feguirla ,  per 
non  rimanere  in  vna  perpetua  notte  d'errori  inuolti  ; 
madeono  fegutr  quello ,  che  à  lori  a  Ragion  detta ,  & 
quello,  che  la  con  fetenza  ade ffìmoflra  effer  più  de 
Chrifiiano .  Usi nfi  dico >cbe  più  facilmente  fi  pofm 
fono  trattar  le  Itaci  >  &  con  maggior  honor  delle  par- 
ti,con  le  leggi  naturali*  &  con  quelle  della  reltgion 
Chrtfliana,che  con  te  communi  opinioni  volgari  .Cir- 
ca al  vitio  dell' adulterio*vedi quello, che  ho  ferino  nel 
difeorfo  fé  tt  imo, dotte  ho  prouato,che  con  fi  derato  an* 
co  moralmente,  è  vitio*  che  mfama,ficome  vie- 
jkiahtto  è  ne  anco  dall' ferrea  affermato  à  foU  IBI** 

infame.  $•  perciò  dico,  che  vn  adultero  pu- 

blìco ,  &  mani f e/lo ,  come  in- 
fame in  querele  a" honor 
fuò ejjcr  ributtato* 
&  come  tale 
dalle 
.Uggiciuìlì gli  e  vietato  l'entra- 
ta nel  palaggìo  delTrin- 
tipe  y&  di  effer  e  ali* 
lui  prefcnmm 
tia  i 

CMO 
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cjso  Fermato  mmd; 

T)  Retendendo  Camiìto,còraè  Eaàti^liftàlià^ 
Ut    ueua  fpaf  lato  d'vn  Tao  nipote  giovanetto  >  fe 
che  ammonito  da  pedona*  che  feriti  le  paróla 
fuè.chè  doùèfle  auertire,-  perche  quel  tale  tra  ni- 
pote di  Camillo  >  haueuarifpofto,  che  poco  già 
importauatiuettò  5  àccefo  dira  (libito  fi  parti  di 
cafa»  <k  vedutolo  in  mttò  di. molta  turba*  iuf 
li:on£orfa,pcHo  mercato»  che  in  quel  luògo  fi  fa*. 
ceua  »  dà  vn  fcruitore  lo  fece  gravemente  perco* 
Itere  AVI  capo  con  vn  kgnòspoi  il  Feritóre  (pinro- 
fi  nella  più  folca  gente  s'inuolò da  gli  occhi  de* 
{riguardanti*  &  Camillo  con  vn  folo  fetuitotè 
Is'inuiò  Verfo  cafa  propria  à  paltò  lènto *  littóri* 
jgeliità  rihautòfi  della  ftordigfotie*  ìnfiemecol 
■padre  luì  fo'Qràgitin co ,  fegaitò  Camillo  giudi» 
Jean  do,  tome  era  in  effetto  che  eg  li  io  hàtìeffe  rat» 
Ito  offendere^  aggruntólOìgii  fgridòtfàe  mete!» 
ife  mano  alla  fpada,e  Cam  ilio  non  fa  lento  à  far» 
ko  *  onde  vennero  all'armi  y  ma  da  molti*  che  vi 
feon  cor  fero  »  furono  pattiti  atìaiìti  *  che  ferita  &•? 
iguifte* 

il  Sig%Qkìtètfr&)& % rome  in  effetto  miro  $,  anatrò 
\*fj[cmmmAo%tiÌl&hi  fofratffi  vàtgtitoftfiièraftà'og 
vònde  qttaftfù  ai  prifób  pomo  tonàotàitiià  *  db  €** 
ifmiobà 'battuto  f agimdi  pgìtar  %amla  %on  fcuitft* 
lgrfift*&on  foto  pty&ife fktfi  fu»  nipote y  ma  ancone? 
Uo difpregio ki tm  fattiti  quando  fu àmfat&^he  colui 
de  qviakfya?tma$rafi*a  nipoteAtaumMo  rifyoftoicht 
tiònon  gli  impottma)  con  le  quali  patch  moÈrè  di 
non  farjmtoki  tam$Q}9n4s  l'ingiuriò  cm  difptfs* 

giar&i 
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parlo  \  &  perciò  non  occorre  dir* altro;  watheni 
pajjo  al  fecondo  capo  >  cioè,  fé  Camillo  col  modo  di  ri- 
fornirfi \  che  ha  tenuto  contra  Eu angeli  fh$  ;  fi fi  a  ri- 
fcattato.  Sopra  diche  d' ce  il  Stg.Oienano>che  à  prima 
faccia  pargltdt  nhyperle  ragioni  da  lui  addotte^  poi 
Al  num.  4.  conclude  di  si  ;  fecondo  gli  abufi ,  che  hora 
ne%  caft  d'honor  regnano  \  &  io  replico  contra  ,  che  la 
prima  opinion  fua ,  che  Camillo  non  fi  fi  a  rifcattato* 
Rissime-  kat*cndo  nel  modo  narrato  fatto  offendere  Eu angeli fi  A 
to  honor.  -  e  vera\  percioche  rifentimento  honoreuole  e  quel*  che  è 
uol ,  &  *ì- fafto  del  pari ,  &  col  proprio  valore;  come  e  fio  dice  » 
quale.       &  F™*  ài  lui  il  Mutio  nelltb.i.f\tfp.  t.&  nel  Ub.3. 
KJfp.  prima  5  il  Fauslo  nel  lib.  2.  cap.  2.  VVrrea  nel 
_  f  j     dialogo  del  vero  honor,  miL  foL  S4->  &  44»  dijfero  ; 
viz\*AUaficb*  indubitatamente  fi  può  concludere  Camillo  non 
ta  non  ob»  hauer  fidis fatto  alCobltgo  fuoyper  hauer  fatto  vn  ri- 
*'i»a  •       fentimento  per  via  indiretta  >  (£*  dtshonorato .  Maf- 
fa  cap.f.  fil.Zf.  ^.bergato  lib.f.cap.  2f.  &  il 
eaualiere  con  vn'atto  dishonorato  non  fodtsfa  all'ho- 
vor  proprio tan\t  fi  fleffo  aggraua  di  nuoua>  &  mag- 
gior vergogna .  Fauslo  Ub.  2.  cap.  2.&  3.&  Uh  $. 
cap.  20.  Vrrea  à  fui.  J4.  &  f8.  CMutio  Ub.  2 .  cap, 
2.  &  lib.  4.  mfp*7.non  potendo  vn'atto  dishonorato 
rendere honorato chi  lo  fa*  Intorno  poi à quel,  che 
0  .  .     VQleuano  dice .  che  fecondo  l'abufo,  che  palla  ne" 
falfa  \  1<m  cafi  d'honore,&  come  il  Volgo  in  quefto  feguito 
dall'autorità  de'  vaIent'huomini>tiefìe,che  colui 
(ì  ritroua  eon  maggior  vantaggio ,  e  fi  dimoftra 
più  valen te,che  maggiormente  fprezza  il  Tuo ni- 
tnico.C he  quefto, (come  eglidtce)fia  vero>rio  lo  credo,  \ 
ne  mi  paryche  (i  pojfa  cocedere>fe  ben  dtce>per  co  firma- 
liondì  quefla  fua  opinione*  che  e  feguito  dall'autorità 
de'  valeìi  huominh  i  quali a  fchtfo  nondoueua  hauer 
nominargli,  &  tato  più  chiamandogli  valet'huommi9 
che  pereto  meritano^  fono  degni  di  ejjer  nominati  ; 
fiche  pajjanàoglt  con  filetiOyfi  può  giudicar  que fi  a  ejjer 

firn 


Di/cor/o  wntef.primo     7o  9 

fuA opinione;  la  qual  co  queflo  manto  ha  voluto  coprir 
Umendcche  fenfa  effondi  freddo  non  gelaffe;  nondi- 
meno il  manto  non  la  può  difendere  \  per  effer  troppo 
logoro;  ottratche  fcriuendo  cu  fi  d'bonor ^conforme  an-  ©pio  ione 
So  alle  leggi  d'honore ,  &  non  fecondo  gU  abufi  della  **  ™^°f- 
vii  fece  del  folgori  dee  trattarcene  mipojjo  indurre  fet  fc&uiti„ 
à  creder yche  dalla  bocca  dt  v ale nt* huom  ni  fieno  vfei- 
te  parole  talhCtoi.Che  colui  fi  ritroui  con  maggior 
vantaggio,  &fi  dimoftri  più  valente»  che  mag- 
giormen  te  (prezza  il  fuo  n ira ico .  Fero  è,che  qua- 
éo  tn  luogo  dt  /prezza-,  queftthaHejferodeWìMn  te- 
metene da  loro  farebbe  fiato  dato .  Verche  Chuomo    ^lIfÌC?m 

/'    '.     m  r  ....  non  u  dee 

ortey&.  generojo  non  teme  ti  mmtco;ma  temCr  5  ma 

io  ftima,  offendo ,  che  ti  non  temerlo  nafte  da  forteT*  cftimare . 
Z.A  »  lo  Rimarlo  da  genero fità  »  &  lo  /prezzarlo  da 
attereT{zjt>ó  fuperbia,  vitio  contrario  alla  magnani- 
mità ,  Hjfta  dunque  conchiufo,che  Camillo  con  hauer 
fatto  offendere  Euangelifìa  nel  modo^hc  ha  fatto  per  offefo 
via  indiretta,  che  cosi il Eaufto  nel  detto  HÌr*cap»3iiuL  indirei 
chiama  Coffe  fé  tali;  non  fi  è  rileùato  dell*  offe  fa  ,che  fi ta  • 
tra  addotto,  sì  per  cagton  dt  fuo  nipote*  quanto  anca 
per  le  parole  di  difpregto  dt  lui  détte  da  Eu  angeli flaì 
T^ègioua  quel  >c  he  egli  dice  >c  he  Camillo  habbia  fatta 
offendere  Euangeltfta  alla  lutprefen\à , perche  quefia 
fiet  cafo  fpiegatonon  apparerai  quaifolamtntc  fi  <ve~ 
gte,cbe  Camillo  era  fopra  il  mcrcato>&yche  comman» 
de  ad  vn  feruitore>che  batte ffe  Euangelifta  ;  fiche  non 
fi  pub  dir ,chef  offe  alla  fua  presela;  ficome  farebbe  ftaì 
to,fe  Camillo  haueffe  ritrouato  Eua~gelifla>&  fonte  da 
|  lui  haueffe  detto  al  famigliare;Hopt  la  te  (la  à  colui,*  t* 
che  iui  fi  fofje  fermato ,  &  che'l  feruitore  haueffe  effe- 
quito  il  lui  comaJameroiquefto  fi  potrebbe  bedire9e(]e 
re  flato  fatto  in  pseza  diCamillo,et  ficuramete  anca  fi 
direbbe  %che  fi fojje  risento  àelù  offe  fa  fattagli  da  Eua- 
gelisla;percbe  egli  farebbe  flato  offefo  alla  presela  di 
CtmilfoiCt  haufr'anco  mito  Cordine  cétra  lui  dmo  al 

fcruì- 
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[eruttare;  (fr  perda  correrebbe  il  nome  di  offe  fé  p$* 
ma  indiretta  fatta;nta  co»  troppo  dtfpregio  di  Euan- 
gelifla  fi  farebbe  ripentito , 

Seguita  poi  il  Sig,  Qleuano  al  num,  6*  parlando  di 
Euangeltfta  Ec  fi  ri/cacca  in  tuaa  quello  »  che  pa- 
CtófteUM  tè>onde  retta  poco ,  ò  nulla  aggrauaco*  >A  que(ta 
80  dell»  &  latktr addendo  àteo  ;  poiché  Euangelifia  fece  età ,che 
*£^l\pate,&  tutto  qu.gl>chedaltempa  ,  &  dalNccafion  gli 
<*i«fà  4  i^fu  conceduto  »  intieramente  fodisfece  al  debito  »  & 
&efia  «       aUtkomr  f»o  »  d?  perciò  non  teff  a  in  alcuna  cofa  gra- 
nato* Ksiibergat*  lib,ì*cap.2Z.&Ub.4*cap*iu& 
*2*  &  perche  qnefìi  h  quegli  a  chi  più  crede  CQlcua* 
no,  mi  ba/fetà  filo  hauer  Itti  allegato  »  tralafciando  il 
tfflutWi  <£*  altri ,  Mone  poi  il  Sig*  Qleuano  due  qui* 
filoni  i  de  Uè  quali  ma  h>  fé  Evangelica  fi  fia  fgraw 
moto  con  colui,  che  l'offe  fé;  &  l'altra*  fé  faggiamente 
fece  abbandonar  £  offendi  top  certo%per  fegutr  Vincer* 
io;  &  conchiudt  di  sì  %fopra  tutte  dm ,  per  efferfi  Ca- 
milk \  fatto  prineipal  nella  querela ,  Quanto  alla  pri- 
ma %  chtEuangeitfta  fi  fia  fgrauata  cantra  l'offendi- 
sor,  per  e/fero  venuta  alee  mani  con  Camillo  principa- 
le %  e  fa\fa\  &,  che  ci»  fila  vero  ;  dicami  di  grada  il 
$ig*Ql*MMx  da  chi ,  &  in  che  cofa  è  fiata  aggravato 
Ettangelifta  ;  mi  rifponderà  fen'fy  dubbio xdal /erut- 
tar di  Ca mtl&o>&  neU'honore  ;  dal  feruitare  concedo^ 
si?  quando  che  fin  flato  offefo'y&  da  Camillo,  anco  come  mandan- 
ti macchia  t$>m*  non  granato  nelVhànore  ;  perche  chi  £  offefa  con 
«di  p«roe~  mai  modo  >òpe*  via  indiretta  >  (ficame  in  quello  e  a  fé 
tw  infa-  j  ^tQ  Emngeiffja)  g.  HntQ  pìi  p0i%  quando  l% offe n- 
offefo  qos  ditor  fattal%offeja,fìdà  in  preda  alla  fugajton  cari- 
obu^ato  ìca"  **aZ&raH*  l'cffef°* m4  fidine  egli  fi  carica,  ren- 
«ifeatò&c*  dendo fi  per  vn  tal  fatto  dtfhonoratù ,  &  infame  per- 
vi «  penuo .  Faufto lib*$<G4p,t$,  CU* zo%Mutia Uh*$*l{i[p+ 
iXs£ìhergMb.3*cap,éì,  &  pereto  l'offe  fa  non  falcarne 
Chrtsliano  \  ma  ne  anco  »  come  morale*  &  Volitico  e 
oUigttQ  à  rifimimtntù  ì-Mhùq  lib*  $•  Gap*  i  $•  l*b*  z% 
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l{i[p>4,Vrrea  fol.éo.ficjte  non  effondo  fiatò  Euange- 
li  fi  a  cartcato>non  ha  bifigno  di  /caricar fi;  onde  vana 
reflà  quefia  qui  filone  del  Stg.Oleuano;  vero  i,che  nel- 
la per  fona  refia  offefo  Euangelifia  >  per  camion  di /la 
percojjaÀella  quale  venendo  fi  alia  pace*?  offenda  ore* 
&  il  mandante  gliene  demo  dimandar  perdono  Mu~ 
tio  lib.  3.  cap,  if.&tf.  Vrrea  nel  detto  dialogo  del- 
l'honor  militar  fol.  133. vAlbtrg.lib.  3. cap,2$.fol. 
1 69,  ma  pero  in  differente  modo  ;  perche  al  mandan- 
te bacerà  dimandar  perdono  alla  prefen\a  di  perfine 
di  qualità;  manonincafa  di  Euangeltfoa;  ma  l'of- 
fendi torero  mandatario  donerà  andare  à  cafa  di  Etti*» 
geltfia  à  ricercargli  la  pace  affettuofamente  »  &  di- 
mandargli perdono  per  amordi  Dio;  &quejlo  per 
cagion  delta  di  [uguaglianza  grande  delle  perfine  » 
congiunta  con  la  natura  >  &  qualità  tfiefla  dell' offtfa  $ 
perche  quelli  ha  offefo  per  pura»  &  fila  elettione ,  & 
matitia>&  fenz.a  cagione  alcuna,ncn  effondo  egli  fla- 
to offefo  da  Euangeltfta,&  il  mandante  Camillo  e  (ia- 
to indotto  dal  mordace  parlar  ,che  di  lui>&  di  [ho  ni- 
pote ,  Euangehfia  fatto  bau  tua . 

Vengo  alla  feconda  qut  filone;  la  qual  fi  come  vana 
t  Fiata  la  prima ,  parimente  è  anco  quefia  ;  per  cloche 
chiaramente  dal  fatto  appare  >chc  Euangelifta  non  fe- 
guitò  l'cffenditore>nècontui  venne  a  tyff*  »  Per  eJlerfi 
fuggito>&  nafeoflo  fra  la  turba  de  gli  huomini*  ni  lo 
poti  veder  >  ni  ricono  fiere  »  per  cagion  della  per  coffa  » 
che  Jo  fiordi  >  &  perciò  fi  può  anco  dir  5  che  non  tab~ 
bandoni);  perche  abbandonar  fi  dice  propriamente ■•  Abitando* 
quando  fi  feguita  vno,&  poi  ficeffa  difeguitàrlo>&  £*„•£* lua 
non  hauendo  Euageltfla  feguitato  l'offenditore,non  fi 
tfuòdirychel'habbia  abbandonato  ;  fiche  anco  fopra  il 
|  proprio  figmfeato  di  quefia  voce  piglia  errore  il  Stg. 
Qleuano  ;  il  qual  fegue  dicendo »  che  per  ejjer  venuto 
alle  mani  Euangeltfia  con  Camillo,  fi  fia  difearicato 
|  ittfoffefa  rictHHta  d'ordine  di  ejjo  Camillo  %  per  hauer 
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poi  Camillo  nel  trattato  dt  pace  confeffato  e/fere  flato 
ti  mandante  dell' offe  fa  fatta  ad  Euangehfla  >  &  in 
quefto  dice  bene,&  con  lui  fon  concorde  \  patendo fit& 
ragioneuolmenre  dire, the  fapendo  Euangelifia  di  ha* 
nere  fpar  lato  del  nipote  dt  CamtllO)&  di  bauere  anco- 
ra con  parole  di f predato  Carni  Ilo, &  fapendo  la  con- 
fienz.4  fra,come  intorno  à  ciò  flaua,ne  vedendo  alcu- 
fioche  fw  nimico  giudicaffe,  fuorché  Camillo  >  ad  e  fio 
andò,  come  à  quegli  ,che  per  le  cagioni  dette  pensò, che 
da  lui  veni ffel effe fa  fattagli ,  &  perciò  come  morale 
ben  fece,&  corraggiofamente  ad  affrontarlo  ,  &  Ca- 
millo più  honorat  ameme  hauerebbe  fatto  fermarfi 
ffel  luogo  doue  fece  dar  ad  Euangehfla^  che  mutar  fi 
#IU  volta  dt  caia .  Quanto  poi  fia  alla  fodisf attiene 
data  da  Camillo  ;  quefto  modo  già  da  me  dt  [opra  in 
più  d'vn  luogo  e  flato  rifiutalo,  &  tanto  più  »  per  ca- 
gioni di  quelle  par  ole, che  dicono ,  effendo  accurato. 
prefuppofto  troppo  tmagtnario  &>  che  non  f  disfa  in 
conto  dthonore  a  chi  è  flato  offe fo  yflcome  ho  prouato 
nel  dtfcorjo  ottauo .  In  oltre  quelle  parole  nella  fodt  s+ 
fattion  peftcche  dicono  >  Come  voi  non  haucuate 
intentione  à\  offender  né  mio  nipote>  né  me  ;  /<?- 
fto  contrarie  a  quelle, che  fono  nel  fatto,  che  diede  per 
rifpofìa  Eu  angeli  fla  à  queUche  lo  auifarono*  che  quel 
t alidi  cui  egli  fparlaua,eràmpete  dt  Camillo*  che  di- 
cono, che  poco  gli  imporraua  quefto.  Le  quali 
dinotano  mamfefia  intentione  del  poco  conto ,  &  fti* 
ma,che  di  Camillo  faceua ,  anzj  mantftfto  difpregio 
dt  e]Jo,&  pereto  effondo  quelle  contrarie  a  quefle  »  non 
convengono  per  effer  dijdetta  vitupero  fa  per  Euange* 
hfti'y  ma  piuhonoreuoleaìui  farebbe  corregger  pri» 
ma  le  parole  ingiurio  fé  dette  del  nipote  dt  Camillo, fog- 
giungendo  poi  ancorché  fec1  male  a  far  così  poca  fil- 
ma di  Carni  ilo,  dimandando  ad  ambedue  perdono;  il 
eh  fatto  Camillo  pentito  fi  ctell'off-  ja  fattagli  farei 
lo  pregherà  à  perdonargli  »  &  ad  (fargli amico  ;  &u 
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tale  fopraqnefto  cafone  il  mio  parere,  7^0»  pongo  le 
parole  di  fidi sf atrio  ne  >  &  dtrtfpofta,  poiché  dalle 
co  fé  dette  ogrìvno  ha  bella  commedita  di  formarle  * 

CASO  VENTESIMO  SEC. 

A*  Qui n tio  vieti  fignifìcato,come  Seftilio  hi 
detto,  che  egli  per  molti  atti  indegna- 
mente commetti-,  è  diuenuto  infame:  per  Io- 
che  infiammato  d'ira ,  Cubito  lo  troua  ,  éc  fenza 
fargli  motto  alcuno,  tratto  vn  pugnale  lo  ferì 
fu'lvifo.  Sellilo,  benché  per  lo  fub ita neo acci- 
dente tutto  tu 'baro'»  nuda  arditamente  la  fpada 
per  nfentirn",  facendo  Quintio  il  medefimo  :  ma 
ia  quegli,che  fi  frapofeio,  partiti,  andarono  per 
gli  fatti  loro. 
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On  e  dubbio  akuno>che  colui >che  con  foperchia-  B.ifcnttm§ 
ria*  ouer  con  mal  modo  firifente  di  offe  fa  ri-  to  vitupe^ 
ceuuta,nonjolo  non  fi  nfcatta>ma  d'infamia  perpetua to  °  "' 
fi  macchia.  Faufto  àb.2.cap.  2*  &  3.  lib.  $.  cap.  20, 
Yrrea  net  dialogo  del  vero  honor.  mtl.foL  S4*  &  /£. 
Mmto  lib.2.cap.2.  non  potendo  vn'attodisbunoiato  »  jjJJJ^^J 
rendere  honor ato  chi  lo  fa\  onde  Quìnnonon  fola  non  tende 
mente  con  fi  farà  ripentito  dell'ingiuria  apportagli  honomo 
da  St [iilio  ;  ma  con  hmerlo  ferito ,  fen^a dirgli  pa-  chk  lo 
rolay&  auertirloMche  era  obligato  di  fare  ,  per  legge 
di  Caualiere  ,•  perche  Se  fillio  non  ancora  per  nimico 
toconofceua .  (JHutio  Itb,  4.  Klfp*  4»  Vrrea  fol.67» 
con  qttefta  anione  dico  di  perpetua  infamia  fi  farà 
tiotato,&  in  quefto  fiamo  concordi  il  Sig.Qleuano<i& 
io>comc  fon'  anco  intorno  à  quello >che  dtceycheU  pen- 
tir  fi  de  gli  errori  ,che  per  fragilità  ,ò  per  violtn\ade 
gli  affetti  fi  comettono%ritorna  Chuomo  in  grado  d'ho- 
norej  ma  non  vguale  al  primiero,  &  qual  fu  auanti  > 

H  che 


1*4  Lìlro  Primo. 

che  fi  commettere  V errore  ;  ilche  però  follmente  è 
-,.,-..  vero  >  quando  l'error  commeffo  è  cantra  la  propri* 
l'errore!»  t*Vf*  deU'huomo;  perche* l  pemirfi  di  error  contro  al- 
che  effetto  cuno  commeffo  e  cagionai  far  >  che  più  facilmente  * 
**h  nor    &  lo  perdona,  &  perdonandocelo ,  non  ci  reintegra 
quldonon  dell'errar  perduto .  Tercioche  t'bonor9cbe  alcuno,per 
ci  può  cf  jtta  propria  colpa  ha  perduto  daniuno  gli  può  efferre- 
t"  &  come  ftttuitotperche  da  munogli  è  Fiato  tolto;ma  egli  ftejjò, 
6  lacquiita  con  attiom  virtuofe ,  &  contrarie  alle  (uè  male  già 
Honoie,  te  fatte, l'ha  da  rìcourare  ,•  procedendo  l'honor  dell' bua- 
djihooore  "mo  dalla  fua  propria  virtù,&  il  dtshonor  dal  proprio 
eedeV  °"  t*W**<^  non  dall'altrui  vo\unta\&  opinione  gli  vie* 
ne;  mal'huomo  perfesleflo  fi  vitupera  >  &  fi  carica 
nell'bonor  co'  vitij  fuoi\  effendo  egli  obligatodi  viue- 
«ggeJl'er! re  honoratamente^èr  di  correggere  3  &  di  emendar  li 
toit .        fuoi  viti  j ,  che  dì  vituperio ,  &  di  ogni  dishonore  de- 
gno lo  fanno,  &  rileuarfi  dall' habito  malo  di  effi ,  & 
di  nuouo  abbracciar  la  virtù,  &  pereto  T or quatoT af- 
fo nel  hb.p.  alla  ftan.  6j.  parlando  di  iAt guano*  huom 
rno  fedi  et  o fu  dtffe  à  quefto  propoftto . 

Goftui  pronto  di  man,  di  lingua  ardito  > 
Jmpetuofo,  e  feruido  d'ingegno 
Nacque  del  Tronto  in  riua ,  e  fu  nodrito 
Nelle  riffe  ciuil  d'odio ,  e  di  sdegno  : 
Pofcia  in  eflìlio  fpinto  ;  i  colli,  e'I  lito 
Empiè  di  fangue ,  &  depredò  quel  Regno  ; 
Sin,  che  ne  V Afia  à  guerreggiar  fen'uenne  , 
E  per  fama  miglior  chiaro  diuenne . 
Tercioche \Argilano3con  altre  tant' opere  (an%i  mag- 
giori) virtuofe  ì  &  di  fortezza,  fi  baueua  honorato  > 
che  quefto  cantano  li  due  vlttmi  ver  fi  ;  &  il  pentirfi 
di  ìfauerc  offe fo  altri  e  attion  preparatoria  (percoit 
Infamia  ^%re  )  a^a  Virt^ì  Perchc  l'huomo  con  quella  fi  fa  co- 
«on  fi  leua  nofeere  di  voler  risorger  dal  vitio ,  &  di  nuouo  acco- 
cja.lajòia  Star  fi  alla  virtù  ;  onde  noi  Beffi  fi  ritorniamo  all'ho- 
feuttoa.  nor€ì  <$>  non  altri  celo  ttrna.  Sopra  quefto  eafo  non 
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hauerei^che  opporre  ai  Sig.Qìeuanoje  non  folcii  mo- 
do dei  lui  tenwo  nel  formar  U  Jodts fanone  ;  ma  per- 
che porta  le  d  jficolta  notate  nel  difcorfo  decimo  nono; 
nonio  giudico  conueneuole ,  &  per  non  ripigliar  ciò 
che  in  quel  luogo,  &  ahroue  intorno  à  queftohó  ferita 
toj  non  dtrò  altro ,  Solo  torno  à  dir ,  che  l' honor  per~ 
fiuto  per  colpa  propria  di  mala  attton  fatta  >  da  muno 
lo  ricouertamo;  poiché  ninno  di  quello  ci  prtuò\ma  noi 
sleffi  con  l'opera  mal  fattalo  elfo  fi  fiamo  priuati;& 
\  perciò  da  noi  sleffi  con  altre  opere  e mtr arie  allentale  ^ute  pfr 
lo  dobbiamo  r  acqui ftare  >  non  potendo  ninno ,  à  noi  propiia  col 
l%  honor  perduto  per  nofira  propria  colpa  reflttsiire;ma  pa  cor^ 
noi  foli  lo  pò  (fiamo  fare  >  operando  doppo  fempre  in 
tutte  l'occafionit&  tempi  virtuofamentetpercioche  il 
Mondo  }que  fio  vedendo,dirà  tri  fallibilmente»  che  dal 
vitio  fiamo  riforti  (  il  che  è  ifficto  della  ragione)  &9 
che  fi  fiamo  alla  virtù  accoslati;  onde  ne  giudicherà 
honoratiycome  veramente  faremo;  fi  come  s'è  prosa- 
to con  l'autorità  del  Tajfo;&  quefto  ifttffo  tiene  il  Coi 
QtuUo  Landì  nel  2  Jib.dell'attion  morali  fol,  /p^.Ó* 
2i2.voLi»Frrea  feLf.&  i $.UMutio ltb.4rKtfp.6. 
\-Alberg  li b.  i.cap.2 i .  Mora  le  parole  di  fodis f attie- 
ne potranno  effere  le  feguenti.  Dirà  Sejìilio.  Quin- 
tio .  Confeffbyche  da  graue  ira  accefo  per  eff ermi  fla- 
to nferto  da  chi  doueua  credergli ,  che  da  voi  erano 
fiate  dette  alcune  parole  molto  pregiudiciali  all' honor 
mio  ;  pereto  vi  venni  àtrouar§,&  [en\a  farui  mot- 
to,come  per  legge  di  caualleria  era  obotgato  di  fare  » 
vi  feriti  non  hauendo  voi  cagion  da  guardami  da  me» 
per  non  hauermì  offefo  ;  &  fé  mi  hauesle  conofcmt9 
per  nimico ,  &  accorto  vt  fofledel  mio  maligno  ani- 
mo faresle  slato  non  men*  atto  ad  offender  me ,  di 
quel  >  che  feci  io  voi  ,*  &  riconoscendo  hora  quanto 
fìlmico  del  mio  honor  fono  fiato  in  qttefta  anione  iCom- 
tnefja  contra  la  per  fona  voslra,meriteuole  d'homre, 
vi  prego >come  gMrefocaH*liir)Che  fete3&  fiipplicv 

H    2       eott 


il  6  Lìlro  Vrìmb  l 

con  ogni  a f etto ,  &  e  trita  à  perdonarmi  >  &adeffer2 
mi  amico . 

Hj [pondera  Seslilìo .  Quintio .  Toiche  mi  chiede* 
te  nel  modo,  che  fate  perdono  dell' offefa  ingiustamen- 
te fattami, ve  io  concedo,  &  nell'auenir  vi  farò  ami- 
co .  TSfon  vengo  ali*  ejjaminatione  di  quo  fra  fodisfat- 
tione  ,  perche  dalle  co/e  in  altri  luoghi  dette  fi  conofee 
il  fuo  valore  \  ma  folo  dirà  ,  che  ho  detto  ,  &  fenzA 
farui  motto,  come  per  legge  di  cauallerta  era  obi  gato 
fare,  per  che  l'off  inderò  altri  penfatamente  >  come  in 
quefto  cafo,non  f apendo  colui  hauerti  nimico  hgrauif- 
fimo  errore i  ejr  tale  ,  che  sa  vn  non  so  che  di  macchia 
di  traditore  >  perche  non  f apendo  colui ,  che  tu  gli  sij 
nemico, di  te  fi  fida ,  &  l'offenderlo  e  tradimento;  ma) 
Nimico  offendere  iin>mtco,fenz.a  auifarlo ,  &  afl' tmprouifo  ; 
quando  fi  <§-  nò,con  in ftdie,ne  di  dtetro,nè con  fupercharia,ma 
àct  fenza  M  p*rh&  con  arme  pari, &  poi  non  fuggire;queslo 
fargli  ino- none error  cauallcrefco ,-  perche queftì sa, che  gli  fei 
t0*  nimic<h&  perciò  dee  andar  auertito,per  non  lafciarft 

cogliere  alumprouifo  ,  &  inauedut  amento ,  &  non 
facendolo  la  colpa  è  fua;&  l'offenfor  non  incorre*  per 
questo  fatto  in  errore .  LMatto  Uh.  4*  I{ifp.  4.  per 
l'argomento  da  contrari*  Vrrea  foL$9*&  67.  Ó* 
$odi»fat-  ^ue ft°  ^iC0  come  corale .  Et  perche  nel  difeorfo  deci- 
tion«  qual  mo  nono  ho  detto ,  che  la  fodisf anione  ,  che  e  fondata 

non  ha  \o- fQpra  */j  altrui  riporti,  non  ha  fodo  fondamento  per 
«io  fonda-'.  *      &.  .    .  .    .     /        '  ,    r      /      ,  J ,  n     j* 

Bjcnro .     **  ragioni  iui  adotte  ,  CT  fondando  bora  questa  dt 

•Quinti*  fopra  e flì ,  vengo  ad effer  contrario  a  me  fhf- 
fo;  ma  per  fctoglimento  di  ciò,dico,  che  è  vero  ,  che  là 
fedisfatiton  fondata  fopra  gli  altrui  riporti  (quando 
veramente  non  vi  fono)  non  ha  fodo  fondamento  ; 
perche  offendo  fi  ricercato  à  (coprirei  relatori  fi  è  te- 
nuto farto,&  non  offendoui,non  poffono  effer  mani  fé- 
ftati ,  onde  tutta  la  colpa  di  nmuo  torna  à  ricader  fo- 
pral'ingiuriante,con  maggior  fua  vergogna facendo- 
fi 'conoìcer  bugiardo  calunniatore  ;  ma  fé  i  riportato* 
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ri  ci  fono  veramente  fi  può  da  effi  pigliar  feufa  >  C^ 
fondar  la  fodis fatuo  ne  fopra  effi\accioche  fi  conofca9 
che  ingiuriarne  autor  della  calunnia  non  è  flato*  fé 
ben  porta  nuoua  occafion  di  riffe;  vero  e»  che  quando 
fi  poteffe  pigliare  altro  prete  fio ,  farebbe meglio  >  per 
fuggir  l'incontro  di  (coprire  ì  relatori  ejfendone  ri- 
chiefto>&  tn  ogni  cafo3che  fi  f offe  ricercato  à  feoprtr- 
gli  donerà  prima  colui  >  che  ne  è  dimandato  pregar 
chi  k  richiede  à  non  metterlo  in  quefto  obligo  ;  poiché 
resi  a  à  pieno  informato  della  verità  del  f atto,  &,  che 
À  lui  crede  intieramente  ;  fen^a  dir  »  che  ricono  feci 
raportatori  per  fai  fi;  perche  que fio  viene  pernecef- 
furia  confequen^a  mchiufo  da  quelle  parole*  che  dico- 
no yc  he  À  lui  crede  intieramente  *  di  che  potrà  egli  con- 
tentar fi,  &  quando  pur  perfeuerafjein  voler  faperef 
relatoriyfi  e  obligato  fcoprirgli  >  per  le  ragioni  ferine 
qui  fopra  »  &  nel  difeorfo  decimo  nono  >  fieome  hora 
Qmntto  farebbe  fiato  obligato  di  farete  ne  foffe  fiate 
rtchteRo  da  Seslilio .  Dico  anco ,  che  in  quesla  fo* 
disfatti  one  ha  pò  fio  quelle  parole  ;  da  chi  dovetti 
credergli tper  ifcufar  in  parte  Sefìilio  »  ac* 
Cloche  non  paia*  che  precipitofamen» 
tefifia  moffo  ad  offènder  Quin- 
tto>  &  fono  parole  *  che 
À  niuno  no*- 
dono  • 
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CASO  VENTESIMO  TERZO. 

A'  Nubilo  vieti  detto,  come  Lucio  per  certa 
loro  amorofa  occafione  *  ha  voglia  di  far* 
allecoltellate  feco  j  però  vinto  dall'impeto  d'A- 
more,che  malamente  gli  lafciaua  tolerar  riuale; 
arma to(7,&  feco prefo  vn  compagnoni  troua  Lu- 
cio folo,&  t  ratta  vn*  arma  corta,  che  teneua  na- 
feofta  fotto  il  mantello ,  lo  ferifee  in  capo .  Lu- 
cio benché  mezo  fiordi to,  per  Ja  percola  rice- 
uuta>  nuda  animofamente  la  fpada ,  s'accinge  al 
zifentimento>  &:  Nubilo  col  compagno  fanno  il 
inedefimo,  però  il  compagno  fi  ferma  col  ferro  '• 
nudo  in  mano,  &  Nubilo  folo  viene  alle  mani 
con  Lucio^  madaqueglijche  vi  accòrfero,dipar- 
titi,  non fegui peggio. 

£^\yefto  Cafo  non  pati fee  altra  oppo fìttone,  fé  non* 
V^  chela  fodisfatttGnedi  efjoè  fondata  in  parte 
^^^-fopra  l'altrui  relation*  Ja  qual  non  fi  [copre 
fie  vera*  ne  fat fa>  &  però  doueua  il  Sig,  0! guano  que- 
fio  punto  prima  deciderei  ma  in  ogni  ca/òtvsratò  fat- 
fatche  fojje  »  altra  fodisfattione  vi  conuemua;  olirà 
che  per  altre  ragioni  già  è  slata  da  me  r -fiutata  net 
difeorfo  19.&  nel  precedente  \  ma  di  piu  dico  anco* 
Che  è  troppo  lunga>&  affettata^  &  in  parte  fi  può  ri- 
[ecare-ificome  anco  la  rtfpofìa  di  Lucio\&  perche  for- 
fè ad  alcuno  caro  effer  potrebbe, faper  ^qual  f offe  il  mi 9 
parere  in  quefto  cafo ,  ha  voluto  porlo  ;  &  pereto  dirà 
Rubilo  a  Lucio .  Lucio .  C  effer  voi  mio  r  male  y  fu  ca- 
gione tche  fpmto  da  rabbiofagelofia,fenz.a  farui  mot- 
totcome  obltgato  era,vennh  effendo  vn  folo  >  &  io  ac- 
compagnato all' improuifo  ,  ad  offendervi ,  della  quale 
offèfa  con  fi  brutto  modo  fattauhhora  pentito,  ne  di- 
mando 
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wando  perdevo,  &  vi  prego  ad  eff ermi  amico  ,  &  m 
eltre  vi  dico,  che  fon  molto  ben  confapeuole  de*  voftri 
meriti,  &$erto  del  valor  voflro,  al  qual  punto  non 
ntancafie;  &  Je  del  mio  maligno  animo  di* bora  vi 
fofie  accorto ,non  era  atto  per  offender ui  più  di  quello, 
che  voi  farefle  fiato  per  offender  me»  nono  gameti 
di] vantaggio  mi  qual  vi  trouaftc,  quando  da  me  foft& 
affalito,  &  ferito,  ^ifponderd  Lucio  .Rubilo .  Dell* 
effe  fa  fattami  battendomene  domandato  perdono,  & 
fregato  ad  accettar  ui  per  amico  ;l'vno,  &  l'altro  di 
buon  cuore  vi  concedo ,&  per  amico  v3 abbraccio  Jtytz 
pongo  la  confideratione  di  queftafodisfattione,  &fu* 
rifpofia;  volendola  lafciare  al  giudi ciofo  lettore  di  fa- 
re ;  folo  voglio  dir,  che  non  darò  mai  per  configlio  ad 
alcuno ,  per  altrui  relatione, altri  offendere  >  non  con-» 
venendo  adbonorato  cavaliere  moutrfià  fatti  tali '^in- 
dotto dall'altrui  parole ,  &  ejjendo  auifato  ,  che  altri 
habbia  di  lui  fparlato^dee prima  in  qualche  modo  pro- 
curar dtfaper  veramente  ,  je  la  relatione  fattagli  è 
vera,  o  nò  ;  &  non  mouerfi  ad  offendere  alcmo  ad  al- 
trui Ftimolo  :  poiché  molti  procurano  di  farebbe  al- 
tri facciano  le  lor  vendette,  non  bauendo  e  (fi  cuore  di 
farle  -y  ma  vogliono,che  altri  ignorantemente  le  fac- 
CÌano,offendendo  chi  non  hauerà  mai  effi  offefo  > 
bauendo  quelli  à  loro  fatto  crederebbe  da. 
effi  fono  flati  offe  fi  $  onde  poi  nel  far 
le  paci  bi fogna ,  che  dicono  pa- 
role tali,  che  di  perpetua 
roffor  gli  tin- 
gono . 
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caso  vìgesìM)  quarto: 

A  Florio  vien  fignificatccome  Flauio  inten- 
de mouergli  vna  lice  di  grandinio  rilie- 
vo ,  però  giudicando  ,  che  più  per  mala  voluntà  , 
che  gli  portale,  che  per  viue  ragioni  >  che  egli 
haueflfejàciò  fofte  fpin  co,  tutto  pieno  d'ira>e  mu- 
nito ài  alcuni  huomini  armati  >  lo  andò  àritro- 
uare,in  tempo,  che  egli  da  vn  foloferuitorean- 
dauaaccompagnato,e  sfidatolo  à  far  quiftion  fe- 
cojecon  Tarme  terminar  la  differenza  loro  >  non 
ottante,  che  Flauio  rifpondefle ,  come  non  era  il 
tempo  allhora,  vennero  all'armi  j  &  non  poten- 
do Flauio  contrariar  con  tanti;  rimafe  carico 
di  due  feriteci  poi  dipartici ,  ogn'vn  andò  per  li 
fatti  Tuoi. 

Propone  il  Sìg.Oleuano  in  quefto  cafo,  di  voler  ra~ 
gionar  della  Joperchiariayveder,  che  cofa  ella  e> 
fé  ve  rie  p:ud'vna  forte*  &  quali  fon*  quelle*  che 
rendono  infame ,  chi  le  fà*&  quali  nò  ;  &  quanto  al 
primola  dijfintffe*  &  poi  effamma  la  lei  affininone  , 
la  quale  è  quafi  l'iflefja  data  dal  Fauftonet  bb.2.cap. 
2»  ma  venendo  poi  à  narrar  le  vane  forti  di  Soper- 
chiarla, in  confufo  le  tratta ,  ferina  porre  gli  effempi 
"B??PI  ^  €$  *  acci0C^Je  P'u  facilmente  pe/fino  efjere  ime  [e  » 
conoscer    &  conofciute  da  chi  de  fiderà,  che  fieno  imparate ,  Ó* 
più  facil  di  qaefko  ne  doueua  prende -e  tjjempio,  &  dal  Cfrfut. 

«ofe  !c  ,c-*  nei  ^'  *  ,caV' 9;  ^  ^  FiiU^°  **!  deno  lH0Z°  *  ma  dì 
più  pone  due  forti  di  (aperclr-ane,  le  quah  non  fona  , 

né  poffono  ejfer  Coperchiarle;  diche  facil  farà  la  prò- 
Soperchia-  ua .  0itrai  che  fino  dì  diritto  contrarie  atta  dtffimtion 
aoa  porto  da  lui  data  alla,  (operchtana ,   &  quefte  [ano  vna  di 
no  «Asie,  robuflezz,*,  &  l'altra  dt  efperienfyiperciQche,  la  pri- 
ma 


Di /cor 'fi  ventef.  quarto,      iz  t 

jma  ci  vien  4 ili*  Qatura  i-ita  5  &  l'altra  dal  tempo  ; 
onde  ti  robufti-iQ'  l'cfpen msn tato  nell'armene  vuol 
far  foperchiarta  ,  non  elegge  voluntariamene  la  ro- 
buftcz.z.4,nc t'efperten{a;m4  fono  in  lui  così  iffifirt? 
anntjfe  ,chedafe  non  le  può  ferrare  >  fiche  di  effe  non 
fa  alcun  %  elei none  volttnt4ria94doffendtrt\&  perciò  pj|^jjri* 
fi  dee  intender  di  vantaggio  dt  co  fa»  che  fi  a  fuori  del-  tono  ran- 
l'operante;&  febtneogm  foperchiarta  è  vantaggio  ,*agg«»  m? 
non  fegue  pero  per  centrano  *  che  ogw  vantaggio  /**  !«.£«.  •  * 
foperchiarta^  &  quefte  due  piatita  di  robu$eXz.a  3  & 
dt  efpertenl^a  fono  dall' albergato  nel  Ub.$.  cap.  22  » 
nommatOìfotto  ti  nome  dt  vantaggi  o\  né  gioita  ti  dir  » 
che  C  ^Albergato  »  m  parla  del  vantaggio  in  genera- 
le ^  fono  ti  q  tal  vuol  comprendere  anco  la  foperchia- 
rta \  &  tanto  più*  che  nomina  alcuni  vantaggi,  ti 
quali  fono  propriamente  foperchiare\  già,  ho  dettole  hi 
ogni  foperchiarta  è  vantaggio;  ma  non  ogni  vantag-  soperchi** 
gio  e  f)pcrcbiaria;psrche  [opercbtarÌ4ì&  vantaggio  riaconvS- 
e  affaltr'  alcuno  con  piti  numero  di  genie»  &  arme  di    *g    '* 
vane  forti  :  f '  perchtaria  >  &  vantaggio  è  anco  affa- 
ltr altri  preffo  cafa  deìi'affalitorc,  onero  in  cafa  di  al- 
cun fno  parente,  &  amico .  Vantaggi?  poi  ferina  fo* 
per  chiari  a  farà  fé  vn  robuslo  >  &  frrte  uff  altra  vn 
pouanetto  >  &  debole ,  Pam  aggio  jenza  fopercbta-  rantaggu» 
ria  farà  anco  fé  vno  nel  maneggiar  Carme  efperto  af  ^tn?l-  io~ 
fatirà  vn' inefpcrtOi  ilqualfrouettamentebabbiafiU 
fpada  cinto;  &  chi  vfa  quesli  vantaggi  prouocando^ 
commette  grane  errore  fra  caualiert^  mar.cn  fi  dirà 
giacchi  quelli  habbia  fatte  foperchiarta,  &  perai 
beniffimo  canto  t^drioslo . 

Chicontra  vndeboIJquancoépràgalfardo> 
Chi  ic  forze  vfa,  tanto  è  maggior  fai  io. 

Il  che  viene  anco  confinato  dal  Fan  fio  nel  hb  g.cap* 
3.  la  quale  è  cùiniQncdtArilìoteU'nH  f. dell'Etica 
<*?•  Si 

%4*    «" 
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s opfrrfiia-  TaJJa  poi  il  Sig.Oleuano  alla  dichiaratane  di  quel- 
fatano"1  ^  [cperchiarie»cht  infamano  »  &  ben  dice ,  che  foto 
quali ,  &  quelle  infamano  »  rfo  per  colpa  del  Coperchiarne  [pon- 
quale  nò}  tantamente  vengono  v[ate  »  mabcn  poi  falla,in no- 
minar Coperchiarla  »che  non  infama*  quella  della  qual 
dà  Cejjcmpio  ;  cioè,  che  [e  Florio  veda  Flauio  accom- 
pagnato da  piìt  perfone  armate»&  egli  filo ^[prezzan- 
do Florio  il  [ho  di[uant  aggio  »  va  ad  affrontar  Flauto  > 
facendogli  por  mano  all'arme  »  &  Flauto  [emendo fi 
del[uo  vantaggio, ri[pondc  con  fatti  à  Florio,dice»che 
queUa  di  Flauto  e  [oper  chiaria  ;  ma»  che  non  infama 
chi  Vvfa .  Et  io  dico ,  che  quefia  non  è  fuper  chi  aria* 
perche  quefto  vantaggio  non  fi  è  eletto  Flauio  volun» 
tantamente ,  per  ingiuriar  Florio  »&à  far  quefìion 
con  luì  Fauflo  Uh*  2.cap.  2,  &  perciò  non  farà  Coper- 
chiarla ;  non  conuenendo  quefto  vantaggio  alla  dtffi- 
nition  data  dall' Oleuano  alla  Coperchiarla*,  &  non  co- 
ttene n do, non  [ara  [operchiaria;  ma  di  più, che  vn  tal 
fatto  non  fia  Coperchiarla ,  lo  dice  il  UWutia  nel  Uh* 
i.cap.p.non  ejjendo  l'affalitore  colui, che  ha  ti  vantag- 
gio .  Intorno  alla  fodisfattione  fi  potrebbe  dir  alcu- 
na cofa  ;  ma  ricordandomi»  che  in  altri  cafi  più  vol- 
te fi  fono  notate  le  parole  nelle  fidisfattioni  fuper- 
fiae ,  &  quelle ,  che  non  conuengono  \  facil  farà  à  chi 
fiale  nella  Trucca  tiene, vederle,&  in  quefia-,  &  parti- 
colarmente  veder à  quelle ,  che  [ono  nella  rìfpofta  di 
Flauio,chedicone»  «Semi  dite,  che  quelli,  chefou- 
raginnfero,non  vennero  di  concerto  voftro ,  an- 
ziché vi  fpiace>che  mi  colpiffero .  Sono  quejìs  fen- 
offcfo  non  ^a  fa  fogno  non  ejjendo  conueneuole»  che  Vcffefo  ripiglia 
tliar  la  Co  la  [odi; fattone  datagli  poiché  col  ripigliarla,  par,  che 
«iisfattiocc  non  fi  contenta  h  merla  dall' offèndi tor  hauuta  (  tic  hi 
dau  •  è  bufi  ante)  ma  fé  U  vuol  da  [e  fiejjo  anco  dare, nel  che 
far  moftra  vanità  ,  &  leggiere^za .  Dico  anco  >  eh  t 
tìon  lodo  quello fcher^o  di  quella  linea  obliquale  con- 
figlierò  alcuno ,  che  m  tal  cafo  l'admctta  ;  &  quando 

fi 
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fi  varrà  conceder  e,  fi  doneranno  aggiungere  alla  firn* 
plice  negatiua  alcune  parole*,  le  quali  in  modo  ajjìctiri* 
no  l'offefo*  che  ragionevolmente  non  ne  pajfahauer 
pi  u  dubbio  \  siche  fi  farà  con  Unegatifta  sforzata  f 
delia  ■in  Ale  ni  ho  parlato  di  fopra  nei  Uifcorfo  s$*  nel 

Voleuo  por  fine;  ma  perche1 1  Sig«Qlemn§  non  r<$* 
giona  fopra  la  rifpofia  contenuta  nel  fatto*  data  da 
Flauto  à  Florio» che  dice  rt  coinè  non  era  si  tempo 
ali'hora .  &  pur  è  degna  di  tffer  confi  derata*  (& 
tanto  più  per  ejjer molto mvfo  di  far  fi-,  quando  vn* 
non  fi  troua  in  ilota  di -poter  contrae  are  a  chi  lo  sfi- 
da) fé  è  buona  >&  honoreuole  per  colui tc he  ladano* 
f  affando  con.  fi  lentia  ti  Sig.  Qienano  qnefta  bella  conm 
fiderattone  ;  ho  voluta  io  /opra  ejja  prima*che  por  fi- 
ne a  quello  dijcorjo,  dir  il  mio  parere ,  rimettendomi 
pero  a  migltore*Ó*  pm  [ano  giudtcio\&  per  non  an- 
dar con  giro  di  parole  vagando  Ateo,  che  non  lateng® 
honoreuole  percoliti*  che  la  da  j  poiché  ella  lo  fc$prt 
vrì  xAfino  ve  fitto  dilla  pelle  del  Leone .  La  peMe  fon* 
le  parole .  Non  è  tempo  adedò .  quafi  voglia  dir 
ruggianda  del  pan  di  genite  di  foto  ajolo*tt  faro  bea 
cono/cere  io  qneilo>ehe  fono;  t^Jdfino  e  egli,per  VanU 
ma  fuo  vinche  per  viltà*&  ti  more,  non  trotta  paro- 
le atte  alla  rifyos~la>nè  fatti  da  porre  in  opra  $  d*  imi- 
tré  *  perde  ti  vantaggio  di  Pyjo  *  col  dir  s  che  non  è 
tempo  allhora ,  &  fi  fa  ~dttore>&  in confiquentia 
fi  obltgaà  richieder  l'after far  io  %  ma  in  cafo  tale  ri- 
fionderei .  Eccomi  pronto*  filo  comra  voi  folot&dA 
corpo ,  à  corpo  per  fedi  sfare  ai  vofiro  defiderio  *  & 
nell'i  fteffo  tempo  por  mano  alla  fpada  *  &  metter  fi  in 
atto  di  defefa  s  che  così  facendo  s  fi  mette  maggior 
obligot&  fi  carica  nell'hornve  il  nimica*  ànon  fare 
emione*  infame  »  &  Uhtra  fé  flefjo  da  effergìi  oppofit 
i  viltà  d'animo^  mancamento  di  valore ,  dr  quando 
U  nimm  con  tanto  vantaggio  *  &  fiper chi aria  gli 

mcnajjs 
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menajje  le  mani  adofjo  ;  potrà  con  bonor  fuo  rimproZ 
uerargli  la  Ini  viltà*&  faluarfi  col  ritrarfi,&  quefta 
fi  potrà  chiamtr  caccia  j  ma  non  fuga .  Stcome  in 
ptr fona  Allargante  finge  il  Taffo  nel  Uh.  if.ftan. 
éo  .della  Geru f.  congni  fiata,  che  alla  furia  de  nimici 
cede,  dicendo  • 

Per  riftretto  a'  compagni  à  poco,  à  poco" 
Cede  j  e  diiolge  i  cardi  pili  a  al  monte* 

Ter  non  vfeir  del  conueneuole  nella  per  fona  dì  ArZ 
gante  dice, cede,  &  riuolge  i  tardi  pa/fi,  &  non  fugge 
t   a  è  fé-     $tr  hanerl°  fentpre  de  ferino  intrepido  j  perciò z 
gnl  di  ti--         che  dotte  è  fuga*  iui  è  timore;ma  il  credere 
more .  alla  furia  de*  nimici  è  lodevole ,  c£*  è 

1?  vrit/è  *°J* àa prudente  il  farlo;  fice- 

piiulcflza»  tne  più  ampiamente  di» 

moftrerò  nel  difeor- 
jfo  fettimo  dei 
fecondo  li- 
bro» 
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CASO  VENTESIMO  QVWTO. 

Viene  Ottauio  à  con  tefa  di  parole  con  No- 
nio, perloche  accefo  d'ira  gli  dice, taci  fo- 
domica  infame»  &  Nonio  gli  risponde,  menci 
per  la  goIas&  perche  vi  era  concorfa  molta  gen* 
te,che  fi  pofe  in  mezo,  Ottauio  fé  la  bebbe ,  pure 
partendo^,  gli  ditte,  batta,  te  ne  farò  pentire  >  6c 
Nonio  gli  rifponde,  non  mi  pentirò  mai  di  ha- 
uerdifFefol'h onor  mio;  &  cosi  per  al  Inora  noa 
fegui  altro-,  ma  l'altro  giorno  accompagnando 
Nonio  il  fuolettoreàcafa,  &feco  ,  Se  con  altri 
fcolari  difcorrendo  della  lettione letta;  venne 
Ottauio,  &:  per  di  dietro  gli  diede  con  vnameza 
fpada  vna  gran  ferita  fusl  vifo,  pofeia  (!  riti- 
rò fuggendo,  benché  da  niuno  foffe  feguita- 
toj  perche  tutti  reftarono  (tordi ti  dd  fubita- 
neo  accidente,  &  intenti  al  foccorfo  del  fe« 
rito. 

SOpra  quefto  cafiy  con  tutto  >  che  lungamente  potrei 
ragionando  opporr •( ^nondimeno  più  breuemente  » 
che  potrò ,  me  ne  pajjerh ,  per  battere  queflo  propofita 
con  dijfufo  fermone  ragionato  neldifcorfo  veni  e firn  a 
fecondo  ;&  perciò  hora  /blamente anderò  toccando aU 
cune  cofiìper  rifpofta  delle  dette  dal  Sig.  Oleuano ,  & 
per  maggior  confirmation  dt  quello,  che  ho  già  nel  no» 
tato  luogo  ferino . 

Bice  il  Sig.Oleuano ,  che  l'errar  commejjo  da  0 tta- 
uio e  grauifftmo  >  (ì  per  rtfpetto  dell'ingiuria  detta  à 
Tronto ,  quanto  anco  per  cagion  del  modo ,  colqual 
fi  rìdenti  della  mentita  riceuuta ,  &  (opra  ciò  non 
e  dubbio  alcuno  ,  efr  à  quesì*  errore  dÀ  per  medici- 
na la  linea  obliqua  da  luì  imaginata  *  &  W.  per 

rifpQ- 
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rifpoHa  dico ,  che  ne  la  linea  obliqua ,  ne  là  retta*  ne 
quante  linee  vengono  d&  gli  Lsiftr  elogi ,  &  da*  Geo- 
metri formate,  &  invaginate  »-  ne  tutta  l'acqua  del 
y<m  ài  CMare  è  [ufficiente ,  non  [olamentt  à  leuar  la  mac- 
éie<  »o ,  &  chi. v, eh  e  da  [e  Beffo  fi  è  impofio  Ottauhy  col  ferir  di 
X  m?«hia  dietro,  &  poi  fuggire  y  poiché  fi  è  mottrato  vile  >  & 
giaodc .    tale  per  fé  mede  fìnto  fi  è  condennato  con  la  f uga  dan- 
do mani  fefto  fegno,dinon  hauer ardir  di  ventre  dei 
pari  al  paragon  dell'  arme  con  TS(onio .  LMutio  ith» 
g.cap.£*Fauffo Ub.$.cap.20.lsflbergJib.  /. cap,  6. 
^onor  per  mane anco  di  adombrar  pur  vn  pocoquefia  lui  mac- 
«luto  come ^-a  ^  gj.  niuno  gliela  pUò Iettar  yfe  non  egli  Beffo  con 
vn  lungo  9  &  continuo  operar  virtuofamente  opere 
Honof  ca  grandhdi  vera  fartela, &  di  real  gtuilttia;  confi- 
waUcrefco  ft€nfo  l'honor  cauaHerefco  nel  valore,  &  nella  giufti- 
gjìa5?vcon  tia?  percioche  chi  è  d'animo  vile  non  è  atto  àdtffen- 
Spada  qua  der  la  giuffitia ,  &  homratamente  non  adopra  la 
do  horicxa Civada >  chi alla  giuftitta  non  ha  riguardo.  CMut, 

«amente  fi,..        ™    r        ir  r  urtai 

.idopza .    "b'S**\}fp» l -le  Watt  °Pers  J°no  quelle  fole  >  che  ritor- 
nano aithitomo  ti  juo  primo ,  per  fua  colpa ,  perduto 
honorem  come  anco  nel  difeorfo  22.fieprouato,  & 
atte  co  fé  là  dette  bora  aggiungo  tc  he  fé  bene  dall'altrui 
Honorem  vjfer  dipende  Phonore  efierno^cioe  quel  fegno*che  al- 
$  fsein© .    tyi  ci  fmno  di  honorarch  per  buona  opinione  >  che  di 
noi  hanno;  non  fegue  però,  che  (ìamohonorati->&  ne 
darò  l'è ffempio.  0/ t auto  per  l'atto  fuo  vi'uperofo  fatto 
in  offender  Tronto  è  diuenuto  infame  >  ma  di  e ffo pen- 
titole fa  emenda  con  Tronto  ;  Iconio  gli  perdonalo* 
Vaca  ita  p?r  amico  >&  neUauenir  Tronto  lo  faluta->& 
ne  fa  fiimató"  altri  fanno Pifttjfo ;  nondimeno  per 
eagioh  di  queste  di m- >fl rat ioni  fatte  in  homrar  Ot- 
tawQ&on  dtremoiche  pereto  egli  fi  a  hon  orato  ,ne  me- 
no diremo  ,  che  fi  a  ritornato  in  buon  a  opinione  pyeffo 
f>p'm\otìgUhuomìm\  perche  la  buona  opinione  nafeedaime- 
fcuona  on-  riti  tf?  non  e  fondo  preceduto  alcun  merito  d'Qttauio* 
*  per  Ameni  virtttofa9cbe  h abbia  fatto  ;  buona  opinione 

di 
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diluì  non  pub  sne/le  menti  de  gli  bitumini  nafiere»  & 
benché  egli  fi  fi  a  pentito  dell' atto  mah>&  ne  habbia 
fatto  emenda  ;  la  qual  è  attion  buona<%&  lodevole;  ma 
non  è  pero  tale,  che  à  fatto ,  pojfa  fpegnerla  prima 
fuamala,&U  vii  fuga  coprire  ;  perche  quefia  attion 
di  pentirfidierror  commtffo  è  fidamente  vn  fegno  9  deli'enotc 
vn  principio  di  voler  fi  rilevar  dal  vitio>&  di  tornar  è  fegno  di 
alla  virtù  ;  ma  fé  doppò  non  feguono  anco  operationi  volerfi  rilc 
tali9quali  ho  detto ,  a  mone  viene  ;  perche  poi  da  ho-  tlo, 
norati>&  genero  fi  fatti  non  e  nodrita;an%i  dico >c he  Atti©  buo 
vn  tal  di  nuouo  fi  aggraua  nell' honore;poiche  ha  tolto  D*  r*  ?  °l 

...  *     ^    ,.  /•      «      •  •  j     r  ti    noa  e  no" 

ti  ben  ,  per  me\o  a  confirmarfi  nel  vitto  j  onde  falja  ama  dai 
refi  al*  opinione  del  Sig.Oleuano ,  in  dir  3cheOttauio^  «oco 
mofirando  vn  vero  pentimento  di  II' off  e  fa  fatta  à  2S(ff- ratimU0IC» 
niotoff erendo  fi  pronto  dargli  la  douuta  f odi  sf anione* 
domandandogli  dell' off  e  fa  perdono  t&  pace*  ricupera 
l'honor  Ino*  &  potrà  fra  gli  huomini honoratiefjer 
numerato  -,  ilche  tanto  è  lontano  dalla  verità ,  quanto 
e  il  Cielo  Empireo  dall'Inferno  >  &  perconfirmation 
di  quefia  mia  opinione  >  dico  >  che  l'*Ariofio  nel  canto 
i2.ftan.i2.canto  beni/fimo  à  qucflo  propofito  del  Bj 
di  T^oricia ,  dicendo . 

Virtute  andaua  in  torno  con  io  fpeglio  5 
Che  fa  veder  ne  l'anima  ogni  ruga  » 
Neffìin  vi  (I  ini rò>  fé  non  vn  veglio  *, 
A  cui  il  fangue,  l'età >  non  l'ardir  feiuga.» 
Vide  cottili»  quanto  il  morir  fia  meglio  j 
Checonfuodishonor  metterli  in  fuga. 
Dico  il  Rè  di  Noritia  &c. 
Et  l'ifteffo  nel  canto  /j.  alla  sian,  47,  in  perfona  ài 
%Aftolfo  paladino  dijje . 

Fuggendo  pollò  condifnorfaluarmi,* 
Ma  tal  falute  ho  più,  che  morte  à  i'chiuo . 
Et  Torquato  Tajjo  l'ifteffo  afferma  nel  Itb.p.  flan.es> 
della  GerufaLcon qui fiataci  cui  ver  fi  per  efferfinota-m 
ti  nel  vent  efimo  fecondo  dificorfo  m  quefte  luogo  fi  tra- 
lafciano .  Vengo 
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Ven^o  à  quel>ehe  dice  il  Stg.O  turno  al  nu.  é.cioe* 

che  Nonio  è  tenuto  pigliar  l'arme contraOtta- 

uionon  peraltro>cheperfarluiconofcere>che 

TngfetU  non  mer,'ra  effer  «Sprezzato  &c.  Et  iodico  >  che 

itufn'odo  n°n  e  tenuto  per  molte  ragioni  »  &  prima  ;  perche  trt- 

»on  aggxa  giuria  fatta  con  mal  modo  (come  e  quefla)  non  obd~ 

*a  *  ^a  à  rifentimemo  (JMutto  Uh. 4.  Rifp.ó.doppn*  perche 

.Arme  non  «>  .  7.    J  , .     .,  ,     r  tr    r  n. 

fi  dcono  pi  ptgharebbe  l  arme  cantra  vn  infime  ,per  effe*- fi  Ot- 

gliar  con-  tamo  infamato,con  quei  due  fwi  fatti  brutti,  vili, & 
V2lùhmi*  disonorati >d$  ferir  di  dietro, &  fuggire,  i^dlberg* 
itb. $.cap.22.per  tutto;  ma  megtto  poià  foLiÓ7.>& 
lóS.'Fautto  ltb.f*cap.20.fol.22 1 .  &  223.  <JMutio 
lib.*.  Klfp  1  •  &  Ufo*  Kìfp-7-  &  l'b.  1 .  Hjjp.  / .  &  refi  a 
anco  col  carico  della  mcntita.Mutioltb*4.1\ìfp»  6.  per 
hauer  fatto  vn  rifentimenio  infame*  &  quesl't  meri- 
tano ,&  fono  da  effer  lettati  dal  numero  de  gli  huomi- 
wi d' bonore ,&  inoltre  perche  Iconio  vincendo  Otta* 
uìo  mente  acquisita* 'ebbe;  poiché  vincerebbe  vn  vile  , 
&  vn  infame  ,per  tal  da  fé  fìejjo  condennato  \  &  dà 
queftt  non  fi  può  acqui flar  honare  >  ejfendone  ejfi  pri- 
vi 3  potendo  fi  dì  lor  dir  quel  detto  del  Sannazaro . 

S'ignudo  huomo  non  hà>come  può  porgere  » 
Onde  anco  fi  può  conchiudere*  che  quefii  tali  nonpof- 
fono  altri  in  prouA  d'arme  chiamare  .  *Anzj  dtco>che 
%jn  ingiuri  ator  tale  merit  abolir  a  le  pene  impone  dal- 
le leggile jf ere  anco  grauemente  punito  dal  Trincipe, 
fion  perche  vuole%che  le  leggi  fieno  offeriate;  ma  come 
¥ rtneipe  de*  Caualierh  che  è  \per  hauer  coftui corn* 
tnefjo cof a cnntrala dignità  cauallerefca »  ejjendo  dei 
'Prwcrpe  ufficio  conferuar  Jenza  rimpr  occhio^  im- 
macolato ( per così dir )  l'ordine  de'  cauaheri. 
-urenti-      Vn  altra  ragione  aggiungo  ancorché  lirifenùmen- 
mtntì  rr  ti  >  per  trecagton  finali  fi  fanno ,  come  dice  il  Conte 
tre  cagio-  Giulio  Lande  nel  2.  lib.dell'attion  morali  fot.  12$. 
pi  8  fanno  ^^  ^  ^^  ^  jAttQ  ^  riferimento  à  fine  di  difender- 
li* ftiereè  fatto  à  fine  di  offender  mceffim amente  A 

mero 


I 


*Di/cor/o  nientef quinto.      1  z$ 

onero  k  fine  di  offender  per  vendetta propria  >&  no  per  Vendetta  . 
alcuna  neceffita  di  difefa9nel  cafo  de*  due  p fimi  Tronto 
7>ioèj  ma  fi  ben  neWvltiwo3&queflo  da  ejjb  Làdt  vitti 
dim[o  m  due  forti3ò3che'l  rtfentimeto  di  vedetta  è  fat- 
to neU'ifteJfo  tepo  dell' offef*  uno,  fé  %n  tepo  dell'offe  fu  > 
&  co  animo  di  offender  >moffo  da  [abita  ira>quefto  ri- 
fenttmento  è  vietato  dalle  leggh&  pereto  è  crrore;tut- 
tauia  porta  feco  alcuna  fcH[a,&  copafilone,poiche  da 
dolore,  £r  da  ira  nafee  ;  alla  quahje  non  da  huomo  ben 
velie  virtù  babituato>&  cofirmato3fipuò  refiftere;& 
quefto  da'  cavalieri  è  tenuto  gin floy&  bonoreuole.ldl- 
berg.lib.3.c.34.&  3f.Co:I{pmej  nel  di/corfo  del  dttel 
lo  f.  i  8 o. ancoraché  pafja  ì  termini ,  come  nel  di/cor  jo    Sc**lc0 
ter^o  fi  e  prouato3&  quefto  propriamente  fi  chiama  ^ 
fianco  Mut.l.3.]\if.2. perche  è  fatto  nel tepo  dell'offe-. 
fa-youero  il  risetimeto  sfatto  pejatamete-»  &  a  f angue 
freddo*  per  vendetta  di  offefagià  riceuuta .  QueUo  da 
ogni  legge  naturale)Ciuile,&  divina  e  fempre  vietato; 
tuttauta  egli  ancora  à  noftri  tepi ,  per  buono  viene  da' 
Cavalieri  admtJJo,quando  in  tepoy  &  honoratamete  è 
fatto  Mut.l.  i.^if.i.  &  l.f.l{ìfi  •&  2, onde  ne  Jcgue» 
che  Iconio  non  dee  prender  l'arme*  h  o  folo  come  Chri- 
fttano}ma  ne  anco  comi  morale  apolitico  contra  Ot- 
tautoiperche  la  comune  opinione  e  {come  ho  detto)  che 
lafopercbiaria>&  l'offefe  co  mal  rmdo  fatte  noaggra-  tìz^lcrf- 
uano  l'offifo3nc  l' obliga.no  à  rifentimeto  (fé  ben  nel  ve-  fefe  co  mal 
fjir'  a  pace  richiedono  fodtsf anione)  an7iagerauano> modofat-" 
CF*  rendono  dishonorai o%  er  infame  chi  le  fa.tauj.hb.  *tausao  • 
j.  cap.  20.  Mat.  lib.2.cnp.2Mb.4*  Klfp'7- 

^ii nuerm  \ottauo  il  Sig.Oleu,fcriue.E  Octauìo il 
macchiato  in  modo>  che  1  a  fola  pcnitéza  lo  poffa 
purgare.<2«f/?rf  opinione  quàtofia  lotana  dalla  veri~ 
tà3&  fa: fa  y  credo  hauer  lo  apieno  fatto  cono  fiere  nel 
difc.22.doue  fi  è  co  ragioni  irrepugnabili  riprcuata^et  &»&«»« 
ferciò  bora  quipajferó  co  filentio;folo  dirò »£ he  l'info  *°°  j^J 
mia  nonfiltHAìCon  U  [ola  peni}cn^a\  [e  ben  con  qu-  la  \  enuci  z  a . 

I  Cam- 
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Vanirne  fi  (aiutano  -,  ma  vi  fi  ricerca  attuarla  vn 
continuo  operar  doppo  virtuofamente  • 

Intorno  pota  quello  ,  che  dice  VOleuano  al  numera 
nonoìche  l' offe/o  non  è  obligato  à  riferimento  per  ojfe- 
farictuuta  con  fuperchiarra  concorro  nel  fuo  parere  » 
ficome  qut  fopra  ampiamente  ho  fcritto ,  &  quitto 
,  tftejfo  tiene  il  CMutio  ncllib.  f*  cap.  1 6 .ili au fio  nel 
lth*2.cap.2.&  nellib.f.cap*  2 o.,&àquefta  opinione 
ultimamente  l'^dlbergato  nel  tib.s*cap,  23.fi  è  fot- 
tofcritto  . 
Sedisfct.     'Paffo  alle  parole  di  fodisf anione,  &  à  quelle  t  che 
tìone  dea  dicono .  Nonio  non  potendo  io  per  quelli ,  che  (i 
«oFfo?*©!  frapoferorifentirmi  della  mentita  &c.  Come  pud 
'  dir  veramente  quefle  parole  Ottauio, fé  dal  fatto  f or- 
inato dall' Qleuam  non  appar  >  che  Ottauio  doppo  la 
mei  na  ritenuta  faceffe  atto  di  voler  fi  rifentir  di  effciy 
anzi  dice  fé  la  bebbe.  cioè  non  fece  atto  di  rifcn- 
timentù  ;  &  fé  ben'  Ottauio  dìfje  *  B afta  te  ne  farò 
pentire.  Si  dee  ancoauertiry  che  furon  dette  nel 
partirfiy&  non  nel  tempo  delia  mentita,  &  perciò  non 
vanno  à  [carico  di  effa\  queBa  linea  obliqua  dell'Ole- 
mano ,è  ben  obliqua  certamente  per  Ottauio  ,&  lo  fa 
&nco  parer  obliquo  * 
Semita  \     ^n  °^tre*c^e  girano  quell'altre  par  oleiche  dicono  ; 
«macchia a*  Tenendomi  fuergognato  (intende  percagiondel- 
infamia  »  ia  mentita)  che  dubbio  e  >  che  U  mentita  non  apporta 
vergogna  ?  non  è  ella  macchia  d* infamia  (Jìfutio 
ltb> 3 .  HJfp» vltima, &  ltb.4-  HJfp*  '  *  Vrrea  foL  1 6s* 
Fausto  lib*2*cap.2$>  &  perciò  quelle  parole  fono  fu- 
perfine  degno  e  anco  di  confideratione  quello ,  che  dice 
tffo  Oleuanotnella  ejfaminatione  delle  parole  di  fodts- 
fattion  dette  da  Ottauio  à  T^omo  5  che  dicono .  Dice 
di  più,come  TorTefe  in  tempo»  che  era  intento  ad 
altro  >  &fenza  fargli  motto  alcuno»  perleuaril 
fofpetto  *ii  mancamento  di  valore,  nel  qual  No- 
nio per  la  nceuata  ferita  era  caduto.  Queslara* 

gione 
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gione  e  del  rJMmio  nel  lib.4-,  P\jfp*  é.  &  ad  ejja  ne  ag2 
giunge  anco  vn'altra,  cioè>  per  ricompensa  delVoffefa 
fatta  i  perche  fé  ben  TSfonto  non  ha  carico ,  mobliga- 
tion  d'bonore;  &  pereto  non  è  tenuto  ad  alcun  rifenti- 
mento  per  ejjer  l'offe  fi  fiata  fatta  con  mal  modo  >  il- 
che  e  mantfefto ,  &  pale/è ,  né  di  cw  manca  la  prona 
ciutle  ;  ma  quando  queflo  non  foffe  mani  fé  fio,  &  pa- 
le fé  t  &  che  la  proua  ciuile  mane  affé,  come  morale >  & 
politico  forfè  fi  potrebbe  ricorrere  a  quella  dell' ar- 
me ,  Faufto  hb.j.cap.20.  efjendoy  che,  in  talcafe, la 
percofja  è  l'ingiuria ,  &  il  carico  è>  che  alVoffefo  tocca 
di  prouary  che  con  tri  fio  atto  è  fiate  offèfc .  UMut. 
lib,$.cap.i$.refla  però  ingiuriato*  &  dell'ingiuria ,  fa™™ 
venendofi  alla  pace  dee  hauer  fodisf anione  :  la  qual  ingiuria 
altro  contener  non  dee ,  che  la  confeffion  della  qualità  ™  ™al  mo 
dell' off fa*&  il  modo  tenuto  nel  farla>con  domandar- 
ne perdono .  tJMutio  nel  detto  luogo ,  &  nel  Itb.  4. 
J{i/p.7.&  nellib.$.cap.  1 6.*AlbergMb.3.cap.22.foL 
1  ^7.  xAlle  quai  cofe  aggtungo,che  le  dette  parole  ope- 
rano molto  à  fauor  di  Tronto ,  facendolo  conofeer  per 
huomo  di  valor  »  per  non  hauer  hauuto  Qttauio  cuor 
di  affrontarlo  honorat amente ,  mofirando  in  quefio 
modo  di  temerlo ,  Operano  anco  quefte  parole  à  fauor Vcra>&  i?- 
di  Ottauio ,  poiché  contengono  la  vera  »  &  femplice  plice narra 
tiarratton  del  fatto  j  cofano  he  è  atta  à  più  facilmen- yon  del? 
te  difponer  Tsfonio  al  perdonare .  .  c^\  p|^ 

TS(pn  vogho  tralafcìar  di  dir,  che  quelle  parole  del  far .  * 
Sig.Oleuanoy  che  dicono .  Senza  fami  motto  alcu- 
no .  »o»  conuengono  in  quefio  cafo,ficomc  [ih  notato 
nel  difeorfo  vente fimo  fecondo  nel  fine* 

Dico  anco ,  che  l'Oleuano,  non  ha  in  quefiafodis- 
f  anione  hauuto  alcun  riguardo  al  carico  della  menti- 
ta data  da  TS^onio  ad  Ottauio  yper  ripulfa  delle  ingiu- 
riofe  parole dett egli ,&  pur conuien hautruelo%accio- 
ehe  mona  quercia  non  rinafea  fra  loro  ;  non  emendo  il 

I    2        carico 
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carico  della  mentita  fiato  tettato  dalla  ferita  data  à 
lUfenti-  'Koni<>>Per  ragion  del  malmodoycol  qual  fudata>ca- 
memi  dco  *ne  dice  il  tjtitttto  nel  libro  z.cap.z.  &  nel  lib.4* 
no  effer  \ifp.  6,  douendofi '  Urifentimenti  per  cagiond'honor 
nctitc  &c *  farfi  ^onorata mente  »  [e  deono  valere ,  LMutio  lib. 
ti.  J.HJfpéi.  Qr  ltb.3^fp*i battito  Ub.2.cap.2.  &  3. 

&  lib.rf.  cip,  20.  &  pereto  farà  consentente  *  che 
Ottauio  dia  intiera  fodisf anione  à  ^onio ,  di  quanto 
ha  da  dargli ,  ilche  farà  col  confejftr  di  hauer  battuto 
torto  ad  ingiuriarlo  j  pzrche  in  quello  modo ,  difeha- 
rtcherà  fé  dell' obligo  tmpoflogU  con  la  mentita>&  in 
oltre  fi  farà  conofeer  per  huomo  ragioneuole ,  &>  che 
non  vuol  per  federar  e  ornatamente  in  querela  ingiù, 
fta  t.  t_Ma  [e  mi  fojje  rifpofio ,  e  bel  Sig.  Oleuano  hà% 
&  tgli  riguardo  al  carico  della  mentita  di  TS^omOiCon 
quelle  parole ,  che  dicono.  Che  per  puro  fdegno , 
Se  ira  vj  difli .  Kepltco>&  dico>che l'ingiuria appofìa 
non  vttn  ritrattata  da  quelle  parolcperche  fono  folo 
ijcu fatane  per  l' ingiurante  >  nerileuanol*  ingiuriato 
dell'ingiuria  dettagli ,  chein  lui  vera  effer  non  poffa  ; 
&  perciò  vi  fi  ricercano  parole  di  rtleuamento  per 
l'ingiuriato ,  con  le  quali  fi  nega  il  vitto  appo  fio  effer* 
in  lui*  Corrado  concluficn  1 8.  &  104.,  Siche  Otta- 
uio potrà  dire .  Iconio»  Confeffo ,  che  nonaueden- 
dovane  voi ,  &  di  dietro  >  vi  offe  fi ,  er  f ubilo  poi  mi 
diedi  à  fuggire .  Hora  di  quefto  mio  grane  err  or  pen- 
tito, &  dolente  >  vi  domando  perdono  con  quell'affetto 
di  cuor  ,  che  maggior  per  me  fi  può9&  pregout  affeu 
tuo  fornente  a  concedermelo .  Dt  più  vi  dico^che  l'in- 
giurie da  me  prima  detteui  3  per  le  quali  mi  defìe 
mentita ,  ingtufìamente  ve  l' appo  fi  .  Et  in  quefto 
wodo,  credo ,  che  fi  potrà*  incafotale*  venir  al- 
la pace  honorat amente  da  ogni  caualiere  ;  &  poiché 
Mie  cofe  dette  fi  vede  il  valor  di  quefta  fodisf anio- 
ne ,  pajjcrò  con  fiientio  la  fua  effamwatione  >  fole 

dirò» 
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dirò  >  che  con  quelle  parole  >  che  dicono ,  ingittfla- 
mente  vi  appofi  Vingturie .  Ottauio  fi  difearica  del    M     . 
corteo  della  mentita  ricettata  >  con  ritrattar  Vinciti-  quando  're 
ria>la  qssul  ritrattata^  refta  la  mentita  mila .  UMtt-  ft»  nulla . 
fio  Uh.  4.  l{ifp.  6,  Faufio  lib.  f.  cap.  19.  of /• 
he rg.  Uh.  3.  cap.  27.  ^^lle  quali  parole 
potrà  nfponder  ^onio  ;  che  gli  rin-> 

crejce  infinitamente  hauer  ha-  ,. 

unto  occafione  di  dargli 

mentita**  &  »  che 

lo  riconojce 

per 

Gwilhuomo  da  benel 

Il  che  farà  per 

fine 
di  quefìo  pri- 
mo li- 
èro* 
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LIBRO   SECONDO 

DE  DISCORSI 

CAVALLERESCHI 
DEL    SIGNOR 

FRANCESCO 

BIRAGO 

Sig.di  Metone,  &  di  Siciano 
Academico  inquieto . 

Sopra  il  Trattato  del  Sig.  Gio.  Battifta 

Oleuano. 

Cafi  primo  del  fecondo  Libro  del  Trattato 
del  Sig.  Oleuano . 

IENE  Roderigoàparo!e,e  da  quel- 
le all'armi  con  Antonio;  onde  ciò 
vedendo  Sannazaro  fratello  di  det- 
to Roderigo,  nudato  il  ferro,  corre 
in  fauore  dei  fratello .  Malacreta  parente  d'An- 
tonio fouragiange,&  non  hauendo armi  al  lato» 
prcfa  yn'hafta  fènza  ferro  che  primieramente 

fé 
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(e  gli  offerfe  ì  gli  occhi>s'accofta  a  i  combattenti', 
&  dà  vna  perc©fla  fu'i  capo à  Sannazarojpoi  ven- 
gono partiti  :  ma  Sannazaro  poco  dopò  fa  vnio- 
nc di  molti  amici,  Se  armatori  ài  archibugi  »  va 
alla  cafa  ài  Malacreta,  3c  caricandolo  d'ingiurie 
cftreme,Jo  sfida  fuori .  Malacreta  fi  fa  alla  porta 
per  vfcire,&  fen  ti  te  l'ingiurie  Io  mente,  &  da  fé- 
gno,di  hauer'  animo  di  vfeire  fuori  ;  ma  veduto 
il  nimico  con  tanto  vantaggio d'huomini»  $C 
d'armijs'accofta  al  conlìgiio  di  coloro,  che  s'era- 
no frapofti,&  gli  vietauano  Tvfci ta .  Sannazaro 
come  vide,  che  egli  non  ek^wì  per  gli  fatti  fuoi» 

NOn  ci  e  dubbio  alcuno ,  che  in  quefto  cafo ,  San» 
fiafaro  non  h  abbia  commeffo  tnore>&  gran* 
de  con  andar  nel  modo  narrato ,  à  cafa  di  Malacreta 
per  rifentirfi  della  per  coffa  da  lui  hauuta  s  non  ejjendo 
-quello  propriamente  flato  riferimento;  majoper™ 
chiaria  con  difpregio  i  douendofìli  rifenùmenti ,  per 
gagion  d'honor  e  %honorat  amente  farfiyfe  for^a  demo  canditi* 
haucr  di  rif entimemi, altramente  fono  foper  chiarie»  "oaf  des^ 
da  ejfer  fuggite  da  ogni  vìrtuofo  caualierei&  huome  ^\^\^s 
d'honor  e;  fiche  fanar  quejia piaga  di  Sannazaro  non  chi  è  ©fife* 
fi  potrà  ima  fi  ben*  empiaftrare>ficome  l'empiaftra  il  fo  ™"  *k* 
Sig.  Oleuano:  poiché  nella  fodhf anione  >che  fa  dar  da  mocio  c©| 
Malacreta  à  Sannazaro  ,  fa  con  la  narrattion  della  qusi  fa  &i* 
foperchiariayrinouar  la  piaga  diejja  a  Sannaz,aro,0* ftìb* 
à  chi  e  offefotnon  tocca  nel  parificar  fi  narrar*  il  modo, 
col  qual  altri  l'ha  offefo  ;  ma  e  vfficio  dell' offenfore  il  Co&fltf <* 
farlo;  accioche  con  la  vera>&  nuda  confejfion  diejfo,  *€rJ  fàm 
dif ponga ,  &  prepari  l'animo  dell  offefo  ai  perdonar  cj,e  coi 
più  facilmente  \&  feà  quefto  alcun  mi  rifpondeffe ,  ©|?ia  » 
che'l  Sig.Oleuano  fa  doppo  mitigar  quefta  piaga  daU 
l'itteffb  LM alacre t a ,  quando  dice .  Ma  kora ,  c'hò 
intefo  Scc.  &  poi  più  fitto ,  con  quell'altre  parole  p 
the  dicono .  Etiche  haueuate  animo  di  far-quiAio* 
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he  meco  del  pari  &c.  Bufando ,  che'lSìg*  dettano 
vuole  >  che  quesle  parole  fieno  dette  da  Lftialacreta  > 
per  narrar  la  camion ,  che  l'induce  à  fodtsfare  à  San- 
nazaro ,  &  non  per  Iettargli  la  macchia  .  Ma  molta 
piti  empiaftra  poi  quejìo  cafo >  con  qae/l'  altre  parole 
dette  parimente  da  Malacreta ,  che  dicono .  E,  che  vi 
conofco  per  huomo  honoraco ,  e  buono  a  riferi- 
timi della  riceuuta  ofFefa.  Come  può  veramente* 
&  con  honor  [no  Mat&reta  di  Sannazaro  queftc  pa- 
role dire  ;  elle  fono  mamfeslamente  contrarie  alla 
vitupero  fa  attion  fuaycon  effer'  andato  con  tanta  [cor- 
ta di  olente  >  &  vantaggio  d'arme  à  far  rtfenttmento 
di  cffsfajnè  con  fo  per  chiari  a  >ne  con  mal  modo  riceuu- 
M     , .     ta;  &  quado  anci  riceuuta  l'hauejf^  in  vn  de  due  mo- 
quali  czn  di  detti  ;  per  qne fio  Sannazaro  no  doveva  co  vn' anioni 
celiar  non  maU  infamar  fi  s&  (paglia? fi  del  bel  manto  della  ca- 
li £oRoRO,miierjay&  perire  infigge  ti  glorio  fo  nome  di  caual. 
&  à  fimtl  propoftto  V  Ario  fio  dtjjt  nel  can.  23,  flati* 
97.  in  per  fona  di  Orlando. 
-,  Nimico  Che  a  guerrier  non  è  infamia  /opra  quella, 

affaiir  con         ^e  9^an  do  cerchi  vn  Tuo  nimico,prenda 
vantaggio.         Compagno, che  raiuti,e  cheM  difenda . 

Guardi  nfi  dunque  i  cauaiert  di  non  commetter  fimi- 
li  errori'^  poiché  (  come  ho  detto)  perfettamente  non  fi 
pojfono  curare,  &  molto  men  fanare . 

Ma  di  piit  dico  ancorché  per  effer  andato  Sannaza- 
ro co  tato  numero  dtgete,&  co  tato  vat  aggio  d'arme* 
à  disfidar  Mzlacreia  è  chiaro  fegno,che  et  non  voleua 
far  qui fìionc  del  pari  co  lui  (come  dice  Malacreta  ha- 
t  A'  F  .J^^tmifo)^  quefloevnaltYoempia^ro^nondouendo 
tìonc  dee  lt  parole  ài  f odi  sf anione  effer  in  modo  alcuno  co:  rarie 
concordar  ai  fatto, ne  anco  per  intelligenza  fecretat  che  à  loro  fi 
col  fatto .  p0jja  fare;  ma  lo  deono  raoprsfenture  in  modo  tale,cbc 
Verità  è  Uno  poffino  in  Ulti  na  mdnifcfta>ó  tacita  co  tradì  ttion  e  a 
fódamèio  ctere>ne  in  firnjlro  fentimento  ejfer  dichiarate,percio- 
fctcioai .  %€be  il  fondamento  delle  fodisfatnew  è  fondato  [opra 

la 
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la  verità  M(ètMb*$.cap.  iS.&  dall'ampia  forame  n(4 
delia  iuga>  &  fuor  di  proposto  diceria  di  Malacreta  * 
ne  fogne  la  rifpofia  di  Sanatare  ^  troppo  afflar  t  a  verfo 
Malacreta  ingiuritito^&fopercbiatoi&ltra^che  di  ra- 
gion tocca,  à  Sannazaro  parlar  prima ,  &  dar  fodis-       f 
f  anione  à  Malacreta  ;  perche  non  bauendoegli  ceca- 10  quel, che 
fiori  alcuna  di  far  quel*  che  fece  contro.  Malacreta  9  può  in  p& 
per  batter  adempiuto  dalla  [uà  parte  {nei  tepo  dell' of* n<ss  è  5£tì* 
fé  fa)  tutto  quello  >ch  t  era  in  fuo  potere •,  per  rifornir  fi  j 
perete  non  gli  reftaua  obligo  alcvn  d'honort  *Alberg* 
lib.^.cap. duodecimo  fol.2i8.s&  cap*24.fol.24iXoz 
Laudimi  2.l.deifat.  mor *f.  146, voLi.gr  non r$ftà» 
dogli  obligoyò  cartccyCon  ì'att  ioniche  egli  ha  fatto  co- 
irà Malacreta  farà  fiato  il  primo  ad  vfeir  de*  termi* 
mi  ciuili\onde  à  lui  di  parlar  prima  toccherà  venedoft 
alla  pace;  &  perche  Sannazaro  refi  a  ingiuriatole? 
la  per  coffa  riceuuta  da  Malacreta ,  .  &  dell'ingiuria 
Malacreta  gite  ne  dimanderà  perdono Mut.  l.4.1\ifp- 
?•>&  quefto  no  per  altroché  per  ricociliar  gli  animi, 
per  cagion  della  offifa  dtfgiunti;ma  non  già  per  fodis- 
fatti on  di  alcun  carico  con  quella  impo fogli,  et  queffa 
dico  *hauer  anco  luogo  3  quando  vno  fu  (fé  ìtalo  con  fo- 
\per chiaria  affatilo*  &  non  ferito  \  perche  dell' infolto 
\fatto  Rinfiliate  ne  dee  domìidar  perdono  all'infoi  tato* 
Dico  ancorché  quefè'atttone  di  Sannazaro  no  fi  può 
\domadar  riszttmeto  propriameceima  vedetta;  pere  he  ft*»*^*»* 
mimo  gli  1/ietOiU  rtjenttrj*  mi  tempo  dell  6ffejatje  ns  %  è  perielio 
metani schepanimno-ìnt  meno  effo  màcò  a  fé  ftejfc&t  fa***  'del 
il  nfentimento  fio  è  permejfofuor  del  teps  deli d^/^Vogkf'*1"* 
q  uà  do  nel  tèmpo  di  effa  rifatto  di  Trincipe?ò  giuffro  fo- 
fpetto  di  foperchiaria  lo  prehibifje*  Mut.lib.  1  »  \ifp*  $• 
FaufL2.cap.2$,&lib.$.cap.i7.  Maffacap. p*  nu.  ?» 
f.Sf.wa  fuori  di  queftt>  e  a  fi  non  fora  ri$timenioima 
ve  dettarla  qual  (anco  fecondo  i  morali)  in  firn  ti  cafo%h 
cofa  fìmile^  &  disbonorato  rimane  9  chi  U  fa  >  c$m£ 
dite,  l'ifttffo  Majfa ne!  MW9  luogo  >  &  l'albergati» 
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nel  lib.$.cap.l4.fol.24i .&  perciò  tocca  à  Sanna^m 
rodi  parlar  prima  net  venir  alla  pace  per  effer  egli 
Hato  il  primo  ad  vfcir  de'  termini  ciuiliy  per  le  ra- 
gioni dette . 

Queflo  rifentimento>non  dimeno  ànofiri  giorni  >fì- 
come  ho  detto  nel  difeorfo  2j.del  primo  libro ,  fra  ca- 
ualieri  vien  admcJJo,&  approvato  per  buono ,  quando 
pero  è  fatto  honoratamente .  <~Mutio  lib.  3.  Rjjp.i* 

Grauiffimo  error  commette  anco  l'Oleuano  in  non 
hauer alcun  riguardo  al  carico  della  mentita  data  da 
tjfttalacrtta  à  Sannazaro ,  per  ripulfa  dell*  ingiurie 
dettegli  ;  le  quali  non  effendo  fiate  ritrattate  da  San- 
ftaz.aroyrefta  la  mentita  viua>&  inconfequentia  San- 
nazaro caricatOiCome  più  ampiamente  fi  è  nel  difeor- 
fo if.del  primo  libro  fcritto\  onde  la  fodisf anione 
del  Sig.Oleuano  tutte  le  parti  intieramente  non  ab- 
br  acciaine  fana,delcafo  da  lui  propoflo . 

2S(  o#  deuo  tralafciar  di  dire  >  che  errore  i  anco  del- 
l'Oleuano  ,  il  voler  ,  chi  i  mezzani  finita  di  legger  la 
fodìsfattione^dtcano ,  Signoriin  quefta  pace  fono 
comprefi  tutti  gliiniettettzti)  perche  dico, che  que- 
fie  parole  deono  effer  pofte  al  piede  della  fodisf anio- 
ne *  accioche  mai  per  tempo  alcuno ,  non  poffano  effer 
negateicome  può  fàcilmente  auenire  ;  ilperche  ne  na- 
feer ebbero  nuoue  n(]e>&  quifiioni  di  non  poco  rilieuo; 
come  già  m  acca  fiori  tale  è  auenuto;doue  poi  ci  è  flato 
molto*  che  fare  à  comporre  5  non  foto  gli  acceffori  in- 
terrelati ;  ma  di  nuouo  li  principali , 

Segue  poni  Sig.Oleuano  dicendo, che  KAntoniot  & 
^oderigo  fen\a  parole  pojfono  venir  alla  pace  »  per 
hataer  ambedue  pò  fio  mano  all' arme, &  colpito  fi ;cofa> 
che  efiingueogni  querela  nata  da  parole;  &  nondime- 
no di  [òpra  nel  ca\o  decimo  quarto  del  primo  libro 
biafma  il  venir  à  pace  alla  muta ,  &  pur  il  cafo  e  fi* 
mile  à  quetto-,  perche  fé  in  quello  intcruenne  mentita* 
&  ferite  da  ambe  le  par  ti>in  queflo  parimente  vi  fo- 
no 
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noingittria,&  colpì;  ver  che  ejjcndo  venuto  alle  mani 
I{pderigo,&  limonio  per  parole  3conuien  nece far  ia~ 
mente  dir , che  fodero  parole  ingiurio/e  >  &  pregiudi- 
ciali  advn  di  loro>&  forfè  anco  ad  ambedue*  fiche  vi 
è  ingiuria ,  &  parimente  tutti  due  fi  fono  colpiti(come 
dice  l'Oleuano)  &  perciò  il  cafo  e  paraonde  egli  fi  fa  ^  nì^ 
conofcer  varioy&fopra  varietà  di  pareri \in  vna  me*  nc>  fQOj  pS 
\de  finta  caufa  >  non  fi  può  far  buon  gmàicio  di  [aldo  *«*  toòB  è 
1  parere  di  colui^chi  lo  dà  ;  vero  è>che  per  ejjerfi ambe-  A&do  » 
|  due  colpito fi , &  mofìrato  ardire  vno  cantra  l'altro  , 
|  niun  re  fi  a  caricato,per  cagion  de  i  colpi  dato  fi  %  i  qua- 
li, hanno  lemto  ogni  macchia  da  qualunque  parte  elU 
\fojje  fiatale  men  difetto  ad  effl  fi  ptìb  rimprouerar  t 
i  per  hauerfi  fatto  conofcere  Caualieri  arditi  »  Ulfu- 
tio  Ub*3xap*i%»onde  pojfono  facilmente  riconciliar*  ^at^é  & 
fi,&  le  parole  di  riconciliattone  da  vn  terzo  deaeran*  ^dà  aJa 
ino  ejfer  dette*  ne  contener  deono  altro  *  che  vno  fcam*  \tvto  pof- 
bteuol  dolore  >  &  pentimento  delle  offe  fé  fané  fi  *  con  J"°°0  eff€l 
<on  reciproco  honorarfi *  xAlbergJib>$.cap.2è.  Ma  la  e  ies 
pace  tra  Sannazaro ,  &  Malacreta  potrà  efjef  tale  » 
Dirà  Sannazaro  * 

Malacreta  »  Fedendo  io  ì\oderìgò  mìo  f rateile  ali* 
.arme  con  ^Antonio*  fu  cagione ,  che  mi  vnij  con  luià 
danno  di  ^Antonio,  tlche  da  voi  veduto  dette  mano  ad 
vnfhafta>&  fofte  in  aiuto  di  ^Antonio  vojìro  pareti* 
te*  &  con  quella  mi  colpi ft e  »  &  non  effendomi  deWof* 
fé  fa  potuto  rifentire9per  cagion  di  alcuni  >  che  fi  fr4* 
pò  fero ,  &  dtmfero ,  d'ira  perciò  ardènte  *  né  confide* 
rando  ben  quello,  che adhonorato  gèntìlhtiùmocùfì* 
uient  fatta  vnione  dt  gente)&  dì  arme  venni  précipU 
tofamente  à  cafa  voftra  à  disfidarci ,  &  Con  paròle 
anco  v'ingiuriai  »  Di  quefta  mala,  anione  pentite  ho* 
ra  ve  ne  domando  perdono  %  Confejjando  dì  conofcerui 
pergentilhHomodihonoreidieffoìéà  di  rifpetto  merita* 
uolt, &  atto  a  rifemirui  dell' offe  fé ,  che  vi  fojfird  fot* 
Ji  #  fi  come  alito™  mcq  dtfie  fegno  di  vsler  fan  j€ 
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non  foffe  flato  il  mio  troppo  grande  vantaggìo\po\cht 
honorat  amente  con  parole  mi  rtfpondefie,non  potendo 
in  più,.  Siche  di nuovo  vi  prego  à  per  donar  mi,& ad 
effermi  nell'auenir*  amico .  I{ifponderà  Matacreta . 
Sanna^jtro.  D*  buon  cuore  vi  perdono,  &  prego  ancor 
voi  con  ogni  affetto  perdonarmi  ly  offe  fa  fattami  &  in- 
vitte protetto,  che  la  mentita  datauì  fu  filo  per  dtfe- 
fa  dell' honor  mio»  &  non  per  mala  opiniomche  di  voi 
tengo  riconofcendoui  per  gentilhuomo  honorato ,  Ó* 
neWauenir  vi  tenero  per  amico,  ficome  vi  prego ,  che 
faciale  ancor  me . 

Viu  co  fé  confeffa  in  que/fa  fodìsf anione  Sannazjt* 
ro>&  tutte  ncceffarie  in  querela  tale  ;  prima  confeffa 
il  modo  tenuto  nel  far  l'ingiurie,  &  dal  modo  fi  cono- 
fee  la  qualità ,  che  è  foperchìaria  con  di[pregìo;le  quali 
ingiurìe  fono  due  ;  vna  di  fatto ,  con  tffere  andato  à 
cafa  di  Matacreta  nel  modo  narrato  à  disfidarlo,  &  a) 
quesla  ne  aggiunfe  poi  vn  'altra  di  parole  *  Conferà 
anco ,  che'l  modo  tenuto  nel  farle  non  fu  da  honorato 
gentilhuomo ,  vero  è ,  che  di  ciò  ss  attribuì ffe  la  colpa  > 
all'ira.  Confeffa  parimente  quefta  fua  attioneeffere 
Hata  malay  &  ne  dimanda  perdanola  qual  reiterata 
confezione  dimoslra  più  efficacemente  il  dolor  graue» 
che  [ente  Sanna\aro,&  è  vndifponere  Malacreta  ad 
effer  più  facile  al  perdonare ,  &  queHo  non  è  di  prc- 
giudteio  a  Sapnaz.aroi  perche  non  viuendo  alcun  fen» 
z,a  difetto ,  coloro  deano  effer  tenuti  da  bene  »  &  hono- 
raù , che  de  gli  errori  commeffi  pentitine  fanno  eme- 
da. Confeffa  anco  di  conofeer  Malacreta  per  gentilhuo- 
mo honorato *&  degno  di  rifpef»  &  in  con  f eque  z.a  di 
non  effer'  au-\ito%ctr  ingiuriato,  &  in  queffa  modo  ri- 
tratta tutte  le  iv*hiYÌedetteg}j;  dalla  qual  ritrattano- 
Vie  (per  cosi  dir)  retta  la  mentita  datagli  fopra  effe  da 
Malacreta  eftì  ma ,  &  e%li  fenna  alcun  carico  ;  &  in 
vitigno  confeffa  Malacreta  effer*  atto  à  rifentirfi  deU 
i'offefSiChegli  vene ffero  fatte  dt  che  ne  diede  anco  ma- 

nìfefh 


Di/corjo  primo  ì       141 

nìfeUo  fegno  di  voler  far  ^quando  da  luì  fu  ingiuria- 
to,ma  noH  potè  effettuar  ìper  lo  difuantaggio  nel  qualfi 
trottò  ^nondimeno  al  meglioyche  potè  fi  rifcattà  con  la 
mentita>&  quando  l'huomo  fa  tutto  quello*  che  può, 
&>  the  dal  tempo  gli  e  conceduto  >in  ptk  non  è  ohliga- 
to.  Quefie  confezioni  di  Sannazaro  fono  tutte  di  mot* 
ta  fodtsf attiene  à  Malacreta;potche  con  effe  lo  reinte- 
gra del  dtfpregio  di  lui  fatto»  &  dell* ingiurie  dettegli; 
&  fono  altrotante  honoreuoli ,  quanto  il  vilipendio 
prima  diluì  fatto  dtshonoreuoleì&  perche  forfè  pò» 
irebbe  alcun  riprendermi  dieffere  à  me  ftejjo  contra- 
rio  battendo  nel  fin  del  dtfcorfo  fecodo  del  primo  libro 
eppoBo  alì'Oleuano,cbe  Voffefo  non  ha  hi  fogno  dt  dir  j 
ma  ne  anco  dì  ridurfià  memoria? ingiuriai  il  mo-* 
do  col  qual  l'ha  riceuuta  per  le  ragioni  ini  apportate  » 
&,  che  hora  nella  fodhf anione  >  che  dà  Sannazaro  a, 
Malacreta  faccio  >c  he  Sannazaro  con  fé  fiacche  Mala- 
creta  lo  colpì >con  vn'  hafla.  Ver  fcwglimento  di  que- 
fio  dico  >c  he  non  pereto  à  me  fon  contrario  >an%j  per  fé- 
nero  nell'opinione  già  ferina  nel  detto  fecondo  dtfcor- 
fo effendofi  hora  in  cafo  differente  da  quello .  Qu)  San- 
nazaro con  confefjar  lanceuuta  per  coffa  da  Malacre- 
ta>  vero  è,  che  rinoua  la  piaga-,  ma  quefto  rinouamen- 
to  e  fatto  ad  arte  per  addurre  colorata  feufa  della  lui 
mala  anione  vfata  contra  Malacreta ,  accioche  non 
paia  nata  da  pura  elettione  ;  ma  da  calor  d'ira ,  &  là 
fi  die  Ci  che  l'offefo  non  dee  per  rifpofla  della  fodisf at- 
tiene ripigliar  narrando  l'ingiuria  >  &  il  modo  col 
qaal  la  ricette  perle  ragionimi  adotte  3  le  quali 
fé  in  quefto  modo  faranno  confiderai  fi 
vcdrà>che  in  alcuna  coatradit- 
tiom  non  farò  co* 
dato» 
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CASO  SECONDO. 

IN  tende  Facino»  come  Vincentio  ha  fcoperto 
cerco  Tuo  fecreto  à  lui  con  ferro  -,  però  lo  pre- 
ga, che  gli  voglia  dire»  fé  ciò  è  vero»  Vincentio 
rifpande  eflfer  quefloveriffimo;  ma,  che  altri 
ì'haueua  prima  palefato ,  gli  replica  Facino  y  oc 
perche  i'hauete  publicato  ?  &  egli  per  difgrauio 
mio:  perlocheaccefo  Facino  ad  ira>tratto  vn  pu- 
gnale gli  dà  tre  pugnala  te  j  ma  poco  l'offende. 
Vincen  rio  s'allarga  per  nudar  la  fpada-,  ma  da  i 
mezani  viene  impedito  ;  onde  infiammato  di 
fdegno  -,  carica  Facino  dell'ingiuria  di  Becco: 
egli  ciò  fentendo  fi  lena  vn'  archibugio  da  ruota 
dalla  cintola,&  gli  lo  (carica  con  tra;  pur  non  lo 
colpiflejmadiuiriperforzasnon  fegue  altro, 

PEr  voler  vera  fenten{a^&  rifolutione  [opra  que- 
fio  cafi  dareydi  neceffìtà  farebbe  faperyfe'lfccre- 
?0  da  fucino  commtffo  alla  fede  di  Vincentio ,contene- 
na  il  publico  interejje  della  patria  >ò  del  TrincipCyó  nò; 
(e  dell' tnt  e  r  effe  di  alcun  di  loro  fi  trattauay  Vincentio 
tra  in  obligo  di  fcoprirlo  ;  poiché  maggior  è  l'obligo  * 
che  J' ha  alla  Tatria3  &  al  Trincìpe,che  à  ({nello*  che 
S*hà  ad  vn  priuato  particolare: [e  tal  era  >  Vincentio 
fece  bene  à  fcoprirlo  y  &  meglio  hauerebbe  fatto  À 
farlo  prima\fe  tal  non  eratmal  feceà  manife[iarlo\ 
poiché  con  quell anione  fi  macchiò  del  nome  di  tradi- 
tore; macchia  fopra  tutte  l' altre  maggiore  ;  alla  qual 
frante  per-  dico  non  trouarfi  rimedio  \  &  Dante  nel  Canto  Vn- 
lUradwri  àttimo  dell'inferno  pone  li  traditori fotto  tutti  Àicedo» 
di  fimo  à      Ma  perche  frode  è  de  l'huom  proprio  male  > 
suiti  od-*         più  fpiace  à  Dio:e  però  Man  di  fotto 
inferno ,  j        GU  dolenti ,  &  più  dolorali  affale . 
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f{è  egli  fetida  mislerioquefto  finge  ;  perche' l  colmo 
del  vitto  nella  f  rande  ripone*  &  ti  colmo  della  frati* 
de  nel  tradimento>fiche'l  traditore  è  il  peggior  di  tut- 
ti gli  altri  dannati*  &  anco  il  più  vile  ;  &  ne  anco  ti 
Trinctpe  islejfo  cantra  il  quale  ha  commefjo  tradi- 
mento ,lo  può  reflituire  al  numero  de'  Caualieri  hono- 
rati .  CMutio  lib.3-cap.  3»  Vrrea  fol.  16Ì.&  1 8$. 
*AlbergMb.3*cap.3o.&  lib.  4.  cap.  3.  &  24.  Fauslo 
ìib»4»cap.4.& dica  pur  "Paris  delVo^z.0  ciò  che  vuo- 
le [opra  qutflo  alla  qui fl ione  11. del  fé  fio  lik  che  pren- 
de errore  ne  le  fue  leggi  lo  poffono  difendere*  Siche  ne- 
ceffario  era*cbe'l  Sig.Qleuano  prima*  che  venijfe  alla 
effaminatione  del  cafo,  hauejfe  fatto  quefla  diflwftio» 
ve;  accioche  fi  potere  conojcer  >  fé  la  jodisf anione  da 
lui  formata  conueniua  ;  Dice  dipoi  »  che  Facino  in 
quefla  quiftione  kàcommeffo  due  notabili  ecce fft  nel 
rifentir/i;Cr  vno  effer  quello  delle  pugnalate .  Se  que» 
fio  egli dice,come  ChriftianotmoltQ  ben  dice»ma  come 
morale  *  &  politico  no  ;  forfè  hauerebbe  voluto  *  che 
Facino  hauejje  detto  à  Vincentio  tche  haueua  fatto  da 
traditore  ;  &  fé  à  quefto  Vincentio  hauejfe  rtfposlo 
;  con  mentita  *  & *  che'l  fecreto  fojfe  flato  dy Inter ejje 
publicoìCome  farebbe  paffata  per  Facino  io  Sig.Oleua-  Mentita  è 
'  no\  non  facete  di  quanto  valore*  &  forza  fia  vna  le- cofa  sxauc' 
gitima  mentii a*&  quanta  fatica  ci  va  à  rileuarfi dì 
I  ejfa  s  Caualieri,  credetelo  à  me  *  hifogna  fudar  fan- 
\  gue  à  farlo ,  &  perciò  Facino  ,come morale ,&  Voliti» 
!  co* fece  bene  à  dar  le  pugnalate  à  Vincentio *&  in  quel 
,  modo  confìituirlo  .Attore  *prefuposlo  anco ,  che'l  fé» 
ì  creto  da  lui  confidato  a  Vincentio  contenere  folamen* 
te  l'interefje  fuo  proprio  non  reflaua  dico  da  Vincen- 
tio aggrauato  *  per  hauerlo  tradito  col  publicar  il  lui 
fecreto  *  onde  della  fua  tradigione  meritamente  lo  ca- 
fiigò  col  pugnale  *  &  pereto  non  ha  camme  fo  errore , 
1  come  morale  r  &  politico  ;  effendo  *  che  la  vendetta  c0(a  hojxt. 
;  (  fecondo  %4riflotile  ne'  mordi)  e  cofa  honesla  *  dì-  (u . 
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tendoycht'i  non  farla  e  cofa  ftruìle  \  ilche  viene  ansa 
confirmato  dal  T'affo  nel  forno  i  fot.?  7. l'altro  error9 
che  dtce  ti  Stg.  Qltuano ,  che  ha  commejfo  Facino ,  nel 
rtftr.ùrfi  è,  che  doueua  con  la  mentita ,  come  propria 
rebatter  C ingiunta  di  Becco>&  ,?o  con  l' archibugi  at  a  : 
perche  con  la  mentita  hautrebbe  ripulfata  l *  ingiuria  > 
Cufa>chenonhà  fatto  con  [parargli  l'archi  bugiata; 
onde  per  no-n  hauer  negato  l' imputai  ione  9  non  ha  le* 
nato  il  foretto tChe  vera  effer  poffa»  0"  a  queflo  rifpon- 
do ,  Ha  il  Sig.  Oleuano  di  [opra  nel  cafo  duodecima 
del  primo  libro, detto  ^che  e  chiaro*  gr  mamfeflo ,  che 
dtfpre^o maggior  fiati  percotere  alcuno  >  che  l'in- 
giuriare* &  nel  cafo  quarto  del  detto  primo  Uh.  &  in 
altri  luoghi  nemiche  la  maggior  ingiuria  fidi  paro- 
ìe^c&me  di  j atti  cancella  la  minore;  [e  aduque  la  mag- 
gior ingiuria  fi  di  fatti  >  come  di  parole ,  cancellala 
minore, &  [e  maggior  ingiuria  è  quella  di  fatti ,  che 
quella  delle  parole  ( comi  tn  quefto  luogo  dice)  &  le- 
tiandof  ingiuria  maggiore  Li  minore  ^  Facmo  adun- 
que con  hm-iere  [parato  l'archibugiata  à  Vincentio* 
(per  rifpofla  dell'ingiuria  di  Becco)  fi  farà  di  efja  ri- 
levato ,  &  tanto  pw ,  come  ejfo  dice  nel  cafo  nono  del 
primo  lib.  al  num.  2.»  che  la  percola  viene  accettata 
accetta».  Per  fY0UA  \  poiché  ribatte  l'obltgo  della  prona  nel  per* 
pei  pxoua.  cofjo-i  &  perciò  neceffariamente  bi[ogna  conchiude- 
re-» che*l  $ig.Qleua%o>  h  in  vn  luogo ,  ò  nell'altro  hab- 
Ingiuria  b*a  dette  il  fJfif  |  ma  è  vero,  che  i'hà  detto ,  quandi 
a-^ag.  do  n  ha  tenuto  ■>  che  la  maggior  ingiuria  Uua  la  minore, fi- 
fpfg"<  la  come  ho  provato  ne'  dtfcot fi  ter^o^  quarto ,  quinto^ 
jbìroic  .  j€ft0fiei  /#  (fa  fa  quahpinione  di  più  riconfermo  con 
i'auttorttà  del  Co:<-s2n>kallc  f\omeinel dfcorfidel 
dmllo  à  fot.  191.  u  quai  mee ,  che  coloro  9  che  hanno- 
pollo  qw&a  concìuftone,  che  l'ingiuria  maggiore  an- 
nulla la  w  nore  efjere  fiati  cagione  di  moltiplicarne 
gli  huomm  t*tnfvlenz.a  sfacendogli  diuenir  più  lofio 
infami  9  ehi  hwomi>per  hantr  vanamente  fcrnto* 
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bauendo  fegutto  il  mal  v[o>&  non  la  diritta  ramami 
&  perciò  fono  fiat  h&  fono  cagione  ài gr muffimi  dU 
fordim.QvalJia  poi  maggior'' ingiuria  quella  de  fat- 
tilo quella  di  parole  >  leggafi  quello  ho  fcritto  nel  di» 
fcorjo  decimo  del  primo  ltb*&  ti  Coi  Gulio  Land*  net 
fecondo  hb.deWatttion  moralt  fol.  I7f.&  il  Qo'.^Anu 
balle  I{pmei  nel  difcorfo  del  duello  à  fol.  i  S?.7>{è  va-  Att0  c@a 
le  il  dir,  che  Facino  non  colpì  Fincentio  ;  percheVìaxtùonQ 
batta  l'atto  con  l'intentione  ad  offender'  altri  Vr—^*  ai 
reaà  fol.  70,  Lyìlberg.ltb.2.  cap.  1.  &  11.,  &%zl9°iQ* 
anco  la  fola  intemionc  batta .  CMut.  Itb.  $.  cap.  19. 
nel  fine. 

V affo  alle  parole  dì  fodisf anione  *  &  alla  confìde- 
radon  di  qwtle->che  dicono;  ma  hora,  che  ho  in  cefo 
come  di  te,che  giufta  cagione  v'induffeà /coprir 
il  mio  fecreto  ecc.  che  bìjogho  ci  e  di  quette  parole 
hor  abitando  Facino  domandò  à  F  incetto >fe  vero  era, 
che  f coperto  Chaueffe  non  diffe  di  sì ,  &  perche  altri 
prima  di  lui  l'haueua  palefato>&  per  dtfgr  auto  fuo , 
&  pereto  in  quetto  luogo  fino  [upetflue  :  confideria. 
mo  anco  quell'altre^  che  dicono  \  come  dice  >  xAdun- 
que  dico  ioyP 'incentive  ttatoil  primo  a  far  fcuja  con  chi  ha  da 
Facino  dell 'batter  pah fato  il  fecreto  à  lui  confidato  *n*nJfal 
pereffere  slato  egli  il  primo  ad  vfeir  de'  termini  ci-  le  paci. 
utlit&  da  que  fio  ne  fegue,  che  falfa  refta  quella  prò» 
pò fittone  dei  Sig.  0 Iettano  da  lui  firmata  nel  cafo  termo 
del  primo  Ub,che  tocca  à  chi  ha  fatto  maggior  ingiù- 
ria%a  parlar  prima>nelle  paci  come  in  quel  luogo  fi  è 
pr ouato.  In  oltre  vuole  il  Stg.  Oleuano  >  che  jolamente 
nell'ingiurie  >  che  per  elettien  fi  fanno  fi  aggiunga 
alla  voce  per donothumilmemeto altra  fìmil  parola  >  HumilmS- 
fopra  dt  che  fon  di  contrario parereiperchs  quefte  fono  te  qaando 
parole,  che  conuengono  ad  vn  inferiore  dt  dir  verfo  il}^t  J^j 
fuo  [uperiore*  ò  maggiore ,  &  qneslo  per  cagion  della  chi  dorai 
difpzritàyche  è  fra  loro ,  &  non  hanno  riguardo  alla  ^a  perdo  - 
nmwra  dill' ingeriti»  ft  fia  ptr  ejtttìone, ,  é  m  >  P^^iiia  ™* 
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col  domandar  fimpltcemente  perdono  l'huomo  fi  hu* 
milia  >  &  competi  fa  l'offe  fa  dell'ingiurie  quantunque 
grani  »  CMutio  libro  4.  f{ifp.  6,  T^pn  fi  pongono  le 
parole  di  fodisfattione  fopra  quefto  cafo  ;  perche  non 
fi  sa  Je'l  fecreto  confidato  da  1 7 acino  à  Vin&ntio  con- 
teneua  l'interejfe  publico  della  patria>ouer  del  Trin- 
cipeyouerilpriuato  fuo,ò  di  alcun' altro;  poiché  fecon^ 
do  1  vari  intere  (fi  di  ejfoyvaria  dee  eJJ*  anco  la  fodis* 
f anione  »  &  perciò  non  f apendo  fi  quesli  particolari^ 
fodisfattione  comienientc>  &  giusla  non  fi  puh 
fermare  ;  &  volendola  fopra  tutti  quesli 
e  a  fi  dare  groppo  lungo  farebbe  tifar- 
lo; &  fin{a  bi fogno:  onde  por- 
rè  {ine  à  quello  di- 
fior fo. 
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CASO  TERZO. 

SEmproniopregaTitio,  che  voglia  procurar» 
gli  la  tal  moglie.  Titiofàciò,  chcpuòper 
feruirlo-,  ma  non  può  far  feguir l'effetto,  confor- 
me al  defiderio  dell'amico .  Pofcia  pacato  alcuni 
pochi  giorni  Titio  la  procura  per  vn'  a!tro,&  ne 
fegue  matrimonio.  Sempronio  ciò  prefentiro, 
giudica,  che  Titiol'habbia  ingannato:  però  lo 
va  à  ritrouare  alla  cafa propria,  chiamatolo  fuo- 
ri 9  vfci to ,  che  egli  fù>  fenza  altro  motto  gli  pofe 
vn*  archibugio  a  ruota  nel  petto,per  ferirlo  ;  ma 
non  prefe  fuoco  •  Tino  ritorna  infretta  in  cafa  , 
per  pigliar  l'arm:;  ma  non  lo  ritrouò al  fuori- 
torno,  perche  con  frettolofipaflì  partito  s'era  $ 
onde  il  giorno  feguente  vedutolo  (oprala  porta 
del  Tempio  lo  sfidò  à  far  alle  coltellate  feco  -y  Se 
Sempronio  fenza  dargli  rifpofta  fé  n'entrò  iti 
Chiefa. 

SE  tutte  le  contefe  foffero  cosi  intricate  >  ficome  è 
queslaja  qual  dice  ti  Sig.Olcuano,  che  nelVeffert 
intricata  non  filo  pareggia  ;  ma  ftépera  tutte  l'altre 
già  da  lui  trattate;  factl certo ,(&  so  dì  non  m *  ingan- 
nare) farebbe  il  loro  fiioglimemo ,  &  fenza  adoprar 
la  fpada ,  ficome  feci  CAUffandro  nello  feiogliere  il 
"nodo  Gordiano»  Ma  vero  e  ben*  che'l  Sig.  Qlewm 
l'intrica*  per  non  dir  empiaslra ,  con  quella  fua  linea 
\cbliqua,colmezo  della  quale  vorebbe  fsr  parer  Sem* 
\pronio,che  fu  vile>&  codardo;  forte,&  mtmofo  :  & 
ber  venire  alla  confideration  di  qnefia  contefa,dicamp 
idi  gratia>&  per  corte fia  il  $ig.Oleuano>che  obligo  ha 
iTitio  di  auifar  Sempronio ,doppo  Urepulfa  datagli  del 
matrimomwhe  Sempronio  defideraua>che  tra  fe,& 
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quella  donna  feguijfe*  delnuouo  partito  offertogli  per 
cffa;  certo  ninno  ;  poiché  col  rifiuto  di  Sempronio  fat- 
to* finito  era  anco  i'obligo,  cbeTitiohautua  verfo. 
Sempronio;  &  fé  finito  era  (come  veramente  era) 
non  veggo,  per  qua]  eagion  Titto  non  potejfe  dar  orec- 
chia a  nuota  partiti  per  altri iproporgti>&  procurar- 
gli; fiche  r  agio  neuol  inganno  in  lui  non  fipuòconget- 
tu  rare;  onde  vano  refi:  a  queilo  dubbio  dal  Stg.  Oleua- 
no  propofto  a  fauor  di  Sempronio»  &  ti  penfier  obliquo* 
Casi  che  confortn^  alla  linea;  &  Sempronio  (dica  pur  l'Oleua-  ' 
in  materia  no  quanto  vuole)  non  ha  rin*tdio  a!  cafi  fuoi  m  mate- 
d'honote  rja  d'honore,  &  può  andar  a  fepelirfì  viuo:  poiché  ha\ 
follo  'una-  mojìrato  tre  viltà ,  &  tutte  tre  grandi  ;  La  prima 
ie  neli' andar  con  arme  vantaggio  fé  t&  da  affa/fino;  per- 

Archibugi  ^  „[t  archibugio  rota  picciolt>&  tanto  più  in  otca- 
iota  ao  vo-fion  taihfono  arme infame  >& da  majnadiert,  «jr  non 
no  arrc(ì_.  dacauaiteri  -,  &  fatto  fpecie  d'ami  e  stia  alla  cafa  pro-i 
da  cauai.  prta  ^t  jtn0  y  chiamarlo  amichcuolmente  fuori ,  #»  » 
poi  volerlo  ammalare  tradendolo ,  non  offendo  fra  » 
loro  n\micitia,nb  fif petto  di  effa  ;  an%t  ciuile  >  &  do* 
medica  coauerfatione .  La  feconda,fatto  il  colpo  fug-y 
&  Sa^ir*  8tre  '  brauura  notabil  certo  da  capitan  Cardane .  La 
macche  ter\a  disfidato  da  Titiofolo,  fuggir  il  far  qui&ion. 
■cubile    feco  s  coi  rstrarfiin  Chiefa  ;  tre  anioni  in  vero  degne 
fanale!"110  ài  perpetua  lode  ;  &  fopra  quefio  al  lungo  ne  tìora- 
vile  è  ia-  gicnato  nelVvlttmo  di  fior fo  del  primo  libro ,  doue  ho  . 
fannie .     detmche  ne  anco  tutta  V acqua  del  mar  potrebbe  Uuar 
la  macchia  ad  vn  tale  »  né  meno  l'iflejfo  Trmcipe  h 
può rifanare .  l^dlbergatoltb.  3.  cap.30.nel  fine ,  0* 
lib.4.cap.24..nel  fine  ;  &  il  Fauflo  nel  lib.  j.  cap,  14. 
Oirerda ,  £ceyCij€  ^oue  ye  attenuto  mancamento  di  proprio  vaio- . 
riceue  (o  -  re,  ò  di  giuslitta,  quella  querela  non  riceue  fodnfat- 
dùfattio-  ùone >compommento>ne  accordo  ;  ma  >  che  fi  puh  ben* . 
uc  *  emptajlrare  ;  &  il  Sig,  Oleuano  la  vorrebbe  ridur-  \ 

re  alla  fodisf anione  per  pace,  co  fa,  che  honorata- 
menu  non  fi  può  far  da  Titio  >.  come  dice  1*^1- 
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hergato  nel  detto  lib.c0p.22.  perche  fecondo  il  F  auffa 
mi  detto  Hb.f.cap.2 1  .quefti  tali  non  pur  fono  prof  e f 
fori  d'honore;ma  non  deono  tra  vini  ejjer  numerati  in 
punto  d'honore-;  nel  qual  luogo  ejjo  Fauflo  da  none  mo- 
di da  emptaflrar  Ji mi  l  querele  -,  &  prima,  che  ponga 
fine  à  queflo  dtfcorfi,dico  sche  non  so  y  come  chiamar 
quelle  parole  di  Sempronio  ridicolo  fé ,  ò  vane  y  che  di- 
vano. E  pentitomene  andana  rrà  me  fretto  con- 
siderando di  ritrouar  modo  di  fodisfarui  >  8c  ri- 
conciliarmi con  voi.  Se  quello  era  vero*  perche 
quando  Tttio  lo  disfido  non  gitele  dijje  allhora ,  che  fé 
quesle  parole  f&jfero  fiate  dette  in  quel  punto ,  &  oc* 
cafione ,  a  propofito ,  &  btniffimo  farebbero  fiate 
dette*  &  fenz.a  vn  minimo  pregiudteio  di  Sempro- 
nio y  anz.i  con  molto  fuo  honore  a  &  lode  :  poiché  ha-  Huomo  Q 
perebbe  fatto  vedere  al  mondo  il  dolore  >  &  il  pen-  *™  jj^j" 
timento ,  che  teneua  deli1  offe  fa  indebitamente  fatta  Vl  10$ 
À  Titio  y  &  y  che  dal  vitio  nel  qual  (per  fragilità 
humana  )  era  caduto  y  fi  era  rìleuato ,  & ,  che  di 
tiuouo  haueua  la  virtù  abbracciato  \  ilche  è  vfficio 
dell' huomo  ragionevole .  Taìfo  alle  parole  di  Titìo,& 
dico ,  che  fé  è  vero  9  che  Sempronio  in  altre  occa- 
fioni  ha  dato  e hiar Undici,  &  fegni  di  valore  y  &* 
che  ciò  à  Titio  fi  a  manifesto»  Tttio  le  può  con  ho- 
nor  fuo  dire  ;  fé  non  fhà  fatto  \  error  commette  à  Bugia  v£- 
dirle;  perche  dice  la  bugia  y  &  [e  bene  è  bugi a  vffi-^do^  « 
ciofa  ;  è  nondimeno  peccato  il  dirla .  Granata  nella^i*** 
prima  parte  del  memor. della  vita  Chnftianajratta* 
te  fecondo  foL  126.&  queflo  dico  come  Chr  Oliano; 
ma  come  morale ,  <2r  politico  dico ,  e  he  fé  bene  ella  è 
bugia  vfficiofaja  qual  fi  permette  alle  volte  dire >non~ 
dimeno  tn  queflo  cafo  non  conuiene  y  perche  fé  bene  e 
vfficiofa  per  Sempronio^ fa  nondimeno  feoprireyche 
tende  all' adulazione,  &  è  propriamente  vn  vngere  ai 
mele  gli  orli  del  vafo  difucebi  amari  pieno  ;  non 
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ritornando  pereto  Sempronio  pref]o  il  mondo  in  bue 
fin  opinione  :  perche  fé  prima  era  in  mala  confiderà- 
tione Raggiunta  di  quesla  attione  infame  fatta  cetra 
Titio*accrefce  la  fua  mala  far  a; fé  era  tn  buona>ptr± 
àuto  l'ha  per  cagion  di  efja\  &  à  racquiftarla  altro  ci 
Mancarne  vuole  tC  he  Titio  dica  dt  conofeer  lo  per  vn*Or landò ;($• 
to  incura  peteiòrefla  Sempronio  vile*  codardo*  &  perpetuo  in* 
bile  qual  è  fame  >  per  hauer  commeffo  due  mancamenti  vno  di 
proprio  valore*  &  l'altro  di  giuftitia  $  macchia  tanta 
grande ',& così  fetente ,che quanto  fapone  fa  Dama- 
fco,Fenetia>&  Genoa>con  tutta  l'acqua  del  Mar*  non 
g  [ufficiente  à  lauarla ,  confluendo  l'honor  cauallerc- 
feo  nel  valore  nella  gtuslitia9come  [opra  nel  dimor- 
fo 2 s *del  primo  lib.fi  è  detto;  &  perciò  il  Sig.Oleua- 
fio  con  quel  fuo  incenfo  vorrebbe  renderla  alquanta 
odorifera,  accioebe  non  putifee  tanto;  ma  il  tutto  e  ite 
«janQ\  ile  he  farà  per  fine  di  quefto  dtfeorfo,  poiché  al- 
l'altre co  fesche  fegue  dicendola  ba fianca  tn  quello  luo- 
go *&  altroue  fi  è  comr  adetto ,  &  apposi 0  y  ma  per 
venir'  alla  pace  mio  parer  e  9  che  Sempronio  dica  à 
Titio .  T^on  h menda  io  potuto  col  meT^  voflro  ottener 
ia  tal  dona  per  mogliere^  per  hauer  poi  veduto,  che 
fur colmerò  voftro  eUa  è  slata  in  altri  maritata ,  fu 
cagione  di  farmi  non  (oh  fofpican\ma  tener  per  cer- 
ÌOìChe  per  me  in  quefto  negano  non  hauefte  fedelmen- 
te,trattato>& negoziatolo'  procuratomela;  fopra che 
prefupponcndsmi  io  da  voi  offefo,  venni  à  cafa  voslra% 
&  dtmandatoui  fuori \non  f apendo  voi  del  mio  mali- 
gno animotche  cantra  voi  haueuo  ;  ma  tenendomi  per 
ti  [olito  amicoivemsle  fuori  fenica  armento  fen^a 
farui  motto  alcuno  vi  pò  fi  vn*  archibugietto  da  ruota 
nel  petto3&  comr  a  ve  lo  feoccai  ;  mala  mtfericordia 
di  Dio  non  volle  9  che  pigUafcc  fuoco  y-  ti  che  veduta 
fnbito  ritornaile  in  cafa  à  pigliar  arme ,  &  di  nuouo 
vfctfie  fuori  per  caligarmi  delta  mia  temeritàycome 
hauereiìe  fattole  vi  haucjji  affettato.  Confejfo  anco* 

che 
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tht  quando  mi  disfida/le  à  far  alle  coltellate ,  ricufal 
di  farle  con  ritrarmt  in  Chiefa  •  Hora  pentito ,  &• 
dolente  di  quanto  indebitarne™ t  tìo  commefjo  con  fi 
brutto ,  &  mal  modo  contra  la  perfona  votiva  >  con 
agni  tffetto>  ve  ne  domando  perdono.  I{ifponder  a  TV- 
ito  •  lo  vi  perdono  di  buon  cuore  »  &  porro  in  oblio 
Vijfifa  fattami ,  &  nelCauenir  vi  farà  il  [olito  ami- 
co» che  era  prima. 

CASO  QVJRTO. 

PAtfèggiaua  JLodouico  per  la  Città  à  caualfo 
interne  cóalcuni  (noi  compagni  ;  &  perche 
vn  fuo  ftaffiere  gli  era  Tempre  ne'  piedi  del  caual- 
lo diffe  con  alta  voce  quefto  becco  mi  è  Tempre 
ne' piedi:  occorfe,  che  à  quel  tempo  gli  veniua 
incontra  Cefare  co'l  qual  paffaua  Lodouico al- 
cun i  difguftuche  Tenti to  quefìo  gli  nfpofe ,  tu  te 
ne  menti  perla  gola  Lodouico  /montato  da  ca- 
uallo tratte  fubito  la  fpada,  e  facendo  Cefare  il 
medesimo  vennero  arditamente  alle  mani  \  ma 
furono  diuin*  auan  tinche  feguùfe  peggio . 

Q  Ve  fio  cafo  viene  dal  Sìg.Oleuano  trattato  bene9 
&  compiutamente  fi  neVacDofìdiration  di  ef- 
jo  9  quanto  anco  nelle  parole  di  fidi  sfattone  >  &  loro 
effaminatione,  &  pereto  non  pojfo,  fé  non  approdare  » 
&  lodare  il  fuo  parere .  Ve*o  è*  che  nelc»njìderarlo$ 
quandodtcc.  Quantunque  Lodouico  habbia»  co-  ?aro!s  di 
me  fi  giudica  dec.commette  vnacontrad'ttionetperJoili^itìo 
che  quelle  parole,  come  fi  giudica>  hm  corrifpondo-  coacoTiat 
no  alle  parole  del  fatto  9nel  qual,  non  filo  Ci  ùrefuppo-  col  facto . 
ne  ;  ma  affermatiuamente  fi  conchtude  9  che  Lodouico 
difje  qneW  ingiuria  allo  staffiere  3  &  hora  }o  pone  in 
dubbio  »  &  pereto  vengono  ad  ejjer  contrarie  a  quelle 
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del  fan  orride  per  non  cader  in  vna  manìfefha  con» 
tradottone  9  fi  deono  Iettare  • 

'tyon  pojjo  tralafciar  di  dir  ancorché  mentre  il  Sigi 
Olcuanv  confiderà  quelle  parole  dt  fodtsf  attiene .  Ec 
che  fé  ve  l'haueflì  detta ,  hauerei  detto  il  falfo . 
dice >ch e  fono  permaggwr  prona  >  che  quett*  ingiuria 
tson  fojfctndriK.z~dtaà  Cefar  eliche  è  vero  j  wm  /*»0 
anco  di  fodtsf  anione  per  Cef&ret  ancorché  à  lui  foffe 
fiata  indn^ZAta  /' ingiuria  per  effer  dette  à  maggior 
Negatìua  confir  mattone  t  ouer  proua.della  [emplice  negatiua  ài 
ferrata .  Lodovico»  la  qual  per  fé  fola  non  polena  fodtsf ar  Ce» 
fare*  &  queft*  è  quella  negatiua ,  che  chiamo  io  sfor- 
X&t&i  della  iV4al  ne  tò  ragionato  nei  primo  Iti.  di 
difeorfo  decimottaw) ,  Vero  è  ,  che  per  neceffaria 
confequentia  ne  fegue  »  che  à  lui  l'ingiuria  non  è  fiata 
indri%z,at  aderta  prefuntionctche  altri  ha,  che  da  ft 
fieffo  non  fi  vorrà  mentire  ,*  ma  quefìa  v'ten  feconda» 
riamente  confiderai  ;  ma  non  principalmente;  per- 
che  poniam  cafo>cbt  Lodouico  hahhta  veramente  det- 
to quell'ingiuria  à  Cefare>negando  di  hauer gitela  det- 
tala ben  vergogna  a  fé  fteffo  ;  ma  non  dà  pero  fodis- 
f anione  à  C 'efare*  &  pur  l'hauera  ingiuriato  ;  onde  e 
inohligo  dt  dir7  alcuna  cofa  per  fodtsf attion  di  Cefa- 
re  ofefoSjMuno  hb.f.vap.i  g.Vrrea  fiLfo^e  per- 
ciò mi  fi  pub  rìfpondereiche'l Mutio,  &  CVrrea  par- 
lano quando  vno  ha  veramente  detto  in  ajJcnzL*  in- 
giuria ad  alcuno^  poi  nega  batteria  detta  >  onde  non 
fi  amo  in  cafo  pari;  &  io  replico  >  chel  cafo  è  pari ,  fé 
non  in  tutto,atmen  nelle  parti  pin  foftantiali  >  perche 
in  quclhja  qwflione  e  fé  fi  ha  detto  t'ingiuria  ,onò; 
dr  contra  chi  fé  a  vuole  addo/fare  •,  &  in  quello  la 
quietone  e ,  je  Lodouico  ha  detto  quell'ingiuria  à  Ce- 
fae>  è  nò;  in  quello  fi  nega  l'ingiuria ,  &  fi  afferma  » 
che  fi  farebbe  fatto  male  à  dirla  ;  &  in  quefio  fi  af- 
ferma hauer  detto  l'ingiuria  ;  ma  (ì  nega  ài  hauer  la 
detta  centra  chi  fi  T addo ffaf&  fi  afferma  >che  fi  fai 
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rebbe  fatto  male  a  dirla  contro,  lui;  fiche  egli  e  nell'efi 
fen^a  paraonde  cade  fitto  i'ifìejja regola, &  fecon- 
do e/fa  fi  dee  gouernare  \  poiché  le  cofe  paragonate  re-  paragona* 
fiano  [otto  l'ifteffo  commandamento  della  legge  >  che  te  cado  fot 
è  il  paragonato .  Dico  ancorché  molto  àpropofito  f%-  \°    *R£c* 
rebbe  alle  parole  di  Lodouico,  quando  dice ■-.  Crederi-  paragona* 
<Io,  che  io  hatiefficiò  detto àvoij  mi  menci ftc-.-*°.« 
aggiungere, &  dir  ,  credendo  ,  che  io  haueffiqueW  in* 
giuria  a  voi  detta  perii  difgu^i,che  franai  pafjaua** 
vo,mi  mentifie\&  quejio  dico  ,per  faluar  Ce  fare,  ac- 
fioche  non  patat  che  troppo  leggiermente  fi  fìaaddofi 
fitto  vn3 ingiuria ,& sì  graue-tpoicheè  vjficto dell' hm^     R.ffe  g 
txo  prudente  ti  fuggir  le  rtJJe,quando  honorat amenti ' deoc©  ia% 
io  può  far,&  pereto  Ce  fare  ftando  i  difgti^Hche  fraP1^ 
4ni,&  Lodouico  faJjauano,giufta  cagione  hanc* 
va  battuto  dtfofpicar?  che  quell 'ingiuria    J 
fojfe  da  Lodouico  dettagli-,  fiche  non 
temerariamente  hauerà  men~ 
Sito  Lodouico  ;  oltracks* 
queHa  fodisfattione 
col  fatto  son*. 
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caso  giyi^To: 

VIenerifertoà  Profpero,come  Francefcohà 
ferito  di  archibugiata  vn  fuo  attinente 
ftrettojonde  ricorfo  al  tribunal  della  giuftitia  ne 
ottiene  la  catturale  di  compagnia  de'  Birri  va  in 
perfonaà  farlo  prendere,  eprefolofà  condurre 
in  prigione-, venendo  egli  doppò  accurato  come 
Francefco  era  innocente  >  cella  di  profequi re  la 
querela, e  lo  lafcia  facilmente  liberare.  France- 
sco dopò  molti  rae(i,e  forfè  anni  feorfi  ;  vede  che 
Profpero  va  verfo  cafa  accompagnato  da  vn  fol 
feruìtore;  onde  feguédolo  accompagnato  da  due 
feruitori^e  dalla  lunga  da  altriamici  fUoi,lo  giu- 
ge,e  sfidato  à  far  alle  coltellate  feco,  vengono  fa- 
cilmente alle  mani  :  ma  fouragiunti  gli  amici  di 
Francefco,  talmente  (tringono  Profpero,  che 
benché  egli  faccia  gagliardiflìma  difeùi»  vien  ri- 
dotto àmaliffimo  termine;  però  correndoui al- 
cuni gentilhuomini  neutrali  vicn  di fefo>e  parti- 
ti ciafeun  fé  ne  va  per  gli  fatti  fuoi . 

Se  fi  può  TL  JT  ^Ancamento  grande  e  flato  in  queslo  cafo  U 

PrlncTpelI  1VL  tr  a feur  aggine  di  Trofpero  ;  perche  /e  b?ne  il 

per  ingiù-  Ricorrere  al  Trincipe*  ò  alla \  giù flit ia  per  aiuto  deli* 

ria  riceuu  off  e  fé  riceuuteynon  e  d%fdictuole,ne  altri  s' 'offènde, fico- 

ta  '  me  dicono  VVrrea  nel  dialogo  del  vero  hnnor  militar 

fol.i3Ì.<>&26r.LMatf4cap./2.nu?».$.fof.fS.l^o- 

bilidifcorfc  S  dell'honore  fol./p.& 20.*^s£lbergatò 

lib.4..cap.24.fol.24S.&  rjp.ìO.fol.27  $.&  cap.34. 

fol.  29 2.  Cct^sìmbcil  J\omei  net  difeo  fo  del  duello 

fol.  181  &  in  pratica  quefto  Siile  da  alcuni  caualieri 

è  accettato ,  £ir  anco  da  alcuni  rifiutato  ;  /opra  di  che 

cogito  >  &  io  ragionar  dvppo  l'aut  ferità  di  cosi  nobili 

fewto- 
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fcrittorir&  cavalieri;  &  dico  onero ,  che  l'ingiuriata 
ricorre  al  Uìfagiftrato  per  batterla  douuta  [odi  sfa- 
ttone dell'ingiuria  ricettata;  &  in  quefto  cafo  concorro 
nell'opinione  de  gli  citati  fcrittori;  onero ,c he  t'ingiu- 
riata procura  dal  CMagifirato ,  che  neW  ingiuriarne 
fiaejjequitala  pena  del  delitto  >  £^  qui  faccio  vn 'al- 
tra (otto  diutficne  ;  o  che  l'ingiuriarne  può  dar  fodis-  Xogmtì * 
fan  ione ,&  non  la  vuol  dar e*ouero*che  l'ingiuria  e  ài  *** adultc.- 

J    ,  r  ì  t         r  j    r      ■  r    »i         no  non h- 

tal  forte*  che  non  riceue  altra  jodisj  anione  *che  Ica-  ceu€  &<£& 
ftigamento  del  delitto ,  come  per  e ff empio  l'ingiuria  faitkms* 
per  l'adulterio  commeffo  nella  moglie  >  quando  e  perà 
manifesti  o,ne  fi  pub  diffimulare,  &  altre . fimi  li  in- 
giurie, in  quefii  cafi  fi  dee  anco  far  caligar  dalla 
giuslitia  l'ingiuriarne  nella  pena  delle  leggi  imporla 
all'ingiuria,  &  all'adultero  dalla  legge  di  Co  fi  amino  ?£"  ^| 
Imperatore  è  slato  fiatuitola  pena  della  morte,  per-  uà* 
che  quella  pena*  &  punkipne  ferue  prejfo  ti  mondo 
all'ingiuriato  per  intiera  [oda f anione, &  inoltre  per 
proua  *  che  non  hahhia  commeffo  mancamento  m  con- 
fentir'  all'error  della  moglie*  ma  fé  l'ingiuria  nceue 
fodisfattionCì&  l'ingiuriarne  la  vuol  dare9non  fi  dee 
cere &r  dal  UUagifirato  *  che  la  pena  del  delitto  fio, 
lontra  l'ingiuriarne  mandata  in  e§ecutime*anzj>  fa- 
cendogli hifogno  di  rtwijjione ,  ouero  di  proiefia  *  per 
fchifar  la  penale  tenuto  l'ingiuriato  fargHela,&  non 
cercar  *  che  dalla  gw fiuta  fi  a  caftigato  $  Quefio  è  il 
mio  parer e*f acci  a  nondimeno  ognuno  quel,  che  più  à 
lui  piace .  y*ngo  à  {èguitar  il  ragionamento  [opta  il 
cafoìdoueua  Vrofpero  riconosciuto  Franctfco  innocen-  P**?^?* 
te  dell  accuja  datagli ,  farne  Jcuja ,  intender  l  animo  fa  ae  ll'of- 
fuo  verfo  fequal  era9&  effendo  egli  innocente,  offerir  fi  fefa  fetta  * 
pronto  à  dargli  quella  fodisf anione  ,  che  conveni- 
va ;  tlche  non  hauendo  fatto  9  fi  prefupom  ,  che 
hahhia  ritenuto  il  magammo  da  prima  hauuto  cen- 
tra lui ,   &  *  che  fé  non  l'ha  fatto  caligar  dalla] 
giufiitia  fia  fiato  per  difetto  tkgii  inmy  non  hauutù 
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&  non  di  [impropria  voluntà;&  perciò  doueua  Tro* 
w . , .    .  /pero  confiderar,&  penfar,anX}  tener  per  certo  di  ha- 
mi  ri  deoJ  usr  vn  nimico  capitale ,  onde  hauer  meglio  l'occhio  à' 
andai'auer  cafi  fuoi ,  c£*  andar  più  auertito ,  #*  guardar  fi  da 
tito .        Francefco  doueua  ;  #7  3W  £<*£*<?#  haueua  di  effergli 
nìmico,come  quello,che  à  torto,  c$*  ingiù  fi ""  amente  era 
fiato  da  lui  acculato  ,  &  offe/o  :  per  hauer  lo  doppo  la 
gìuUitia,come  innocente  liberato;  fiche  la  colpa  farà 
kimìc©  di  Vrofpero  ;  perche  chi  ha  nimici  gli  dee  fttmare,Ó* 
ti  dee  m- fé  Francefco  [eco  haueua,&  /eruttori,  &  amici pru- 
matc«       dentemente  andaua  per  non  effer  colto  fprouifto  dal 
n'tmico\&  perciò  à  Francefco  è  fiato  le cito>[enz.a pun- 
to alcun  juo  dishonore,affrontar  Vrofpero,o  [olo,ò  ac- 
compagnato, che  ei  [offe,  (*r  menargli  le  mani  adojfo  ; 
&  vanità  e  il  dir ,  che  Vrofpero  poffa  doler  fi  di  Fran- 
cefco >  che  hauendolo  sfidato  del  pari  ,&,che  poi  gli 
h abbia  rotto  la  ficure^za  :  poiché  queslo  non  appare 
Hai  fatto  formato;  ma  folo  da  effo  appare  9  che  Fran- 
cefco lo  sfido  à  far*  alle  coltellate  [eco; ma  non  dice  del 
pan \  fiche  quefla  è  vna  imaginata dogliosa,  che  vuol 
far  Vrofpero .  £*  però  vero,che  fi  Francefco,  quando 
vide  gli  amici  fuoi  menar  le  mani  contraVrofpero 
Ca\  effen  hauejje  lor  detta.  Fermai  cui,  filo  dunque  non  fon  buoni 
°a  "aro*1" i0  d' tremimi  contra  chi  mi  ha  offefo  ;  valor'  inefiU 
mi  lafcia  mabiU,&  commendabile hauer -ebbe  mofirato;  ma  à 
effe  ter  da  ciò  far  non  era  oblìgato, come  fi e  dimofìratoJ^e  ve- 
pa°  nTuni vame71tt  Vattion  di  Francefco  fi  può  chiamar  fiper- 
m\co  ope-  chtarta;potche  la  prefuntione  e,  che  quegli  amici  non 
**v',im°b  foffero»à  queslo  fine  ordinati  per  affaìtrVrof pero;  ma 
à  di  fé  fa  di  Fracefco,accioche  Vrofpero,  il  qual  colme- 
rò atti  a  giuftina  non  l' haueua  potuto  offendere ,  di 
fattoi  con  l'altrui  aiuto,  non  l'hauefje  offtfo ,  tenen- 
dolo per  mmico,per  non  hauer  veduto  dalla  lui  parte» 
?iè  feudi ,  ne  emenda ,  ne  altro  fegnodi  pentimento 
4HC offefa,& della  perfieution  fattagli  9é*  fi  Vrofpe- 
ro 


Dtfcorfo  quinto .        1  j7 

rò  andana  fproueduto  fuo  danno ,  &  imputafì  a  lui 
flejjo  il  fuo  poco  auedere .  Et  dalle  cofe  fin  hora  dette 
fi  viene à  fare  vna  necejjaria confequentiatftoe->che  U 
fodisf anione  >  che  forma  /opra  queflo  cafo  l'Oleuano 
adeffo  non  contitene .  T acciocché  m  due  luoghi  vuole? 
che  Francefce  habhia  disfidato  Vrofpero  à  far  qui- 
ftton  del  pari ,  &  pur  nel  fatto  (  come  ho  già  detto) 
non  ve  rie  parola ,  fé  non  >  che  lo  disfidò  a  far  qui» 
ftion  feco  s  il  che  non  vuol  dir  del  pan  >  come  l'Ole- 
nano  dichiara .  Taccio  anco ,  che  fa  dire  à  Vrancc* 
fio  >  che  egli  refi  a  chiarito  •  come  non  per  mala  vo- 
(urna ,  che  gli  portaua  ;  ma  perche  credeva  vera- 
mente y  che  et  fofje  colpeuole  lo  fece  far  prigione . 
Vorrei  io  faper  dall' 0 Iettano  fé* l  querelar*  alcuno  di 
acca  fa  doue  fi  tratta  del  lui  capo,  farlo  prendere, 
andar  l'accujator  con  li  Birri  à  prenderlo  ,  fargli 
doppo  k  tutto  fuo  poter  contra  ;  fé  queftì  fono  fegni 
di  buona  >  ò  mala  voluntà  »  che  contra  celiti  s'hab- 
bia ,  centra  il  qual  le  cofe  dette  fono  Fiate  fatte  ;  non 
<vi  è  dubbio  alcuno, che  fino  le  pietre,  fé  poteffero  par- 
lar direbbero  di  mala  >  è  vero  nata  dal  creder  >  che 
Irancefco  hauefe  dato  Varchibugìata  al  parente  di 
*Profpero  ;  la  qual  mala  voluntà  fi  prefume  perpg-  Mala  *o» 
tuare in  Vrofpero,  per  non  hauerne  veduto  in  lui  dil*tà^Ptc' 
ejja  fegno  di  emenda ,  &  perciò  Vrancefco  non  può  petuar  fin 
dir'  in  niun  modo  le  dette  parole ,  cr  fe'l  Sig.  Oleua-  tanto ,  che 
no  diceffe,  che  vi  fono  quelle  parole  <>  che  dicono»   Uc°emcia" 
Però  hora  effendomi  chiarito  ;  che  dimoslrano&àa 
la  buona  voluntà  di  Vrofpero .  B^fpondo ,  che  vor- 
rei faper  doue  e  quefia  chiarita ,  non  apparendo  ella 
in  luogo  alcuno  ;  altra ,  che  e  vna  voluntà  mafche- 
rata ,  per  non  e/Terne  veduto  fegnQtmno  apparente  ; 
fiche  fiando  tutte  quesle  ragioni  mio  parer  è ,  che 
frofpew  faccia  prima  fenfa  ,  &  emenda  della  per- 
ficuiicm  indebitamente  fatta  eontra  Francefco  a 

con 
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if*n  par  ole, e  he  facciano  conofeere  l'innocenza  ài  effe» 
&  m/teme  la  me  e  (fu  à ,  che  egli  haueua  di  accufarlo  » 
fT  di  effer  fuo  persecutore ,  &  neW  vltimo  luogo  prt-, 
garlo  a  perdonargli  <,&  ad  accettarlo  per  amico,  Dop* 
pò  Trance  [co  ridonderà  a  Vrofpero  y  che  non  hauendo 
mai  in  lui  per  lo  pafjato  veduto  fegno  alcun  di  penti- 
mento di  hauerU  accufato  in  occafion tanto  grotte* 
nella  qual  fi  trattaua  deirinterejje ,  della  fua  vita  , 
0-deu'honore;  &  pur  n'era  innocente?  ogni  ragion 
voleva  »  che  lotenefce  per  nimico  *  &  come  nimica 
trattar  lo  doueffe  *  non  filo  dubitando  ;  ma  credendo* 
the  tale  anco  da  hti  doueffe,ej]er  trattato*&  perciò  an- 
dana accompagnato^accioche  ali1  impromfo,  &  inae- 
rai amente  non  fojfe  coltoi&ìChe  net  venir* alle  mani 
fecoscon  tutto*  che  era  con  molto  difuantaggio  *  nondi- 
meno moflrò  cuore  honoratamente  contr affando ,  & 
combattendo*  &*  che  lo  prega  à  dimenticar  fi  quanto 
è  paffato  fra  loro  *  &  ad  effer  gli  amico ,  ftcome  egli 
per  tale  lui  accetta;  &  eccoli  amici  fJMa  parerà  for- 
fè ad  alcuno  Urano  ;  perche  faccio  *  che  Vrofpero  do- 
manda perdono  à  Fr ance [co  *&  perche  Fr  ance  [co  non 
TefSom  i°  domanda  a  Vrofpero .  Dico ,  che  l'offe  fa  fatta  da 
quando  ti  Vrofpero àFrancefco  e delle  maggiori  *  poiché  vian- 
«tomanda.  ^m  fìmereffe  della  lui  vùa»&  honoretfe  dalla  giu- 
riti a  non  fojfe  flato  giudicato  innocente  ,*  &  l'offefit 
(  fé  pur  fi  può  domandar  offefa)  fatta  da  Francefco 
à  Vrofpero  è  delle  minori, non  effe n do  flato  ferito,  né 
t*  0  jovfiperchiato,come  pretende  l3Oleuano ,  \eflaancoda 
goT'cffefa.  confiderai  [opra  quefio  cafo  fé  France[co  doppo  l'an- 
no [corfo  dall' offefa  riceuuta  da  Vrofpero  habbia  po- 
tuto di  effa  ri[entirfi  caualierefeamente .  //  OUutio 
nel  lib*3.  t\ifp.  / .  nel  fine  parlando  delta  querela*  che 
paffaua  fra  il  Lafco  caualiere  fpagnolo  *  &  ti  Balaffo 
caualiere  Vngaro  *  &  hauendo  ti  Balaffo  doppo  fedici 
me  fi  fatto  dello  [e  hi  affo  riceuuto  dal  La[co  rifinii— 
msmOitìem>cbcera  p^jjatoogni  prefontiom  dilegui- 
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ino  rtfentìmento  -,  &  di  queilola  ragion  e  ;  parche  la 
querela  viene  ad  effer  prefcritta  nel  termine  di  vn' 
anno* nel qual  fi  prefcriuel'attion  dell'ingiurie  ,ftco- 
me  hanno  ordinato  gli  Imperatori  Dioclitiano ,  & 
<JWaJfimilìano  nella  legge  quinta  dell'ingiurie',  ma 
in  quell'ingiurie  nelle  quali  itrifentimemo  non  fi  fa 
per  cagion  di  timore  vn'anno  vtile  e  il  tempo  loro  »  &à 
quefia  opinione  è  anco  feguita  dall' 'zittendola 
nel  ltb.2»cap.3.nel  fine;  &  pereto  conchitt- 
dolche  fé  Francesco  ha  la/ciato  pajfar 
il  tempo  d' vn'anno  doppo  la  li* 
beration  fuat  il  qual  tem* 
$o  non  comincia  à 
correre y  fé  non 


offa,  ha  commeffo  errore  -, 
non  folamente  come 
caualier  Chri- 
Stiano  ,* 
ma  anco  come  mo- 
rale >&  poli- 
tico . 
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caso  sesto: 

OLgja-so  per  certo  fecreco  difparere  >  che  hh 
con  Giouanni  Io  sfida  à  far  quiftione  feco* 
del  pan,accetca  Giouanni  l'inatto,  onde  vengo- 
no all'armi  »  ma  >  Albico  cominciato  l'aflalto 
iburagiungeCuttionemicodi  Giouanwijil  qdal 
nudato  il  ferto>&  accompagnatoti con  Olgiato, 
comincia  à  colpir  Giouanni»  onde  non  potendo 
etto  refiftere  à  due  nemici ,  ri  man  ferito  fopra 
vnamano»  poi  vengono  partiti, 

SE  bene  il  Sig.  Oleuano  con  vna  lunga  »  &  magni- 
fica dicerta  va  quefto  cafo  aggrandendo^  &  ma* 
gwficando;  tuttataa  la  caufa  e  ptana>&  factle>&  ad 
vn  punto  falò  fi riduce>non  confederato  %n  e  veduto  da 
lui  ;&  e>ch^  nel  far  la  pace  Olgiato  dee  tn  modo  tale 
ajjicurar  Giouanm  ,  che  Curtio  di  fuo  configlio  non 
andò  in  lui  ficcorfo>  né  ad  offe  fa  di  ejfo ,  &  quejio  per 
non  cader  nel  brutto  mme  di  mancator  di  parola^  con 
Romperla  ficuréT^a  de'-  far  quiftione  feco  del  pari; 
il  che  Oigiato  farà  con  la  negati  uà  sformata:  poiché 
(tante  ;  dicendo  à  G.ouannt »cbe 
agi  un  fi  dt  fuo  con  figlio ,  alla  quiftio* 
non  è  io-  ne^che  con  ejfr  faceva,  &  3  che  con  lui  non  haueua  aU 
fiiìioac  !*  CUf?a  ìvtelhgen'ty  ae  palefe*nh  fecreta>&)  che  quando 
fhauejje  hauuta  batterebbe  f aita  da  reo  huomo,  &  da . 
di sh onor aio  a  disfidarlo  da  foto  à  falò,  &>che  fé  mai 
fi  trotterà  ,  che  ppra  di  ciò  con  lui  habbia  hauuto  in" 
HlligenX*y  fi  dichiara  da  fé  mede  fimo  >  adeffo  per 
althora disbonorato,  &  infime  ;  &  quefta  domanda 
Kegatma  {0  mgatiua  sferrata  ;  quando  olire  la  negatiua  figuo" 
no  anco  altre  parole  di  CQr.fi-fWatiot>e>&  prona  di  effat 
&  di  fidisf òttime  alla  parte  antrfa  ,*  della  quale  nt 

hi 


templi*  è*  f""P:'tCe»enèb* 

*e<>atiua_,  £urttorio>   hu^agtu 
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kh  ragionato  in  queflo  tib.nci  difcorfo  quano\  ma  più 
in  lungo  nel  lib.pnmo  difcorfo  1 8.  del  re  fio  poi  poffo- 
no  far  pace  fenz^a  [crapulo  alcuno  >  non  battendo  nin- 
no (Ceffi  dt  quello  dell'altro,  con  tutto  che  5  Giovanni 
(tare  flato  ferito;  poiché  e  fiato  accidente  di  f  or t^* 
va->&  non  mancamento  dt  valore;  &  Qlgiato  nfpon- 
deràìChe  dà  fede  à  quanto  glt  ha  detto  Giouanni ,  & 
perciò  à  lui  perdona,  &  lo  accetta  per  amico .  llqual 
modo  dt  far  pace  procede  anco  nelle  quifttom  del  pa- 
ri feguite\<Alberg.hb> S.cap.24.f.  i  6fMb.4.  cap.  1 1. 
fol.  2 17.  onde  non  ha  bifognoqueftt  nel  rappacipcarfi 
di  [odtsf anione. xAlberg.mi.Mut.l.^.cap.i  8. &  mol- 
to più  queflo  modo  ha  poi  luogo,  quando  fi  è  flato  feri' 
tocon  vantaggioso  fuperchiaria,non  facendo  eliaca-  ùjumSt 
.  rico  né  aggrauto .  Fauf.ltb.2.  cap.2.fol.y jJib.41.cap.  aggtauio  * 
/ .fol.  2 1 7  .iAlberg.lib.$.cap.22.fol.  1 66.  Mut.  Itb.  2. 
cap,2.effendo  ella  fegno  di  viltà  nel.  foper chiame  » 
Vrrea  fol. $4.  &  $8.&  pereto  conchiudo ,  che'l  Sig9 
Oleuano  ha  prefo  vn  Granchio  nel  trattar  queflo  ca- 
fo  »  ficome  anco  ne  piglia  vn%  altro  al  num.  j.  quando 
dice.  Perche  vn'huomod'honore  molto  fi  guar« 
dadalPoffenderealtriconnotabilfoperchiaria; 
Lsd dunque  per  l'argomento  da  contrariai  quale  è  ve- 
ri ffimo,&  forti  (fimosi  può  offendere  altrt  con  foper- 
chtariatma  non  con  notabtle,tlche  è  falfo.  Fauf.ltb.2. 
cap.2.LMutio  lib.2.cap<2.  Conte  Landi  nellib.2.dtl- 
l  attion  morali  fol. i;o. voi.  1  .^yfttendolo lib»  t.cap. 
f.  &  tutti  gli  altri  fcrittori  di  honor  cauallerefco  fo-  q^j20  ^ 
no  di  quefla opinione .  Voleuo  por  fine;  ma  mie  ve-  colui ,  ehd 
nuto  penfier  di  ragionar  foura  Vobhge  di  Olgiato ,  «Sfidante 
cioè  >  che  cojddoueua  egli  far  per  debito  fuo  hauendo  Vjlpa  qàf 
disfidato  Giouanni  del  pari  à  far  quihione  -fitti  mone.  & 
&  quella  princtpata  veduto  in  fuo  aiuto  Curtiori-  fcp"g*B~ 
mica ,  &  effo  di  Giouanni .  Dico  »  che  Olgiato ,  &  ^ko  4tì* 
egni  honor ato  caualtert  in  oceafìon  tale  acci oche  non  disfidato 


gli  fia  rimproverato  la  rotta  fide  >  mancamento^ 


in  fuo  aiu ■• 
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Ai  valore ,&  viltà*  dico  >  che  Olgiato  era  in  obligo  di 
[gridare  à  Curdo,  &  far ,  che  fi  ferma  fé  dall' offen- 
der  Giovanni  >  &  quando  Curtio  non  fi  foffe  voluto 
arreftareyvnirfi  con  Giovanni  à  danno  di  Curtio,  Ó* 
finitola  qutUione  con  Curtio  Ripigliar  la  fuacon  Gio- 
uanni .  Queflo  farebbe  ftato  vnatto  di  perpetua  lo- 
de degno  »  per  effer  vn  mani  fé  fio  fegno  di  valore ,  in 
Olgiato ,  poiché  apertamente  batterebbe  fatto  veder 
al  mondala  candiderà  dell'animo  fvo;&  così  farà 
parimente  di  mio  configli o  agri altro  cavaliere  in  oc- 
eafion  tale,   TS^on  voglio  tralafciar  di  dir  anco,  come 
VOleuano  al  num,  3 .  dice  »  che  affermando  Olgiato  la 
foperchiaria  darebbe  notabil  joj petto  di  mancamento 
di  valore, &  di  giuHitia  infteme;  &  io  di cocche  è  ve- 
ro,che  darebbe  giù  fio  fofpetto  di  mancamento  di  va- 
Giaftitia  fort;  ma  non  già  di  givfiitia ,  non  confiftendo  ella  nel 
au^che  co  mmiro  delie  genti  ;  ma  nella  caufa  ifleffa  fé  è  tale ,  6 
nò\  come  perejfempio.  Olgiato  dee  h aver  da  Giovan- 
ni dieci  feudi,  (&  ne  tiene  anco  da  Ivi.fcrittvrajper 
tanti  predatoglieli  quali  non  potendo  rtfcvotereUo  va 
à  trovar  e^con  tre ,  ò  qvatro ,  &  gli  dice  $  che  vuole  li 
fvoi  denari  ,&  mette  mano  alla  fpada> Or  lo  comincia 
à  colpire-ificome  fanno  gli  altri  di  Ivi  compagnia;per 
qvefia  anione  di  foperchiaria  fatta  da  Olgiato  contra 
Giovanni  non  fegve  >  che  la  cagione  per  la  quale  egli  è 
venuto  all' arme  con  Olgiato  divenga  ingiunta ,  poiché 
fempre  farà  giuBo9che  Giouanni  à  lui  dia  li  denari  » 
che  glt  è  debitore ,  fi  dirà  bene  >  che  Olgiato  ha  com* 
Miniar  X     meff0  errori  in  voler  fi  far  giufiitia  da  fé  ;  poi- 
?che  fine         che  douevaandar  dal  tribunal  di  effa,  & 
«Attuati .  ,     ricer cariai  &  à  qvefto  fine  li  Trinci- 

pi  ordinano ,  &  conflitvifeo* 
no  i  minifiri  dì 
quella. 

'CASO 
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CASO  SETTIMO, 

Giocando  Coftanzo  con  Pietro  al  maglio 
viene  con  lui  à  contefa  di  paro!ese  da  queU 
Je  a  cimento  d'armi  s  e  però effen do  vicino àcafa 
fua  vi  corre  dentro  ,  eprefo  vn*  archibugio  fai  ta 
fuori.  Pietro  védutoJoconarmiauantaggiofe» 
fi  ricouera  conja  fuga  in  luogo  ficuroj  mane! 
fuggire,  che  egli  fa  Coftanzo  gli  fpara dietro 
rarchibugio>e  coglie  Suardo:  chea  cafo  per  altro 
camino  quiui  arriuò:  va  il  ferito  à  terra  $  e  Co- 
ftanzo fi  ritira. 

L%A[cÌ4  ilSìg.Oleuano  la  querela  prima*.  &  vera» 
che  e  fra  Coflan^p  >  &  Vtetro  >  per  trattar  vtt 
cafoacctfjorioadeflafeguitotrà  Coft4nz.o>&  S nardo, 
fra  quali  non  era  nimicitia->nh  quiftione-yfe  bene  v'tn* 
teruenne  effe  fa  ìnuoluntaria ,  <2r  per  accidente  :  per 
fanar  la  qual  hafta  à  Coftanzo  offendente  far  certa 
l'offefo  del  grane  dolore^  ramarico,che  egli  bà  fen- 
titOì&^hc  fente  di  batterlo  offe  fa;  ma  ti  Stg.Oleumo 
va  intricando ,  &  inviluppando  queflo  cafo ,  il  quii  pbligo  is 
fé  veramente  gli  e  paffato  per  lemaniy&tche  Scardo  neTttatuc 
fojfe  di  quel  parere ,  e  be' egli  dice ,  perche  non  difgan-  le  paci. 
natio  della  fua  vana  pretensone  ?  perche  non  fargli 
conofeere ,  che  caualcaua  il  fole  nel  pretender  quello  , 
che  pretendevi  ì  &  non  bautndolo  fatto ^anzjnudrcn- 
do  con  fimili  pen fieri  il  penfier  vano  di  Suardo ,  bà 
accrefetuto  maggior  difficoltà  {per  non  dir pofle)dout 
non  erano-,  il  perche  bà  lafciato  la  linea  retta  >  per  ac- 
codar fi  all' obliqua  ;  ma  fuo  officio  era  trattar  prima 
la  querela  tra  Cofianzj>*&  Vtetro\  veder  in  che  fiate 
d'honor  fitrouaua  Coftanz.0,  per  bauer  lafciato  il  ni- 
mico col  qual  focena  qutfliwt  del  pari ,  &  con  arme 
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pari ,  cr  fintjt  neceffìtà  abbandonar  Vimprefa  9  per 
andar  in  cafa  à  pigliar  arme  tante  vantaggio  fé  ;  & 
poi  confederarle  Ttetro  col  ricctwarfi  con  la  fuga,per 
cagion  dell'  archibugio* fi  era  aH 'bonor feto pregiudica- 
to; &  quando  pttrhauefje  voluto  trattar  la  cattf a  fra 
Suardo ,  &  Co  fianco  >  come  accefforia  à  quella  di 
Ttetro ,  &  di  Cofianzj)  la  doueua  trattare  >  &  non 
come  principale sil  che  non  fornendo  fatto  ha  commef- 
fo  errore .  Dico  ancorché  credo  s  che'l  domandar  per- 
*  n  Jo"fi  *m9  nt^GaÌ°  d*  Suardo ,  &  di  Co  fianco  fi  pofja  trA- 
ptàttalz'tefeìtrty  perche  fé  bene  vieoffcfa^nonvie  pero  in- 
Uinfì  di  giuria  9  per  non  efferm  fiata  Vintentione  di  Coflanzo 
2?man*a*i#  farla;  onde  non  fi  può  far  argomento  di  moia 
opinione  ,  che  Cofian&o  haueffe  di  Suardo  ;  fiche 
qusBa  non  farà  ingiuria,  né  meno  offefa  volunta- 
ria  ',  &  pereto  credo  ,  che  bacerà  il  dir  prego  ad 
gfeufarmi ,  &  del  dimandar  perdono  quando  >  & 
con  chi  cvnutene  al  lungo  ne  ho  trattato  nella  mia 
ippologia  contro.  tOleuanoy  la  quale  fi  legge  nel  fine 
del  primo  libro  de*  miei  configli  caualltrefchi .  Et 
perche  ho  detto ,  chel  Sig.Olcuano  non  tratta  la  qui- 
ftione  paffatatrà  Coftan&o ,  &  Vietra ,  &  hauendo 
io  poffo  t  dubbi  di  e  (fa  fopraii  quali  egli  doueua  ra- 
gionar e  s  &  difeorrere  >  pereto  credo ,  che  mi  ficon- 
uiene  ti  trattargli  con fider  andò  lo  /fato  d'honore  nel 
quale  ambedue  fi  trottano  9  &  il  modo  di  riunirgli  in 
égmicitia . 

"Primieramente  dico  5  che  non  apparendo  la  cagio- 
ne,per  la  quale  fieno  fra  loro  venuto  a  conte  [a  di  pa- 
role non  fi  può  fapere  con  tutto-,  che  nel  fatto  fi  dica  » 
che  Cofìanj(o  venne  à  contefa  di  parole  con  Vietro  j 
perche  puh  effer  anco ,  che  Tietro  gliene  hauejje  dato  j 
Wmìco  occafion€  qualdilordue  fia  (iato  il  primo  advfcir 

non  fi  dee  ,  ,  '        .  *    .    ...    .        ^       '    ,  .       r r  ,         ì%    J 
jafdar  per de  termini  ciuilt;& pero  pafjero  a  confiderar lartto- 

cercai'  ar-  nt  di  CoflanzjOié"  dice;  che  egli  fece  male  adabban- 
rioti! ag '^9mr  **  newicoicolqualdel  panerà  alle  manhpoicke 

con 
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ioti  quella  hàmoftrato  viltà,  &  mancamento  di  pra* 
prio  valore  >  di  non  batter  animo  di  fiardel  paria) 
fronte  al  nimico ,  &  questa  fita  viltà  fi  è  verificata) 
con  h atier  poi  dato  mano  ad  vn  archibugio^arma  tan- 
j  to  vantaggio  fa ,  che  di  Iti  non  vi  e  la  maggiore  ;  ariì} 
|  iffefa  fatta  con  effa ,  fi  chiama  fatta  con  mal  modo . 
;  $  aufto  Ub.2. cap.  3. non  effendo  lecito  a  caualicri  ado-  Arciùbagì 
prar  archibugi  in  occafione  di  rifentimento  »  binqui-n*  «trfeo- 
flion  del paroma  folament  e  nelleguerre  publicbe.^Al-™^  gj 
ciato  c<ip,39.  Corrado  conci  Sf*  £*Arìofxo  nondimeno  cade  di  ri- 
etneo  da  quefte  lo  bandi jf e  >  &  pereto  lo  fé  gettar  in  fcotiiH&i. 
Mare  aa  Qrlando\&  intorno  à  Coftanfo  tanto  baila. 
Di  Vtetro  di  cocche  con  honorfuo  poteua  quado  vide 
Cottalo  tafciarlotdr  correre  verfocafa^potcua  (dico) 
he  imaginarfiiChe  no  vi  andana  per  offerir  cadete  ;ma 
per  aiuto  >o  di  gè  te  >ouer  d' arme*  ficome  auenne>et  però 
lo  doueua  fegttire  Ftringerlo,&  no  dargli  tepo  di  effet- 
tuar il  fno penfiero\nondimeno  non  haued^lo  fatto  no 
ha  comtfji  errortife  non  in  cafo>  che  Cottalo  l'baueffe 
colpito  co  l'archibttgiataì  perche  non  fi  farebbe  fer us- 
to della  buona  occafione, che  bavetta >&  della  prò/pera 
forttma;ahz*i  ha  mofirato  genero  fu  à  d'animo^  va* 
lorei&tato  più  hauendolo anco afpettato; ma  vedutolo 
poi  co  vn*  archibmoyfi  ricourò  fuggedo,&  fece  bene» 
&  prudentemente\perche  quettafuga  e  vna  di  quelle 
duttcbefono  notate  dal  Co:GtuLL*n*ncl  2.lib.delC  at. 
mor,  fot,  / /$  .voi.  i .  te  quali  fono  fenz.a  wfamia>&  FUg4  q^. 
fen^adisbonore.'rnafcendo  ella  dalia  mamfeftafoper-  <*o  è  leci- 
chtarva  dell'armai  o:ra  la  quale  no  fi  può  refif?ere>&  u  * 
in  talcafo  e  lecito  fuggire  siila  infamtat  &  dishonore 
alcuno  L'altra  è  quàio  fi  fugge  j>  cagion  di  fopsr  chia- 
ria di  gè, e.  Co'.Lan*neldettoluogo;ctilMateaccinel 
ragion. 24. f/  38  itce,cbe'l  ntrarfi  no  e  infamia  qua, 
do  fi  fa  per  prudera  ,er  no  per  timidità.  Staio  aduque 
le  co  fé  dette  vere  chiaro  è,  che  Vtetro  no  ci  ha  lafciato 
4  Hfuosm  bà>cks  bauer  da  Cofttife  no  per  Catto  fatto 
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dello  [parargli  V  arehibugiata^del  quaifatto  domani 
dandogliene  perdono  Coftanzo>  V tetro  è  obttgato  per- 
donargli . 

eJMa  prima*che  io  venga  alle  parole  di  fodisfal- 
tione9voglw ragionar  [opra  vn" 'altra  fuga ,  fé  in  ma- 
Spada  (tterta  caualierefca  è  honoreuole%?  almeno  tolerabtUiÓ' 
beffar  qui  {i'ie^a  è  fi  rompendo  fi  la  fpada  ad  vno  nel  far  qui- 
ftione  ft  è  ftione,  può  con  honor  fuggire*  vedendo  fi  il  ritmico  fo- 
Jeeito  fbg» pra con  tanto  fuodtfuant aggio  ;  &  certo  quefto  noni 
*!re  '        picchi  dubbio  >  in  manna  caualierefca  da  fctogliere  » 
&  fé  ben  par ,  che  dalle  co  fi  dette  di  (opra  fi  pò  fifa  de- 
terminare,&  tanto  più  per  quello*  cbe'l  Come  Landi 
nell'allegato  luogo  dtee ,  che  la  fuga  allhora  farà  fen- 
fa  infamia*  per  trottar  fi  vno  di  firmato  cantra  vno  » 
ò  più,  ben  armati ,   &  quefta  opinione  del  Laudi  fi 
conferma  anco  con  ^autorità  di  Virgilio  *  che  fìnge 
Turno  per  cagion  della  fpada  rottafegli  in  mano  fug- 
gir da  Ènea;  il  qu  al  luogo  di  Virgilio  confi  derato  dal 
Sig.  Torquato  Tuffo  nel  primo  forno  della  nobiltà  à 
fol.  $$. dice, che  ella  è  -fuga  tolerabiles&*che  Virgili* 
meglio  o/ferua  il  conuencuole  di  quello3che  feccHome- 
row  per  fona  di  Ettore*che  fugge  d'l~sfcbttle,&,che 
rifpeno  à  quella  fuga  di  Homerc,  quefta  di-Virgilio* 
non  folo  e  tolerahile\  ma  lodeuole , 

Dall'altra  parie  mi  fi  fa  poi  innanzi  FautoritÀ 
dell*  Ario  fio  nel  canto  46.  che  fingeycheà  Rodomon- 
te fi  rompe  la  fpada,&  retta  di f*rm*toy&  pur  non 
ft*gge,&  perche  non  poteua  far  altr^rion  permetten- 
do Ruggiero ,  che  /eco  venifje  *llebraecìà*  al  fin  fi 
rijolfe  [e  agitar  gli  Celfa<i  &  il  pomo  delia  fpada  nelU  \ 
teffa'ificome  fece*  &  lo  fiord}  ,■($••  di  -poi  voieua  fitto 
entrar  alla  prefa;ma  non  pò  tè  vernai  diede  fegnodi 
voler  fuggiremo"  f\tiggìer,> con  tutto  %  che  Rodomon- 
te era  dfarmato  dt  fpada  »  Cr  egli  con  tanto  vantag- 
gio ,  non  retto  di  ferirlo  >  anzj  dapoi  che  fu  in  terra  » 
non  mancò  Ruggier  dt  menargli  anco  le  maniadoffo  ; 
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&  da  queslo  luogo  dell' ^^ rio  fio  due cofe raccolgo ; 
vna^che'l  caualìer  per  rompimento  di  fpada  (fegatia 
nel  far  qwflione)  non  dee  fuggii:  l'altra  ,  che  chi 
dalla  fortuna  ha  hauuto  quello  fauore  di  effere  fu~ 
periore  al  nimico  £  arme,  fi  può  feruir  d'effe  >  fenz<t 
incorrere  in  infamia  alcuna,  &  per  conprmatione  di 
quanto  ho  detto^aggiungo. . quello  >che  ha  lafciato  fcrit- 
to  l'Lsfrctuefcouo  di  Tiro  nel  lib.p.cap.y.  della  guer-  Egregi© 
ra  f*cra  di  Goffredo  >  il  quale  combattendo  in  duello  Goffredo  • 
con  vn  caùahere  *  alla  corte  di  ^Arrigo  quarto  ìmpe- 
radore  >  à  Goffredo  fi  ruppe  la  fpada  -,  ne  gliene  refi» 
ptud'vn  p<t Imo  in  mano;  onde  dal  nemico  era  molto 
trauaghato>&  filetto,  &  l'I mperadw e  À'priegbidi 
alcuni  fuoi  Baroni ,  per  quefla  cagione  voleua  difturm 
bare  il  duéìto ,<&  comporre  la  quiftionei  ti  che  da  Gof* 
fredo  tntefo>  non  volle  intenderne  parola,  nemeno 
penso  mai  alla  fugay&al  fine  ;  la  fortuna  h  fauor)t 
ehe  colpi  con  quel  poco  di  fpadtf»  (che  ancor  teneua)  si 
fieramente  il  nimtcoìche  fiordi  to  lo  gettò  in  terra,  (3* 
Uuogli  la  fpada  \  onde'hduendone  poi  il  meglio  della 
ifattaglia,dijje  à  queìcàuaHeri,che  prima  gli  hZueua- 
no  parlato  di  pace  »  che  fi  contentami  che  col  fuo  ni- 
mico fi  trattale  accordo,  poiché  lo  teneua  in  fm  pote- 
re ;  atto  herotco,&  m$gnanimo<ì&  ben  degno  del  pio 
Goffredo  \  &da quttt'  esempio  ficonofee-,  che  vn  ca- 
ualtere  facendo  qui/Itone-,  &  rompendo/egli  la  fpadat 
non  dee  fuggire .  Dico  anco  >  che'IFauflo  nel  lìb.f. 
cap.7.dice)Che  quando  ad  vno  fi  rompe  ffc  l'arma,  & 
ventffe  à  rejlar  con  tanto  dtfìantaggh ,  di  rigore  ha 
da  combatter  con  quella  rotta  \  ile  he  fer uè  per  con- 
firmation  dì  quello  ho  detto .  Qycfto  e  anco  tenuto 
dall'^^ilciato  nel  cap.  42.  dal  Mut,  nelUb.2.  cap..  1  /. 
&  dal  Corrado  nella  concl.p2,  Torquato  Taffo  nel  Uh, 
8. della  Gerufakmme  conqmflata  finge  >  che  *Argan- 
te^alqual  fiera  rotto  la  fpada ,  nell'abbattimento  che 
da  jolo,àfolo  faceta  con  J{aimondo,non  fugge  \  ma% 
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che  intrepidamente  fé gite  nel  combattere, &  adefjem* 
pio  di  Rodomonte ,  Lancia ,  &  ejfo  l'elfa  nel  capo  à 
Raimondo ,&  poi  procura  venir  con  lui  alla  lotta  >  ni 
mai  ptnfa  di  fuggire.  Ma  forfè  alcuno  qui  mi  potreb- 
be riprendere,  &  dirc*che  quello  è  contrario  à  quello  » 
che  he  di  fipra  detto;cioè,che  Coftanzj)  ha  potuto  fen^ 
%a  di shomrfuo  fuggir  da  Vietro .  \ifpondoi&  dico, 
e,hc  cantra  vrì  archibugio  in  occafione  >  &  [iato  tale 
non  vi  e  riparo ,  &  egli  e  beftialiea  efporfi  fetida  ac- 
ca fion  honefla  àmanifefia  morrei  &  peremo  farà  leci- 
to fuggire  ;  ma  cantra  vno,  che  habbia  la  fpada  >  &* 
egli  rotto  la  fua*nel  far  quijHone*molti  fono  i  ripari, 
oltra  quel  poco  di  fpada  >  che  ancor  tiene  nella  mano  , 
cioè  l'ejfer  deliro*  agile  >  fi  per  l'arte  dello  fchtrmire , 
io  Hringerfi  col  nimico  alla  lotta*  &  oltre  amo  gli  al- 
tri accidenti  di  profpera  fortuna  *che  auenir  peffono* 
come  ne'  cafi  raccontati  fi  vede  >jftrc  accaduto  j  Tut- 
ccèoume-^*"*  àa  ^^rislotele  nel  terz.o  dell' etica  al  capitolo 
fato  fxà  \fetttmoe  detto*che  fra  i  maliche  dall' huqmo  forte  fi 
lnaI,  ■       deono  temere  eaui  il  dishonore,  perche  chi  non  lo  teme 
sfacciato  huomoreo ,  maluaggto ,  &  sfacciato  e  tenuto  ;  viti* 
chi  è .       molto  graus  ;  ti  temerlo  adunque  (ara  virtù  j  perche 
non  fi  figmfica  altro*  che  vn  hautr  timore  di  perde- 
re queU'honore*il quale  già  fi  pojfiede ,  entro  di  non 
acquietare  quello  al  quale  s'bà  l'animo  inàri^zjito . 
Timony  Quefio  timore  è  molto  vtile al  vtuer  ciutle  j  perche 
aWiuuci* odiando  l'huomo  ti  dishonore  fi  conferua  netto  da 
oilc .        ogni  macchia  *  0*  m  foma  altro  non  è  temer  disho- 
nore »  fé  non  hauere  à  cuore  l'hemre  \  &  perciò 
da  tutti  gli  huomini  prudenti*  &  dt  giudici  o*  è 
come  cofa  rea  fuggito *  abbornto  *  ■&  odiato  ;  & 
Honore,&  yna  delle  maggiori  *  C$*  più  efficaci  cagioni  onde 
ondc°  na  -  Wft9  v'ene  €  »  c^e  nafce  '"he no  re  dulie  virtttofc  ope- 
fee  •         rat  ioni ,  (2*  il  dishonore  dalle  contrarie  *  &  chi  milU 
volte  opera  honoratamente  *  &  in  vlttmo  figlila  tue- 
tele  fue Attieni  he  fiorate  con  vnafila  disonorata  ; 
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perde  tutto  Vhonore  >  che  con  quelle  fi  era  già  acqui-  ff*cl7jf  P* 
fiato  ?  &  chi  incorre  vna  fot  vòlta  in  anione  vitupe-  >Ei)ie .  ' 
rofa ,  &  mfame ,  fi  ben  tè  farà,  fot  molte  Virtuofe 
non  annullerà  *  ne  jpegnerÀ  à  fatto  la  macchia  fai- 
tafi  con  hatier  operata  viciofamenie  *  imprimendo  fi 
nella  mente  de  gli  huomini con  maggior  fìrz.*  tica* 
ratiere  dei  dishonoretche  quello  deh \  honore*  &  à  rac-  H««or  cc« 
qui/farlo  ci  va  vn  lungo  *  ■&  continuo  operar  vir-  j^4 ***" 
tuofamente  opere  di  vera  fortefXa  ,  &  di  real  giù»  * 
pitia*  confiììendo  V  horior  cauallertfco  in  effe .,  mdc 
fuggiendo  vno  combattendo  al  pari ,  per  rompimen- 
to di  fpada*  onero  rendendo  fi  per  timor  di  morte «, 
per  vile*  &  codardo  da  fé  ftejfo  fi  condanna;  vi- .  vie»o  prs^ 
tio  proprio  dell' huomo  per  lo  gitale  e  riputato  *^-|"°   de!^ 
me;  &  perciò  dette. più  toflo  elegger lafciar  prima  Flfc  pu}\® 
la  vita-,  che  viucr*  infame;  non  perche  il  disko-&  dee  per- 
ire ,  entro  infamia  fia  peggior  male  della  mar-  *ge  .J*  ™  J 
te  *  an^i  e  molto  minore  9  ma  perche  con  le  male  infame. 
serpere  (alle  quali  t  buomokomr  aio  non  dee  mai  voi-  Morte  -u 
geri' animo  JÌ  ben  foffe  certo  di  acquietare  tutti  ìt  te-1^™^10^ 
fon  del mondoy perde  l'bonor e;  &  perciò  pm  pxefle  Konorc©- 
4eue  abbandonarla  vita  *  che  commettere  alcuno  er-  ™e  *  P*r~ 
rore  pei'  cagton  del  quale -perda  l'-honore:°  non  farà  soneria! 
perì  vn  tal  propriamente  forte  \  ma  metaforica-  o©aè-«    \ 
Wente  ouero  per  fimiluudme  \  poiché  non  hauerà 
per  oggetto  ii., propria  fine  della  verta  forté^a^  ma 
foto  farà  font  diciuil  forte^xa  ornate  *  come  fu- 
rono Rodomonte  y  Goffredo ,  argante  ricor-dtti  di 
fipra$  &  pmchefie  confiderai o  gu e ilo  dubbio  fi-  c^Jf^[ 
■condola  fortezza  ctuUe ,  la  quale  none  vera  forte^  $  veraife.v 
Z,a,ragione-è  ben"  ancorché  fi  e  fj-amtna  fecondo  Uwtm  w««^ 
fine>&  proprie  oggetto  della  vera  fortezza . 

Vhuomo, fecondo  j£ri$lotelenél  notato  lu(Tgo«>  ve-  Teme chr 
r  amente  f or  tei  folocolui.che  n^iecofe^rtmdtffvme^  sp*»pri»-» 
&  terribili jjìmt  intrepido  fi 'moSira\  matemUltjJì-m*ai<t  * 
ma  >  &  grtndijpmaèta  morte  ejjendoguellail  :fin?^ 
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&  priuatione  dell'efjere;  ma  folo  nelle  morti  borie* 
Mom  ho-  ftiflitncfi  fa  vedere ,  &  tali  fono  le  morti  anenutt 
li  iono .    nelle  guerre,  poiché  fi  fanno  con  grandi jjimo  perteo- 
.lo,&  per  fine  honeflfffimo  ;  farà  adunque  propria* 
espropria-  memo  chiamato  forte  colui  9  che  intorno  all'honora* 
niente .     ta  morte,&  intorno  à  i  fubitanei accidenti, che  recar 
Porti  in  ia  pojjano  è  intrepido,  &  fen'ty  paura  alcuna  ,  &  tali 
ieiuooV  X  fono  quei  pericoli  >  che  nella  guerra  fi  corrono ,  &  lì 
della  lor  forti  veri  beni/fimo  fi  portano  doue  fi  ha  da  adoprare 
fortezza.  ^  forila  del  corpo ,  &  doue  e  co fa  hont U a  il  morir  t 
veri  forti  perla  Vatria,pcrla  Gìaftitia>&  per  la  Religione ;  fer- 
vori temo-  uendofìil  vero  forte  della  lui  fortezza  in  queftt  peri- 
toli mor- con ^^  fpertfj-fy  alcuna  di  falute ,  &  foperta in 
effi  animofamente  la  morte  per  fini  honefti^  &  brutta 
cofa  farebbe  il  non  far  lo  ,&  fé  bene  il  virtuofo  fi  duo» 
le  perche  perde  la  vita  e  nondimeno  forte ';&  glihuo- 
Morte  qua     -^  fortg   ,&  magnanimi  non  temono  ncll%tmpreft 
fa .  glorio je  ti  pericolo  della  morìe ,  an\t  tengono  quella 

glorio  fa,  quando  per  benefìcio  della  Vatria  9  ò  della 
Giufiìtiaouerodella  Religione,  0  per  dure  cagioni  de- 
1  gne  ne/  farle  loro  auiene .   Stando  Vero  dunque  tutte 
cìr  non.  £  qùéflo  dico,  ò,che  coflui combatte  per  di  fé  fa  della  Va* 
lecito  .fug-  tria^  è  della  GmUitia,ouero  della  Religione,  in  quefti 
Sue  '        cafi  fon  di  parerebbe  rompendo  fi  ad  vne  la  lui  fpada 
non  gli  farà  lecito  fuggir  e  <ouero  render  fi, perche  non  L 
fi  moftrerà  varamente  forte ,  poiché  intrepido  non 
farà  con  tra  vna  honefta  morte,  &  intorno  à  quelle  co- 
fe,che  in  vn  fubito  ce  la  poffano  recare  ;  ma  fé  quefti 
combattere  percaufa  propria, &  intereffè particolare* 
&  rompendo  figlila  fpada ,  non  può  ancor  fecondoil 
fine  della  cimi  fortezza  (come  /opra  ho  detto)  fenza 
in  fami  a  fuggire ,  ouero  render  fi,  &  que  fi  a  opinione 
njiue  anco  hoggi  fra  caualierija  quale  èperòvana,& 
fai  fa  an^t  vn*  *bufo ,  per  effer  non  folo  contra  li  veri 
precetti  cattolici  ;  ma  anco  contra  li  morali ,  &  con- 
tro, il  proprio ,  &  vero  fine  della  vera  fonema ,  & 

vn 
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yn  tale  fi  potrà  giuft  amente  chiamar  temerario. >& 
prodigo  della lui  vita;  non  obliandoci  ad  altro  la -hJ^"njf à 
fortezza  humana^cbe  à  f e  acci  are,  per  quanto  poffta-  ^he  a  ob- 
mo  gli  oggetti  ttrribiliiche  fono  per  offendtrci\potche  'ìl?.z  • 
là  vita  è  *l  maggior  bene  »  che  l'huomo  poffeda .  Ven-  ra  3gtor  be 
go  bora  alle  parole di  fodisf aditone  %  le  quali  Co  fianco  ne  -,  che  lì 
potrà  dire à  Pietro,  foffiede* 

Vieti  o+  l^el  far  qnifiione  »  li  giorni  paffati  >  con 
voi  del  pari  »  datosi  grane  ira  fai  fouragiuntOt  chi 
1  ìafciai  da  rifpondtmi  conia  fpada,  per  andare  incapi 
•;£  pigliar-  va  ^Archibugio  ;  ficome  vi  andai \  Ó*  con 
quello  v[cito,  appettandomi pur voi foio.conla  fpada% 
Ima  vedutomi  Con  armàtanto  vamaggiofa  cotta  voi  » 
vi  rtcoitrafte  con  la  fuga  i  >■&  fuggendo  ve  lo  {parai 
dietro  diche  hàra  dóten'tey&  con  quello  pentimento  ■» 
the  maggior  per  me  fi  può ,  vi- prego  à perdonarmi  » 
&  à  rictuermi  per  amico  •  "Pietro  perrifpofia  non  ha- 
ueràyche  dir* -altra.;  jenon>  che  gli  perdona ,  &cht 
l'accetta  per  amico .  Isella  fodisfattioneyche  dà  Ctf- 
flari^o;  à  due  co  fé  s'è  hauutomìra*;  advna  di  colorir? 
\& honeflarla  fua <ri rìmta ine* fa ->  per  dar  <dìmanQ 
\al^ archibugio ^eeciockenonpa\ a  nata  dalla  lui  >iM.lta\; 
[ìlche  è  permeljo  di  far  (come  attrmem  quefttdtfcQxfi 
&b  detto)  ma  eaufata^a,fmerchiaira-9&  he  cmofciu^vzìn£&m 
io  to -alcuni, e  he  tato  m  effa  tinfi  ammanano»  che  come  "**  :l*ue" 
furio  fi ,  non  fapeuano  fio, che  fi  fac^fferoinoccafio,n^ 
dico  di  far  quifiwne «>  J$£-aUra>dtmaMrariChe  érajfa 
tro  non  fia  fuggito  per  vili  ad' ammelma  ftrcagkti 
della  troppo  foperchteuòlearma , che  haueua  iltfu onU 
mtcoi  ilche  è  perméffo ,  come  fi  è  prmato^  &  altre 
co  fé  in  ejfaconuttntiteìfofio  e  hi  are  )&  ipe'rctè  non-h an- 
nobtfogno  di  diceria ,  ottra^  che  tn  altri  luoghi  fewe 
ragionato*  &  particolarmente  intorno  al  dimandar 
perdonai  onde ;pongo  finca %uejflo  fettmQ  dimorfi* 
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Giouanni  fi  ritroua  in  circolo  di  molti  gio- 
uani>che  fimotteggiauanol'vn  l'altro;  OC 
Pietro  volto ì  G iouanni,gli  dice,  Giouanni  non 
burlar  meco ,  &  Giouanni  gli  rifponde  >  ritirati 
da  parte,  fé  non  voi  far  quello»  che  gli  altri 
fanno  .  Pietro  foggiunge  ;  io  voglio  ftarme— 
ne  qui ,  òV  fé  fcherzerai  meco  »  ti  romperò  il 
capo  .  Giouanni  fenza  altro  dire,  fé  gli  acco- 
lla ,  &  gli  dà  vna  guanciata  ;  poi  fono  per  for- 
za partiti v  ma  Pietro  ilfeguentegiornoatten- 
de,  che  Giouanni  era  intento  ad  altro,  &ac- 
coftatofegii  gli  dà-vnfchiaflb,  poi  allargatoli» 
pone  mano  alla  fpada.  Giouanni  fa  il  medefi- 
rno  j  ma  impediti  da  quegli ,  xhc  fi  frapofero  9 
non  fegui  peggio. 

) 

Dice  il  Signor  Oleuano ,  che  ([ufi  a  conte  fa  pòrta 
[eco  alcuna  difficoltà  da  terminarla  per  ac- 
cado ,  per  le  ragioni  da  Ita  adotte  ;  le  quali  farà  ben 
tori fìder  arie  ifefano  tali,  quaUegli  le  tiene.  La 
prima  èi  che  non  fi  a  pari  il  modo  y  col  quale  ambe 
Le  per  e  offe  fono fiate  fatte ,  &  à  quefia  nf pondo  9 
thtanz.rH  modo  è  pari  ;  perche  G  ouannt  da  foloy& 
Con  arme  vgualt  diede  lo fchiaffo  à  Tietro9  &  fé  vi 
erari*  prefente  altri ,  non  erano  più  per  Giouanni  » 
ehi  per  Vietro ,  come  fi  vide  dal  dipartirgli ,  eh»  j 
fecero  -,  &  Vietro  parimente  con  arme  pari ,  &  da  i 
foto  diede  poi  la  guanciata  ti  giorno  feguente  à  Gto- 
mnni ,  &  perciò  non  so  veder  come  il  modo  non  fia  I 
pari ,  il  qual  dice  l'O  Iettano  non  e  fere .   La  feconda  il  ' 
ragione  è ,  che  le  circo  flange  de*  fatti  non  fono  vgua-  * fl 
ti ,  &  /òpra  quello  dico»  che  non  so,  che  co  fa  vo. 
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glia  égli  intendere  per  circostanze  in  quefto  luogo* 
/e  vuole  intender  le  cagioni  s  vero  è,  che  fono  differen- 
ti ;  poiché  la  prima  offefa  di  fatti  e  nata  dall' altrui 
minaccie  ;  &  la  feconda  e  nata  dalla  prima  offefa , 
&  fé  in  quello  modo  V intende  ben  dice;  tmtauia  Minittte 
poca  di/uguaglianza  fi  feorge  fra  levo;  perche  le\tll™tl% 
minaccie  vengono  paragonate  all'offe  fé ,  & ,  4'  fatti\  **  fatti  » 
ma  fé  vuole  intender  9  che  quando  Giouanni  diede  a 
dietro  la  guanciata ,  erano  à  parole  fra  loro ,  &  » 
che  quando  Tietro  dtedela  a  Giouanni,  egli  era  in- 
tento ad  altro  5  in  quefto  cafo  non  è  circo  fianca ,  che 
merita  confideratione ,  anzi  riprenfione  in  tutti  due  » 
come  più  fitto  fi  dirà .  La  terza  è  9  che  pari  non 
fono  le  parole  fra  lorfeguiee;  ilche  e  vero;  poiché 
quelle  dette  da  Giouanni  à  Tietro  non  l'offendono ,  & 
fonociuili\  ftcome  ali* incontro  quelle  di  Tietro  fono 
effenpue ,  &  inciutii*  &  minaccieuoli  ;  &  Giouan- 
ni  fece  bene  (parlo  come  morale)  a  dar  lo  fcbiafFo 
j  à  Tietro  pernfpofta  dell3 offefa  fattagli  con  dir  >  eie 
\gli  hauerebbe  rotto  il  capo  >  &  quefto  non  è  eccefjo  ; 
\come  vuole  il  Signor  Oleuano,  &  »  che  baftaua» 
che  hauefje  rìfpoflo  >  che  hauerebbe  rotto  il  capo  à  lui  » 
&  non  far' altro  5  &  in  quefto  modo  comptnfar  l' 
ingiuria .  Che 7  compenfar  l' ingiuria  fimplicemen<* 
te  fia  atto  fi^ff  eterne  per  l'ingiuriato ,  già  ho  prò» 
nato  di  né  *  nel  ài  fior fo  terzo  del  primo  libro  ;  fi» 
che  refi  a  da  confiderar  quello  >  che  doutua  far  Gio- 
vanni per  rifinimento  del  dtfpregio  fattogli  »  col 
minacciarlo  di  volergli  rompere  il  capo;  dargli 
vna  mentita  >  farebbe  fiata  ridicolofa  \  &  perciò 
conchiudo  >  chi  Giouanni ,  come  Tolttico ,  &  mo- 
rale ,  non  poteua  dimeno  di  rtfentirfi  del  dtfpreg- 
gio  di  lui  fatto  da  Tietro  ;  né  altra  forma  haue— 
uà  9  che  la  guanciata  ;  ouero  dirgli  ,  fé  due  da 
douero  ,  f  attui  innanzi ,  &  por  mano  fipra  la 
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fr*ada>  &  metter  fi  in  atto  di  voler  quisliotì  fare  >  d* 

...  .    -   tanto  più  doueua  far  vna  di  que&t  due  riffoluuoni > 
filmacele  r  .        .  *  *  •         ■    n  i 

apportano  quanto*  chete  mmaccte #t portano  gtujto  timore ,  che 
gmft»  tir-  l'effetto  di  effe  non  legna;  doueua  forfè  affettar  »  che 
dietro  glirpmpeffe  ti  capo^ficome  haueua  detto  di  vo- 
ier  fare  ;  certo  no  j  &  V tetro  doppo  le  minacele  fat- 
te à  Giouanni  >  doueua  ftare  attenuo  >  come  dice  effe 
Oleuano,  &  in  oltre  ricordar  fi  4*  quello, che  ha  lafcia- 
Minacde  to  [crtttoil  Boccacio nella  Giornata  ottaua  >  Idoneità 
fono  *ime  jeitimat  cfo  it  mmaccte  fono  arme  del  minacciato;  ma 
ciato!       molto  più  di  quefta  fentenz+a  fé  ne  doueua  ricordar 
Giouanni  doppo la  guanciata  data  à  Tietro%&  andar 
auertito  »  &  non  lafciarfi  cogliere  inauedut amente  il 
giorno  feguente  da  Vietro  •  Siche  conchiudo \che  am- 
bedue doppo  t  fatti  loro  fono  fiati  incauti  >  &  impru- 
denti ,  &  trafeurati  in  non  preueder  quello ,  che  loro 
poteua  auenire  *&À  Vietro  credo  >  che  non  fi  potrà 
attribuir  mancamento ,  per  hauer  dato  lo  fchtaffo  à 
Nimico  Giouanni >non  auedendofenc  egli  ;  perche  doueua  Ùar* 
quando  G  auertito  (come  ha  detto)  fapendo  hauer  nemici*  Mutio 
dir  ftnsa  Hb*4»  K'fp'^P^  l'argomento  iutda'  contrarh&  l'Vr- 
auifo .       rea  foi  67.  &in  più  vedi  nel  difcoyfo  veni efimo  fe- 
condo del  primo  ltbroynel  principio  ;  &  tanto  manco 
fé  gli  dee  attribuire*  quanto ,  che  poi  ha  egli  mofirato 
cuore  con  flar  [aldo ,  per  foSìener  con  l'arme  l*attion 
fua .  Vrrea  fai.  f 9,  Vero  e, che  più  lodevole  gli  fareb- 
be fiato  yfe  haucjfe  detto  Gtouannt  pon  man  alla  fpa~ 
da*  che  quello ,  che  non  potei  far  hieri  >  lo  voglio  far 
bora  perrifemtmentomio;Cfr  fé  Vietro  haueffe  colpi- 
to ò  nbt  Giouanni  mente  importala  ;  perche  haftaua, 
per  rifentirft  honoreuolmente  hauer  disfidato  Gio- 
uanni à  far  quifiion  del  pari  ,•  cr  quefio  dico  fecondo 
Hi  femi-  CvfoìChe  à  no  fri  giorni  fra  caualitri  regna  \  t  quali 
m<mo  ho  admettono  per  co  fa  honorata ,  ilrtfentirfianco  doppo 
nonni- le  ♦.  patto,&  il  tempo  dell'offa*  ricevuta,  quando  ilnfen- 
timmto  e  perohortontiolmente fatto  9  ftguendo  efflìl 
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CMutìonel  lib.  /.  F{ifP.  /.  Quefto  vfo è  perà più  tofio 
vn  abufo  perejjer  contrario  a* precetti  non  folamen- 
te  Chriftiam  ;  ma  anco  à  i  morali  >  li  quali  vietano  il 
rtfentirfi  fuor  dell'  atto  dell'offe  fa ,  &  per  fola  dift- 
fa, fuorché  tn  alcuni  cafi,  come  ho  detto  nel  dtfcorfo  /. 
di  quefio  fecondo  libro.  Circa  alle  parole  di  fodi  sfat- 
tane \  poiché  fono  la  narration  del  fatto>non  occorre 
dir  altro,  befferebbe  ben  di  dire  anco  alcuna  co  fa ,  fa- 
pratre  parttcplari ,  breuemente  toccati  dall' Oleuano 
nellfefjaminar  la  fodisf anione .  Il  primo  >  intorno  À 
chi  ha  da  parlar  prima»  nel  far  pace .  //  fecondo  >fe 
%fn%  off  e  fa  letta  l'altra  eguale  ;  &  il  ter^o  circa  il  di* 
mandar  perdono  ;  ma  perche  di  tutti  queìli  ne  ho  ra- 
gionato in  lungo  nel  ter^o  dtfcorfo  del  primo  libro, 
&  in  altri  luoghi  non  dirò  altro  ;  fi  come  anco  faro 
intorno  al.  dimandar  perdono  ;  hauendone  in 
quctto  fecondo  libro  nel  precedente  dtjcor- 
fo  ragionato,  &  nel  primo  libro  m 
<varij  luoghi ,  <$•  nell'oologia 
contra  effo  Oleuano ,  U 
%*al  fi  legge  nel  fi- 
ne del  primo 
libro 
de'  mìei  co  n  figli  canal- 
Urefchi . 
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caso  jìoho: 

I"l  Rcote  fé  ne  va  à  caccia  di  Lepri ,  da  vn  Colo 
j  feruidore  accompagnato;  &  pattando  i  ter- 
mini de!  fuo  podere,  va  fopra  quello  d'Anteo  . 
Anteo  da  quarro  huomini  accompagnato  ,  Jo 
icontra  ,■  &  gli  dice:  perche  non  andate à cac- 
cia fui  voftro  ì  Ercole  gli  rifpondc .  Jo  vadosa 
quel  d'altri?  perche  gli  altri  vanno  fu1!  mio. 
Anteociòintefo,  locircondacon  lafua  gente, 
&  per  forza  gli  pigliai  cani ,  &  gli  dà  di  piò  an- 
cora qualche  fiancata  con  vn'arma  d'afta  ,  che 
teneua  nelle  mani  perfarfeglilafciare.  Ercole 
fé  la  bebbe  per  all'hora  al  megliojche  pò  tè  :  ma 
facendo  poi  ofleruare >  che  Anteo  andafleà  cac- 
cia ,  &  hauendolo  per  ifpia  lo  va  à  ritrouare  ac- 
compagnato da  otto  huomini  incirca,  &  lo  co- 
glie à  punto  fu'l  Tuo,  munito  di  due  huomini 
folo:  onde  accorta tofegli  dice,  perche  non  an- 
date à  caccia  fopra  il  voftro  ì  perche  (gli  rifpon- 
dc Anteo)  vn  Lepre  m'ha  ridotto  qui.  Ercole 
fenza  dirgli  altro,  fé  gli  accorta  ,&prefegliper 
forzai  cani  gli  rende  duplicate  le  fiancate,  pur 
con  vn"  arma  d'afta  ,'&  poi  gli  dice  andate ,  che 
fé  hora  non  (iatno  pari,  voi  n'hauere  il  van- 
taggio, &  poi  vno  voltò  in  qua,  e  l'altro  in  là. 


N 


On  e  dubbio  alcuno ,  che  Anteo  ,  per  non  fare 

ftima  dei  nimico*  &  per  troppo  confidar  in  j$ 

ì'heJJ'oynon  gli  fia  auenuto  quello,  che  per  volgar  prò- 

uerbtoft  dice, di  effergli  fiato  refiitttito  pane3per focac- 

tiayhatiendonejoltre  ildannoìhauuro  ancoildishono- 

Chi  uà  m-  rC;0»  perciò  imparino ,miet>che  hanno  nimici ,  (& 

mici  r;  o«c  *  ,  %      ,  i  •   n  %  /■» 

guardai: .  z*n!°  f*y  immo  ti  hanno  giufia  cagtontJgHaraayfi 

da 
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da  Uro  ;  &  nonejfer  trafcurati  nel  cuslodirfi  :  poiché  .M*Zli0  è 
in  queftt  cafi  migliore  è  la  condituone  di  chi  ha  da  hau"*  dal 
dare, che  di  colitiche  deue  battere  >  Et  circa  à  quello  >  nimico  • 
t he  Ercole  (  come  dice  il  Sig  Qltua.no  )  habbia  com- 
ìncio eccedo  contro  ^Anteo  per  hauerglt  reniuto  dupli- 
C  ai  e  fiancate;  già  dtfopra  ntldifcorfo  ter^o  del  l.lib,, 
fi  e  dette3cbe  àg>  ufia  ira  nel  menar  delle  manhnon  fi 
puh  por  meta  i  &  fé  ben  Ercole  per  vna  »  che  ha  ri* 
ceuuto,ne  ha  dato  due  ,  non  ha  però  commeffo  errore  ». 
[icome  nel  notato  luogo  fiediffufamente  prouato  ;  & 
pero  giudico  fupe-flxo  ripigliar  hora  quelfo*che  là  fi  è 
ferino .  Che  ^inteo  poi  habbia  offe fo  Ercole  con  foper-  Sapere  Ma 
chiana<,nonci  e  dubbio;  macche  perciò  Ercole  >  &  efjo  vn>  air&- 
fi  fi  a  potuto  con  vn'  altra  foperchiaria  rifiatare*  fé-  fapeuhia* 
andò  il  mondano  abufo, quetto  nonapprouo^je  bene  na* 
questa  fu  già  opinione  del  UMutio  nel  lib  primo  cap, 
if*&  tn  altri  luoghi  tuttauia  egli  nel  lib.  primo  rifp. 
prima  cerca  di  honeftarla ,  dicendo  s  che  fi  bene  il 
cosi  fare  non  e  degno  di  lode ,  mn  è  peo  indegno  di 
feufa;  ma  nel  lib»  fecondo  cap.  primo  danna  quefl* 
cpimone  configliando  à  fuggirla  ;  &  di  qutfia  opi- 
nione è  anco  il  Fauflo  nel  hb.  3.  cap.  i6,>&  C alber- 
gati nel  libro  primo  cap.  13 ,11  qual  ^dibtrgati  il  Sig. 
Oleuano  con  quella  parola  filofoficamen  re  >  motteg- 
gia vn  poco  ;  qua  fi riprouando  la  lui  opinione .  Dica 
io  nondimeno  cantra  egli ,  che  le  ragioni ,  che  l'alber- 
gato apporta  »  fono >  &  buone,  &  ragioneuoli >  & 
fodtì  &  prima  furono  del  LMutio  nel  libro  primo 
J\jfp*  prima  »  &  nel  lib*  fecondo  cap.  fecondo  ;  & 
non  ammetterò  mai  aW  Oleuano ,  che  vfo  così  ver- 
gognofo  fra  Caualieri  fiadiconfuetudtne ,  a»7j  pof- 
fo  affermare ,  {&  con  verità)  che  in  occafion  ta- 
le »  fono  flato  da  Caualieri  ricercato  à  dir  loro  il 
mio  parere  fopra  queflo  ,  a*  quali  rifpofi  mia  opi- 
nione ejjere,che  volendo  fi  far  di  foper  chiaria  rifentì- 
mwto,farlQ  howmameme  fi  doneffc  allegando  que- 
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farlo  honoràt  amente  fi  douejfe ,  allegando  quefla  tal 
giorni  dunque  fe'l  voftro  nimico  ha  fatto  vn*  atto  in' 
degno  contra  voi  >  per  il  quale  s'è  infamato  ;  voi  n* 
battete  à  far  vn*  altro  fimtle  per  riferimento  contro) 
hh&  con  quello  infamarui\anzj  quanto  voi  più  ope- 
rante vtrtuofamente  contra  ejjo ,  tanto  più  apparirà 
la  fua  infamiay&  all'incontro  più  rìfplenderà  la  vir- 
tù ,& ti  valor  voftro .  Ragione  in  vero  >  (  credo  io) 
buona,  &  irrepugnabile  ;  onde  vana  refta  quella  del- 
l'abufi,che  dice  l'Oleuano,che  regna  hoggt  \  fé  pur  egli 
fra  la  gente  plebea  ,  (che  non  eura  honore)  non  l'ha- 
ueffe  veduto  offeruare;  ma  lecofc  d'hoyore  fi  trattano 
ton  Caualierh  &  allhora  fi  diranno  ejfere  honoreuoU 
mente  f attenuando  i  Cavalieri  in  farle  procederan- 
no fecondo  la  ragione  9&  con  le  leggi  della  Cavalleria, 
In  questo  cafi  chiaramente  appare  >c he  ^Anteo  e  sla- 
to il  primo  prouocame,  &  effnfore .  Verche  Ercole 
con  le  fue  parole  no  ha  dato  occafione  ad  Anteo  di  far 
quello, che  fece  contra  lui  con  tutto  ,  che  gli  potere  vie- 
tarcacciarne' 'fuoi  poderi  come  ha  ordinato  Caio  per - 
Cacciala  che  fé  bene  la  caccia  e  lecita  per  ragion  naturale ,  & 
m"*  iibe  ciuile^Qndt  à  tutti  e  per  me ffo  cacciarlo'  preder  le  fie- 
re non  foto  ne*  fuoi  beni  >  ma  anco  negli  altrui  non  ef- 
fendo  però  vietato  da*  patroni  di  e  [fi  vero  e>  che  que* 
fio  può  dal  Trincipe,ò  da  altro  fignore  ,  &  feudata- 
rio j  che  habbia  autorità  con  mi  fio  ,  &  mero  imperia 
ejjer  riffretto,&  allargato  nel  tempo,nel  luogo,&  nel- 
le perfine,  &  non  effendo  >Anteo  tale  non  poteua  far 
nferua  di  caccia  fipra  fuoi  campi  -,  fenza  licenza  del 
Sig.à  cui  era  [oggetto  i&  fé  Ercole  ha  re ftitutto, mag- 
giore offe  fa  della  riceuuta  ad  sAnteo ,  per  queslo  egli 
non  dee  effer  il  primo  a  parlar  nel  far  pace  ,  come 
vuole  ti  Sig,Oleuano,  che  fi  a,  &  perche  di  que fio  neL 
di  fior  fi  terz.0, quarto,  &  quinto  del  primo  libro  ne  ho  I  > 
ragionato,  &  rifiutato  la  fua  opinione,  non  diro  altro; 
ma  me  ne  paffete  à  cvnfiderar  la  e ff ammanine *  che 
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egli  fa  della  fodisfatt  ione;  della  quàl  tratafciero  anco 
ti  decorrere  [opra  il  modo  che  dà  \  ma  me  ne  verrò 
à  quello  tche  dice*  che  Ercole  nel  far  pace  con  ninfeo  9 
folamente  lo  richiederà  d'amicitta,  per  cagion  di  quel 
poco  ectejfo  già  detto  •  Et  io  dico  >  che  quefta  ecceffo 
(  [e  pur  tale  egli  è)  merita  più  tatto  perdonò;  perche 
Come  in  più  luoghi  ha  già  di  [opra  prouato  ;  conmenù 
in  tutte  l'offcfe  graut,ó,picciolhcbe  fieno%ficome  anco 
ejfo  Oieuano  nel  fuodifcorfo  al  num.34.dtce  ;  &  il  ri- 
chieder d'amtcitia  conuien  anco*  &  enecejfariodoue 
non  fi  a  ecce ffoyancor  che  fieno  fiate  pari  l'offe  fé  ;  per- 
che fcerauamo  Cefare>&  io  prima  amici >conl'effer fi 
vicendeuolmente  ambedue  offefi,non  fi fiamo  difuni- 
ti  gli  animi  ?  &  in  confequenz^a  dtuemti  nimici  \ 
dunque  h  abbi  amo  à  riconciliar  fi  in fieme  ;  alche  fare 
t  necejfarioyche  io  dtcaà  Cefare»  che  de  fiderò  ejjere  fu9 
amico  ;  &  così  Ce  far  e  parimente  è  obhgato  dire  a 
me  y  fiche  fai  fa  refta  quefta  dottrina  deU'Oleuano;  & 
tanto  più  fai  fa  refta, quanto>che  dicwhe  le  per  coffe  , 
che  non  apparono  non  apportano  vergogna*  il  che  è 
vanità  tanto  grande >che  niente  più  perche  basla  l'at- 
to con  l'ini  emione  ad  altri  offendere  nell'honore  come 
fi  è  prouato  in  quefto  fecondo  lib.nel  fecondo  difcorfo. 
Circa  poi  à  quello ,chc  ejfa  Oieuano  al  num.f.dice  cioè, 
che'l  prouocato  di  graue  offe  fa  non  fuol  chieder  per- 
dono, ne  pentirfi ,  fé  non  commette  grande  ecceffo  nel 
riferimento .  Quanto  fia  al  demandar  perdono  >  in 
più  luoghi  a  dietro  ne  ho ragionato  in  lungo  >  &  pere 
giudico  non  ejferbi fogno  il  dirne  altro  ;  ma  tratterà  peotitn  di 
alcuna  cofa  intorno  al  pentir(ì;il  quahvuole  COleua-  oflfcfa  qua- 
nocche  al  prouocato  folo  conuiejte  >  quando  nel  far  ri-  <J?  fi  d€S-* 
fentimento  ha  commeffo  ecceffo  •  Of  quefto  rif pondo  » 
&  dico,  chi  contra  quefta  fita  opinione  è  il  Conte  Giu- 
lio Landi  nel  fecondo  libro  dell' attion  morali  fol.2 27+ 
voi.  /.>  nel qual  luogo  ponendo  Veff empio  di  vno ,  chi 
Mbia  altri  ingiuriato,  &*.che  gli  fia  Hato  con  men- 
iti   2     -   W* 


1 8  •        Libro  Secondo . 

titarìfpofto  fa  >  che  ambedue  fi  pentono  dell' ingiù» 
ria  fatta  fi ,  &  fi  dimandano  vicendeuolmente  per* 
Mentita  dono ,  &  con  mentita  rifondendo  ad  ingiuria  detta* 
non  è  te- ci  non  fi  eccede ,  fi  come  s'è  prouatonel  difcorfo  14* 
ceffo  per  ri  jei  pr*'»?0  lib.&  come  anco  effo  Oleuano  tiene  ne  le  afe 
po  a  "     24.  di  quefto  [econdo  libro  >  &èla  commune  fra  gli 
ferii  tori  y  &  in  pratica  ofjeruato ,  come  fi  e  notat9 
lètirfi  qui  m l  difcorfo  fi  fio  >  &  nel  decimo  quarto  del  primo  li* 
effet  °d« "  ^ro  '  &'  ^  Penttrfi  faondo  il  Conte  Landi  conmene 
to .  ejjer  detto  in  ogni  forte  di  offe/e  volontarie  pure ,  oue- 

ro  nece /filate  con  aggiungere  anco  il  dimandar  perdo* 
?    o  ^no  -y  tutrauia  l'opinion  dell' Oleuano  fi  potrebbe  forfè 
efeufarmi  {ottenere  in  cafay  che'l  prouocato  foffe  di  maggiore 
qusdo  co-  fiato ,  &  qualità  del  prouocante  ;  nel  qual  cafogiu* 
men       '  dico  poi  anco ,  che  batterebbe  il  dir  mi  rincrefee  9 
euero  prego  ad  efeufarmi;  ma  fe'l  prouocato  foffe 
di  fiato ,  &  qualità  vguale  al  prouocante  >  &>  che 
haueffe  ecceduto  per  malitia  >  &  l'offefa  foffe  gra- 
tto $  w  quetto  cafo  anco  il  pentirfi  à  &  dimandar 
perdono  conuerebbe  ;  perche  la  malitia  è  quella  ,  che 
aggraua,  &  fa  gli  huomini  colpeuoli  ;  &  penten- 
te fi  l'huomo  in  fé  fieffo  di  error  commeffo ,  cafìiga  fé 
fieffo  di  quello  »  che  malamente  ha  operato  >  dandofi 
da  [e  tteffo  la  pena  di  effo  1  percioche  la  penitenza 
dell1  error  fuplìffe  in  vece  di  pena ,  Liuio  nel  lib.  2$. 
&  col  dimandar  perdono  fi  fodisfa  all' offe fo  >  Immi- 
ti andò  fi  verfo  lui, 

CMa  le  parole ,  che  per  rappacificar'  infieme  *Anl 
leo  ,  &  Ercole  >  dico  ,  che  potrebbero  effer  tali  5 
dirà  Oi 'ritto  ad  Ercole.  ^Mi  rincrefee  infino  al- 
l'anima* hauerui  offefo  nel  modo  9  che  feci  ,  con  le» 
uarut  anco  li  vottri  cani ,  &  però  vi  prego  à  perdo- 
narmi ogni  ingiuria ,  &  offèfa  fattaui ,  &adeffer- 
mi  nelVauemre  amico  .  l{tfponderà  Ercole .  Io  vi 
perdono,  &  prego  ancor  voi  à  perdonarmi  l'offa  fi* 
fattami  la  qual  protetto*  foto  hattertd  fatta  per 

rifen* 
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riferimento  mio*  &  nell'auenire  vi  farò  amicai 
ficome  defederò  y  che  voi  fiate  ancor*  àme  \  &  fini- 
to le  parole  li  metani  gli  faranno  abbracciare,  infe- 
gno  di  confirmation  di  quello*  che  hanno  detto  >  & 
per  loro  contenterà .  In  quefta  fodisfattionc  non  fi 
fono  pofte  le  qualità  dell' offe  fé  fatte  fi ambedue  ;  per-  nede?fa£ 
che  fé  bene  è  vero  $  che  la  narration  di  effe  (come  ho**  in  cafo 
detto  nel  difcorfo  decimo  ter%o  del  primo  libro  )  è  ne-  ^J^" 
ce ff aria ntlVoffefc  di  fatti*  fatte  con  foper chiaria , quando  a 
o  con  mal  modo ,  ousro  per  via  indiretta  ;  tuttauia  >  P^°  *«!*• 
perche  in  quefto  cafo  ambedue  hanno  commeffo  l'iflef  fc,arc  * 
fo  errore  vno  nel? offende* e  >  &  l'altro  nel  rifen^ 
tirfi  »  il  qual  errore  ad  ambedue  fi  può  apporre  ; 
perciò  fi  tralafcia  la  narration  e  intiera  >  poteri* 
do  fi  in  cafi  tali  la  qualità  dell*  offe  fa  >&il 
tnodo  tenuto  nel  farla  omettere  $  per 
non  rimprouerar fi  l'vn  l'altra 
il  proprio  error  commefi* 
fi  \&m  ogni  cafo  li 
eaniad  ogn* 
uno 
conuien  prima  re* 
fìituù» 
re,  ' 
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caso  decimo: 

BErlingieri  fcherzar  fuole  di  parole  con  Lam- 
berto^ Lamberto  fé  n*  adira^onde  venuta 
l'occa(ione,che  Berlingieri  I'haueua  conforme  al 
fblito  motteggiatoci  eofa  però  >  che  no  era  pun- 
gente ,  afpettando  il  fecondo  motto, fenza  altro 
dire ,  lo  percofTe  con  vna  mano  fu*  1  capo ,  de  con 
l'altra  gli  afferrò  l'elfadellafpada  >onde  Berlin* 
gieri  non  fi  potè  di  quella  feruire,  però  li  compa- 
gni faltano  in  mezo  >  e  par  redoliranno  da  Lam- 
berto abbandonar  la  fpadadi  Berlingieri-,il  qua! 
rihauutola  in  fuo  dominio,  sfida  Lamberto  à  far 
«juiftione,  &  Lamberto  accetta  Tmuito*,  onde 
nudati  i  ferri  s'accozzano  ;  ma  da  ì  medefimi 
compagni  diui&ogn'vno  va  per  gli  fatti  fuoi, 

NOn  veggio >  che  ht fogno  ci  fia  in  quefto  cafo  il 
far  dire  à  Lamberto, per  ifeufa  franche  crede» 
na,tb$  Berlingieri  tot  motteggiarle  ,lo  fcbernijftjpri- 
she  baila ,  che  dica ,  che  accefo  d?ira ,  per  cagion  del 
motteggiarloycbe  faceuataSa  quale ,  per  naturai  fa» 
zite*  no  battendo  egli  oc  capone  alcuna  di  appettare  in- 
contro tal  da  lui ,  fenza  far  parola  >  con  vna  man§ 
lo  percofe*  &  con  l'altra  diede  di  piglio  netl'elfa  delU 
Imi  [pad*,  ;  &  gli  prohtbì  ti  poterla  adoprare .  Mora 
pentito  dell'offe  fu  fattaglielo  prega  à  perdonargliela* 
&  ad  ejjerglt  amico9prote /landò  anco  di  conofcerlo  per 
huomo  di  honorey  & ,  ebe  del  pan  è  atto  à  dar  buon  co- 
lo di  (e  à  lui ,  &  ad  ogm  altro  >  peonie  allbora  anc.9 
bacerebbe  fatto,  quando  aWimproutfo  non  fofje  fiato 
fopragiunto  nel  narrato  modo*  diche  ne  diede  mamfe- 
fio  \egno  ,*  dapoiebe  in  fuo  poter  bebbe  la  fpada ,  di- 
sfidandolo à  far  quifiime  j  fiche  fare*  fu  loro  probi- 
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hho  àa*  compagniyche  fifrapofero.  QueftafodisfaÙ 
tione  contiene  in  virtù  tutto  quello,  che  contiene  quel* 
la  del  Sig.Oleuano.  In  quetta  non  fi  dicono  quelle  ptf** 
role.  Vi  dicotome  vi  orTefi,in  tempo>chc  voi  non 
ve  ne  auedefte .  poiché  s* intendono  /otto  quelle*  non 
h  alien  do  voi  occafione  6cc.Senz.it  hi  fogno  e  in  quel- 
la la  voce  auuer  ti  co  »  perche  fi  contiene  [otto  quelle  » 
voi  non  ve  ne  auedefte;*»  luogo  delle  qualsia  dico  $ 
quando  alFimprouifo  &c.  Quell'altre  parole ycht 
eliconoy  in  voftro  dominio  .fono  fuperflue  perciocht 
tion  fi  può  dire ,  che  vno  habhia  rihauuto  veramente 
vna  ce fa*  fé  noni' 'ha  in  fuo  dominio.  Larifpoftadi  *Ir  °ìe  & 
Berlwgtert  è  troppo  afmata3per  cagion  del  t -epiloga.  £  ?odiifL 
memo(per  cosi  dìn)dclla  fodìsfat  tione  ;co falche     tione  qm- 
wn  conuiene  a  Gentilhuomo  mode  fio ,  (^         1»  eff«é4» 
honoratoicomeneldifcorfoquìnt^i&> 
24,  del  primo  lth.fi e prouato  » 
&  bafla  y  che  Berlingieri 
risponda ,  che  à  lui 
perdona  >&  9 
che  gli 
farà  nell'auenir*  ami" 
coycome  pri~ 
ma. 


«EH?*!*!? 
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caso  vn decimo: 

E  Sfendo  Pirro  in  circolo  di  molti  giouani  vie- 
ne à  trattar  delia  nobiltà  della  famiglia 
fila:  onde  Pie  tro  ciò  fen  tendo,  cominciò  ad  in- 
alzare anche  egli  la  propria.  Pirro  vditolo,  gli 
dice,  io  credo  veramente,  che  voi  fiate  nobi- 
le, ma  non  credo,  che  la  voltra  pofla,  e  per 
fplendore  ,  e  per  antichità  vguagliarfi  con  la 
mia,  Pietro  ciò  fentito  ,  gli  rifponde ,  &  io 
credoetferui  in  quello  ,  che  dite  di  gran  lunga 
fuperiore .  Era  per  feguir  innanti  la  contefa,  Tei 
compagni  non  fi  fofiero  frapofti,  bruendogli 
diuifi,&  condottone  vno  in  qua ,  &  l'altro  in  là  : 
ma  Pirro  giudicandoci  affrontato,  vniti  dieci ,  ò 
dodeci  huomini  bene  armati,  apportatolo  ilfe- 
guen  te  giorno,  che  egli  paflfeggiaua  per  la  Cit- 
tà, accompagnato  da  tre,  òquatro huomini» 
feglifàincontra>dicendogli.  Caccia  mano,che 
bora  voglio ,  che  vediamo  qual  di  noi  fia  più 
nobile.  Pietro  non  rifiuta  il  partito;  onde  nu- 
dati! ferri,  vengono  air  armi;  mai  compagni 
di  Pirro  fecero  vna faiua  d*  archibugiate addoffo 
à  Pietro ,  onde  egli  rimafe  ferirò  in  vn  braccio  » 
e  le  l'armi  difenfiue  non  J'haueifero  difcCo^  vi 
rimaneua  morto  :  fouragiunfe  la  Corte  ,  ac- 
corfa  al  romore  onde  ciafeun  va  per  gli  fatti 
fuoi . 


N'Elìci  contefa  fola  dì  parole  fegttita  fra  Virro  > 
&  Vietro  mun  di  Loro  refi  ^ffefò  ,*  fé  non  in 
offende  il  quanto ,  vno  d'ejji  foffedt  gran  lunga  inferiore  aU 
fa«ndofi  l'altro  di  nobtlta;  perche  tnqut fto  caio*  quello*  che 
fuo  v&iltfojfc  fuperiore  »  remerebbe  cjftfo  >  per  ejjer fi  l'inferiore 

alni 
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a  luLvgUagtiato>et  di  quello  ne  ho  trattato  partitami 
te  nel  21. mio  con  figlio  cauallerefco  ,*  ma  di  quefia  di* 
f uguaglianza,  dal  fatto  niente  appare,  oltra  che  am- 
bedue partano  \econdo  il  lor  credere  ,  onde  man  £  effi 
aggraua  C  altro ,  &  perciò  Virro  con  offender  Victre 
fece  gr  atti ffimo  errore  ,  non  battendone  occafione  al-  feDSaeEca!f , 
cuna  di  farlo .  Quefio  error  di  "Pirro  fi  accrebbe  poi9  giooe  è 
mU 'andar  con  tanto  numero  di  gente  ,  con  tante  ar-  Siauc  etIOf 

•   r        /  °    «  r       x  1.        re;ma  eoa 

me%  &  tanto  vantaggtoje  9  che  più  non  fi  può  dirti  vlata?gìo 
C£*  perciò  mamfe&a ,  &  graue  {uper chi  aria  appar  grauifiim* 
nel  fatto  diVirro.  Kjfìtadi  più  confideremo  vn  pò* 
cole  parole di  Virro dette à  Vietro  quando  lo  affali» 
1  che  fono  >  caccia  mano  ,  che  hora  voglio ,  che  ve- 
diamo qual  di  noi  fìa  più  nobile.  Vropone  con    Kofeilt^ 
gjje  Virro  ,  di  prottar  cqfa ,  la  qual  non  merita  prona  jfolJJ  4^ 
d'arme  \  perche  con  quelle  non  fi  può  prouare,  efjen*  mt . 
do ,  che  la  nobiltà  delle  famiglie  fi  proua  dal? anti- 
chità di  effe  ?  con  vn  continuato  fplendorca  ò  chiarez,* 
z,a;  &  di  que fio  per  hora  tanto  baila;  &  mentre 
Virro  crede  con  quefi [atto  far  veder  qual  di  lor  due 
fi  a  pm  nobile  y  effo  fi  macchia;  &  fa  rilucer  più  la 
nobiltà  di  Vietro  ,  &  il  lui  gencrofo  animo ,  &  ve* 
ramente  da  quefto  fatto  non  fi  pub  negare  »  che  Vie- 
tro non  habbta  dato  chiari  fegni  della  nobiltà  fua  » 
&  del  fuo  valore  >  nel  modo  qua  fi  a  punto ,  che  die** 
de  Guidone  à  V^inaldo^nel canto  3 1  .alla  ftatfr'} $ .  ed* 
i'^rioflo. 

Se  più  pacifiche  erano  ,  e  quiete 

Voftre  maniere,  mai  vicredeuamo. 

Che  la  Dama  non  genera  il  Leone» 

Ne  le Columbe  l' Aquila,©  il  Falcone.' 

Onde  conchiudo  >  che  Virro  ha  commeffo  tregfreriì 

&  tutti  tre  grandi  in  offender  Vietro ,  ti  primo  fen* 

z.a  occafione-sil  fecondo  con  foperchiaria ,  U  t€r%o  fjjgp 

cofa9checon  arme  non  fi  pno  provar e%  ma  il  gfriggsW 

re  k  quel  del  vantaggio  di  gtnte*  ^  &Per%fi  ;  nm  con^ 
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Nimico  uenendo  a  forte  >  &  gener  ofo  e  anali  ere  aff altre  il  «i- 
effiEdeVrì mico con  vantaggio ,  come à noslri tempi molti  fan* 
tltaggio .  no9  ma  con  loro  infinita  vergogna ,  &  bìafmo  fprez.- 
Tjtndo  quel  UlUffimo  detto  dell'uà rrioslo  nel  canta 
2j.  alla  fianca  97,  in  per  fona  di  Orlando  >  che  dice 
Che  à  guerrier  non  e  infamia  (òpra  quella  * 
Che  quando  cerchi  vn  fuo  nimico  prenda 
Compagno>  che  raiuti>&  che'l  difenda  » 
Et  il  Taffò  parimente  dtffe  nel  lib»  tf.  alla  slan.  67. 
della  OerufaL conqm fiata in  per  fona  di  Tancredi  va- 
tonfo  principe. 

Ne  vuol  Tancredi;  e*  hebbeà  pie  veduto 
II  fuo  nimico  vfarcaualloj  e  feende. 
Onde  è  puoi  neceffario%che  nel  venire  alla  pace  dicali* 
parole  talt  ,  che  femore  (  fé  ben  le  confederano  )  fono 
%Auoltoi  de' cuori  loro*  &  alcuni  e aualieri  fi  {ciocchi 
fi  trovano,  (&  ne  ho  fentito  io)  che  dicono  diam  pure 
in  qual  fi  voglia  modo  »  &poi  diafi  di  parole*  che  fo« 
disfattion  fi  vuole  ;  non  accorgendo/i  ì  mi  feri ,  che'l 
così  fare ,  egli  è  vn  confeffar  pubicamente  vn*  attion 
mala,dish$noreuolet&  in fame* per  cagion  della  qual 
restano  poi  fempre  vitupero  fi  al  mondo,&  poffono  ef- 
fere  in  prona  d'arme  (come  tali)  ributtati,non  folo  da 
ogni  caualiere ;  ma  da  qualunque  altra  minor  per  fé* 
na  intiera  deWhonor  fuo;non  dico  già»  che  fatto  l'er- 
ror  di  quello  non  fi  debba  dimandar  perdono  ;  ma  di- 
co ,  che  l'error  non  fi  dee  commettere ,  0*  commeffo 
domandarne  perdono . 

Hora  al  Sig.Oleuano  oppongo  intorno  alle  parole  di 
^c  non  i^1 'sfati™*  <***  c°fc>  vna  è  circa  à  quelle  .che  dicono; 
dee  conv  come  indegno  d'huomo  d'honore  ;  le  quali,  dico  , 
prendere  tfltr  troppo  Vili  per  Tirro»  né  giouano  à  T<ctro;poi- 
FiVflc  qui* cfoe  '*  narratione  del  fato  fa  veder ,  fé  l'atto  per  fi 
do  .  è  honoremle  >  ò  no  ;  ma  tali  parole  foto  fi  poffmo  ad» 
mettere  per  proua  della  negatila  sforzata  »  come  fo- 
pra  ho  detto  nel  difeorfo  feflo  di  quello  Ubro\&  perete 

in 
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in  quello  cafo  fipoffono  tralafciare,&  quando  pur  à& 
Mitri  fi  ricer  caffè  qualche  cofit  di  più ,  fi  potrebbe  ag~ 
giungere*  &  dtrey  come  vi  offe  fi  bruttamente  >  ffr  con 
mani  fetta  foper  chiaria .  L'altra  oppofitione%che  fac* 
cioMahiChe  quelle  parole ,  che  dicono  5  Se  non  d'al- 
cre  arme .  fono  /«perfide ,  U  quali  vuote  il  Sig*  Ole* 
uano  ,  che  riguardano  mir  abilmente  il  valor  dt  Vi*** 
tro;  vero  h  tche  à  quello  tendono\  mano  refi  a  perocché 
non  fieno  fuperflue  ;  poiché  rettano  compre  fé  fotte 
que%e>che dicono  5  rimanete  ferito  di  archibugia- 
ca .  perche  fé  retto  ferito  diarchéugiata.non  retto 
I  ferito  Maitre  arme ,  che  d  archibugio  >  effendo?  che 
I  incl litio  vnius  ed exclufio  al  rerms .  &  pur  quando 
ì  fi  voleffe  dtr  cofa  alcuna  intorno  à  quefiojper  maggior 
£  dichiaratione»  òaft  crebbe  aggiungere  vna  parola  >  & 
\  'dire  $  rimane fte  ferito  folamemt  di  archibugiata . 
\  ^Parimente  fono  fuperflue  nella  rifpofta  dt  Pietro  9 
l  quelle  parole ,  «  me  q uanto  voi .  né  so  imaginarmi 
ktonqual  fondamento  fieno  fiate  pofte\poìche  giudi» 
l<Co,the  portano  otcafion  dinwuodif gatto  %  rìnouande 
41  già  paffuto,  &  da  quanto  ho  detto?  ageuolmm* 
te  vgrfvno  può  con  rifecar?&  aggiungere 
alle  parole  di  fodisfattione,  &  din- 
fpofia  dette  dal  Sìg^Olcuano* 
quello,  che  ho  notato»  for- 
mar la  fodisfattÌQ» 
fie>&  la  rifpu* 

flap. 
mnd&  il  mio  p%** 
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Sì  ritrouano  in  Villa  molti  GentilhuominiJ 
oue  peroccafion  di  trattenimèto  fanno  fpef- 
fittimi  feftini  >  &  ìui  fi  trouano  tutti  infieme  con 
le  moglie  loro.  Papio  vno  d'eflìv'interueniua 
anch'  egli;  ma  non  ottantenne  dalla  compagnia 
gliene  fotte  fatta  molte  volte  inftanza>  mai  vi 
volle  condurla  propria  moglie.  Brianzo  di  ciò 
sdegnatogli  ditte  vn  giorno .  Papio»fe  volete  ve- 
nir'in  qaeftanoftraconuerfatione,  conducete- 
uùcome  gli  altri  faijno*ancora  voi  la  moglie  vo- 
ftra,ouero  afteneteui  di  venirci .  Papio  non  mi- 
rando àquefteparoIe;&  intendendo,  che  in  cafa 
dello  fletto  Brianzo  fi  danzauas  liberamente  vi 
andò  ;  ma  non  eflendo  da'fefteggianti  riceuuto 
con  lieto  vifo  >  tt  parti ,  &-  vfeito  delia  cafa ,  s'in- 
contrò in  Brianzo  il  qual  gli  ditte.  Io  vi  ho  Pa- 
pio molte  volte  detto,  che  douefte  aftenerui 
dalla  noftraconuerfationcò  fare ,  come  gli  altri 
fanno  -,  ma  voi  fete  tuttauia  oftinato  di  venirui  > 
6c  dicendo  quGfto,accoftatofegli  gli  diede  d'vna 
mano  fu'l  volto,  &  in  vn  medefimo  tempo  vfeiti 
alcuni  huomini  dalla  cafa  di  Brianzo ,  con  armi 
inaftatecircondano  Papio;  il  quale, non  vedu- 
lofi  in  termine  di  poterne  far  nfentimcto,  andò 
perii  fatti  Tuoi ,  fenza  etter  più  moleftato. 

MOIte  co  fé  fi  deono  confiderai  in  queffo  cafo»  U 
quali  non  tutt  evengono  dal  Sig.  0  leu  ano  ri- 
cordar?.La  prima  è  fé  Vapio  è  m  obligo  di  lafciar*  an- 
elar [uà  moglie  à  quei  fé  flint ,  in  conuer fattone  d'a- 
mici fuot ,  rome  facevano  gli  altrt  compagni  le  loro  ; 
&  fora  atte  fio  il  S Vg,  Olivano  dice ,  che  Vapio  fece 

errore» 
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orrori  $  in  non  lafciaruela  andare .  La  feconda  9  fi 
Brianzo  haueua  gtufla  cagion  di  dir  quello  *  che  dif- 
(e  À  Tapio,  &  di  quello  il  Sig.Oleuano  non  parla .  Là 
terXa ,  fé  Tapio  doppo  le  parole  dettegli  da  Brianzo  > 
Ctoèyche  doueffe  lafctar  la  fua,  &  de  gli  altri  amici  la 
corner  fanone  •> fé  non  voleua9come  gli  altri  faceuanoy 
menarut  fua  moglie,  fece  male  ad  andar  alla  fella 
in  cafa  dt  Brianzo .  La  quarta*  fé  Brianzo  ha  hauu- 
to  giuflaoccafìon  di  offsnder  Tapio  ;  &  ritornando 
alla  prima  dico  >  che  non  so  vedere  >  che  obligo  ba- 
tte jf  e  Tapio  di  lafciare  andar  fua  moglie  à  quelle  ri- 
creattonì,  &  f esimi,  &  tanto  meno  veladoueua 
lafctar'  mdarc  >  quanto  più  gliene  era  fatto  inftan- 
tia  :  poiché  quelle  reiterate  inflanze  poteuano  con  preghiti! 
ragion  far  nafcere  tn  lui  giuflo  fofpetto  >  &  ombra  reiterate-» 
di  qualche  co  fa  >  &  da  quanto  ho  detto ,  rifoluo  anco  ^an"°  fo" 
la  feconda  qui /Itone ,  della  quale  l'Oleuano  non  fa 
parola ,  cioè  >  che  Brianzo  non  haueua  occafion  di 
dire  a  Tapio ,  che  fé  non  voleua  menar  fua  moglie  » 
come  faceuano  gli  altri ,  in  conuerfatione ,  non  do- 
ueffe >  né  anco  egli  andarui  »  anzi  dico  >  che  queflo 
fu  vn  dar  giufta  occafione  à  Tapio  >  di  fofpcttar 
molto  più  male  \  Onde  conchiudo  >  che  non  emendo  in 
obligo  >  non  ha  fatto  errore  tn  non  lafciaruela  an- 
dare 5  come  dice  l'Oleuano,  chefect;  ne  meno  era 
in  obligo /òpra  ciò  fcufarfi  con  qualche  colorata  ra- 
gione :  perche  il  marito  non  ha  da  render  conto  ad  al- 
cuno 9  di  quello ,  che  vuole ,  che  fua  moglie  faccia  ; 
{poiché  bafiaua  il  dir  loro  ,  che  non  haueua  gufto  » 
\cbe  fua  moglie  andaffe  à  fefta  ;  &  di  quefta  rijposla 
\tffi  fi  doueuano  poi  contentare,  &  non  cercar  al- 
tro, &  facendolo  hauer ebbero  commeffo  errore*  Circa  Huojne 
\alla  terza  dico ,  che  Tapio  non  prudentemente  fece ,  "™  ^  *£ 
doppo  effere  flato  da  Brianzo  licentiato  (con quella  fchio/iri- 
condimone)  dalla,  compagnia,  &CQnuerfatton  fua  >ceuere  af« 
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&  de  gli  altri,  andar*  alle  fette  loro  %  &  tanto  mtn? 
in  cafa  di  Brianzo>poiche  le  parole  dettegli  da  effo*non 
Phaueuano  poHo  in  alcun6  oblìgo  d'honore  ;  ma  fola» 
mente  di  lafctar  la  compagnia  di  quei  feftini  >  ogni 
volta,  che  non  hauefje  voluto  concedere  %  che  fisa  ma» 
gliejnfieme  delle  altre  donne  foffe  a  quei  andata  >  & 
poteua  dico  lafciar  la  conuerfatione  di  quei  fefiini*ma\ 
non  Vamìcitia  con  effi  loro,  perche  (e  fi  foffero  ritro- 
vati per  fhada,ò  in  Chtefa  doueua  [aiutargli*  &  con 
fjfi  ragionare  ;  ma  aftenerfi  filo  da  i  redutti*& feli- 
ni hro\&  imprudentemente  fece  ad  andar*  à  pigliar 
vna  chiarita  >  per  non  ejfere  fiato  con  lieto  vifo  dagli 
altri  fetteggianti  riceuuto*  &  quetto  a  Vapio  doueua 
ej]ere  vnagran  mortificatone  %  &  battana  à  Brian» 
Zfiy  &à  gli  altri  bauerto  in  quel  modo  mortificato. 
Intorno  alla  quarta  quittione  non  ci  è  dubbio *  che 
Mrtanzo  non  habbia  commeffo  errore  in  offender  Va» 
pio ifì come  dice  anco  l'Qleuano\manongià  per  cagion 
leggiera,  (come  egli  dice)  ma  fi  ben  fenz*a  alcuna  ca» 
gione;  perche*  quantunque  Érianzo  haueua  detto à 
Vapio*  che  non  andaffe  alle  loro  ricreationi  *  f$  non  vi 
ntenaua  ancor  la  moglie*&  andandouipoi  fenza  effa* 
non  oUante  la  licenza  hauuta  da  efjo*non  era  occafio- 
ne,che  meritale  tanto,quanto  egli  fece.  Battaua  (co» 
me  s'hdettojmoftrar'  a  lui  non  buon  voltolerò  qua» 
do  fi  foffe  voluto  di  più  fargli  dir  da  vn  feruidore  » 
che  fi  doueffe  leuarfuor  di  cafa,  &  quando  non  fi  fof- 
fe partito  ;  allhora  Brianz.0  hauerebbe  hauuto  giufia 
oecafion  di  fcacciarlo  con  male  parole .  Quetto  error 
Soperchia  di  Brianfo  fi  è  poi  fatto  maggiorar  cagion  della  fo» 
xia  non  fa  pgr  chiana  di  luogo ,d 'arme*  di  gente  nel  farlo  auenu» 
ta*  &  tanto  graue  >  che  libera  Vapio  da  riferimento 
contra  Brianfo  *  per  efferfi  egli  con  quefia  brutta 
anione  infamato .  Mutio  Ub.  f.Bjfp*  i .  Faufio  Itb.f. 
cap.  20.  ^ilberg%  Ub,  3,  cap.  6,  &  etme  foprainpiU 
luoghi  fi  e  detto. 
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»     T^ón  poffo  tralafciar  dì  dire%che  ?OltMno>nclcori-  *«©!«  <h 
fiderar  le  parole  di  fo  di  s  f anione  9  dice»  che  hanno  pò-  fodlì£at,ric! 

,  j  t     ?r    ,er*      •   \      •  r,  ne»  oc  lo| 

tuto  Iettar  dal  vtjo  di  Vapto  la  ricevuta  gnanctata^U  Thtfc . 
che  non  è  vero  :  perche  ne  parole  ,  ne  fatti*  né  empia- 
ftriy  ne  medicine  hanno  for^a  di  fare  >  che  vna  cefo 
fatta  ;  fatta  non  fia ,  ne  fi  farà  mai*  che  Tapio  non 
h Mia  ricevuto  laguanciata;hanno  ben  le  parole  vir- 
tù t&  forza  di  refiituir  l'honore  all' offe fo  >  con  fodis- 
farlo  del  di  [pregio  dell' offe  fa  fattagli  j  ma  non  lena' 
no  virtualmente  l'offeja  j  ma  U  macchia  di  ejfa  fola- 
mente. 

CBSO  DECIMO  TERZO. 

MArio è  configliere  d'vna  natione ,  3c  però 
conforme  al  folito  fa  pagar' à  Giofeppe 
alquanti  feudi  per  la  fpupillatura.  Giofeppe  giu- 
dicarne per  mala  voluntà,  che  ei  por  taflè,rh  ab- 
bia angariato,  &  affretto à pagar  molto  più  ài 
j  quello*  che'i  giufto  portaua  »  perloche vedutolo 
vfeire  dalle  publiche  fcuole,  gli  chiama  i  denari  % 
!  che  egli  pretendeua  d'hauergli  pagato  oltre  ii 
idouere,  né  afpettando  troppo  chiara  rifpofta; 
fenza  al  tro  dircpofe  mano  alla  fpada .  Mario  no 
orlante,  che  veda  Giofeppe  accompagnato  da 
tre,ò  quatro  amici,&  egli  da  vn  folo,arditamen- 
te  nuda  il  ferro,  &  vengono  alle  mani,  ftando 
fermi  li  compagni  dell'vna»&  dell'altra  parte:* 
Mario  fi  rompe  la  fpada  in  più  pezzironde  volen- 
doti* ritirare,  cade rouerfio ,  &  Giofeppe  fubito 
entrato  (prima ,  che  i  mezani  glielo  potenzerò  le- 
uare  d' intorno  )  gli  diede  vna  ferita  in  faccia  >  de 
poi  rimafero  diuifì. 


QtHlfa 
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Vanto  in  fluidamente  fia  fiato  dal  Sìg.Oleuan» 
pò  fio  la  fodisf anione ,  che  da  Gìofeffo  a  Ma- 
no fopra  la  [piegata  querela  vìen  data*cre- 
dolche  non  mi  farà  d  jficile  il  farlo  cono  fiere. 

Dice  egli  (nel confiderarU)  che  primieramente  po- 
rte Hpr  e  fuppofl  odi  Giofeffùrtcctoche  non  patacche  fen- 
z,a  cagione  fi  fia  moffo  contra  Mario  ;  &iorifpon- 
doy  che  da  lui  faper  vorrei  >  che  differenza  e  mouer- 
fià  fare  vn3  anione  »  indotto  da  vn  prefuppofto  fai» 
Ytefepp»»  f°  *  &  far^a  finza  cagione  t  percioche  fe'l  prefùp* 
ttaiaifok*  pottoè  falfi*  cagione  non  ci  e  \  fiche  la  ragion  detta 
dal  Sig.  alenano  retta  di  ntun  momento  ;  tn  oltre 
fion  è  con  gran  con  figlio  nella  foàtsf anione  fatta  due 
volte  mentiont  della  ferita  data  a  LMano,  efr  tan- 
to più  con  nominar' anco  il  luogo  della  perfona ,  doue 
fu  fatta;  la  qualnarratione  di  tutto  il  feguito  par  » 
che  fia  pò  fia  a  cafo ,  ejjendo  rotta  ;  onde  ho  giudica- 
to porne  io  vna»  accioche  fi  cono] e  a  più  facilmente 
il  valor  dell' vna9  &  dell* altra  \  UHa  prima  dico» 
ó/che'l  prefuppofto  di  Gìofeffo  è  nato  in  lui  per  rela- 
tion ,  onero  per  fua  propria ,  $r  fola  imaginatione» 
fé  e  tale  »  egli  Vhà  da  confeffare  honejiando  quefia 
fua  imaginatione  >  con  qualche  ragioneuole  cagione  ; 
accioche  non  paia  »  che  temerariamente ,  ò  per  elet- 
ti one  fi  fia  moffo  ;  fé  è  nato  anco  da  r elattone  altrui 
lohamrà  da  dire  parimente  per  l'tftejja  cagione  ;  Ó* 
perciò  effondo  più  verifimiletche  Gìofeffo  fi  fia  a  que- 
llo fatto  indottto  per  relatione  altrui  ydaqnt.fi  a  dun- 
que he  pigliato  occafion  di  formar  la  fodisf anione  ; 
«oditfet-  ia  qua!  s fé  bene  (come  ho  detto  nel  di  fior fo  decimo  nono 
èlvkfonisi  d*l  primo  Uh»  )  non  ha  fido  fondamento  per  cagion 
gli  altrui  ri  delle  difficoltà  >  &  per  l'occafione  di  nuoue  rijje  *  che 
porti  <qu&.  reCQ  ppria  .  tuttawa ,  ejjendo  i  fai  fi  riporti  Flato  fat- 
i«  •  ti  (come  prefuppongo)  da  effi  fi  dee  piotar  occafion  d* 

corregger  l'errore  per  la  ragione  adotta  nel  dtfeorfo 
wìgefim&  fecondo  del  primo  libro  9  &  ejjendo  poi  ri. 

cercata 
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cercato  à  nominar  li  relatori,  far  prima  alcuna  fcufi$ 
con  pregar  d>  non  effer  pofio  in  quello  obhgo,  come  nel  4  s  " 

detto  difcorfo  22.  ho  detto .  Cr  iffendo  affretto^  nomi- 
nargli ;  per  le  ragioni  apportate  anco  nel  detto  dtjcor- 
fo decimo  nono  dei  primo  kb*  Dira  Giofeffo  a  Mario  * 
Emendo  flato  da  più  d'vno  informato^  certificato* 
che  nella  mia  fpup  /lattone  voi  mi  hauefìe  fatto  pa- 
gare più  del  giù  ilo  t  &}  che  ciò  era  per  mala  volun- 
tacche  mi  por t afte,  non  f apendo  io  haueruene  data  oc- 
cafione  ;  perciò  da  ira  accefo  s  venni  à  dimandami  li 
denari)  che  pretendeuo  hauer  di  più  pagato  \  &  non 
spettando  voffra  rtfpoft*  (  effendo  io  da  tre  accampa- 
gnato,&  voi  da  vn  folo)po(i  mano  alla  fpadat&  v'af- 
fali] ,  &  voi  parimente  poffo  arditamente  mano  alla 
vcìlra^mi  il  e  [le à  fronte  honorat amente  3  (in  tanto  > 
cberottafilavoftra  fpadain  più  pt^zÀmlritrarui, 
che  faceuatetper  difetto  d'arme  cade  fle  rouerfio,  e? 
in  terra  vi  feri] ,-  confeffo  anco*  che  quando  la  fpada 
non  vi  fi  foffe  rotta  5  non  era  io  più  atto  ad  offenderai 
dì  quello yche  voi  farejìe  flato  per  offender  me,  &  per- 
ciò rwcrefcendomi  infinitamente  di  quanto  ho  com- 
tnefjo  contra  la  per  fona  vofira-,  &  pentito  vi  prego  à 
perdonarmi>&  adeffermi  amico^  quando  vi  paref- 
fe  quefta  non  effer  [odisfattione  bacante  all' offe  fa  fat- 
tattti  mi  offerì feo  darlaui  ai  arbitrio  di  honorato  >  & 
giudictofo  Caualiere. 

Due  parti  ha  queslafodìsfattione,  nella  prima  fi 
ljoneftat&  colora  la  cagione,  che  moffe  Giofeffo  a  tro- 
ttarMario  ;  nella  feconda  fi contiene  il ri  far  cimento 
del  difpreggio  fatto  di  Marzo  tco  altret tato  honorarlo. 
La  cagione  è^che  Giofeffo  è  slato  non  folamente  infor- 
mato ;maajjìcurat&  da  più  d'vno,cbe  Mario  gli  haue- 
ua  tolto  più  dinari  dì  quello ,che  douetta^et  per  mala  v9 
*    lutacene  gli  portaua>&  efsedo  tk~ti  li  tefitmoni>co  ra- 
r   gion  doueua  creder  loro;perchs  nella  parola  di  du><>&  Teftimo* 
|    ài  trw  di  [tit  di  trofia  la  vtra  teslit»omanz.a; fiche  nv 
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V  union  [uà  non  farà  [en\a  cagione  ;  ina  qua/i  giù* 
ftificata  ,  &  pereto  non  fé  gli  potrà  attribuir  leggie- 
rezx.a>o  ingiù  fi  ttia  nella  cau[a>  ne  à  giudicio  temerà- 
rioyftcome  l'Oleuano  glielo  fa  fare  con  quelle  parole» 
che  dicono  fupponendoioj  &  quefiafintfcetaUa'vo- 
ce^affalij  .  La  feconda  parte  di  effa  fegue  poi  fina 
a!U  fine ,  &  contiene  vna  breue  narratane  del  fatta 
non  pentimento ,  &  humiltatione  dieffo ,  con  honorar 
UWariOìCcn  altrettanto  konore>&  maggiore  >quanta 
SodI*fat>  fu  *i  di  [pregio  «  //  dire  >  &  offerir  fi  pronto  di  dar  fo~ 
«ione  qual  disfamane  ad  arbitrio, &  gtudtcto  di  Caualieri  ,èla 
«  maggio-  maggior tfhe  dar  fi  poffa,  eccettuati  però  alcuni  cafi9 
fra  ti  quali  ti  prefente  non  e .  f{t[ponderà  LMano  • 
^Accetto  quanto  da  voi  mi  è  slato  detto ,  &  refioap- 
pagato  ,  ne  altro  voglio*  ne  pretendo  da  voi ,  &  ntll* 
auenir  vi  farò  amico  ;  ficome  voi  per  tale  ricanofee- 
rè .  Donerebbe  fi  in  quefto  luogo  ragionar  [e  lecito  fi  a 
$1  r  tirar  fi  ,ò  fuggir  quando  nel  far  quifiione  la  fpada 
fi  rompe;  ma  perche  difopra  nel  dtfeorfo  fettimo  di 
quefir*  librone  ho  trattato  tr  ala  [ciò  dt  farlo  \  maà 
quel  luogo  rimetto  il  lettore  • 

QASO  DECIMO  QVJKTO. 

GAI  linio,  nel  voler  vfeir  d'vn  tempio,  oue 
per  certa  folennità  era  concorfa  infinita 
gente,  per  farri ftrada,  vrta  Pietrafanta  Prete» 
dal  quale  viene  gaJiardaméte  riurtato,GalIinio 
accefo'd'ira^o  pcrcote  con  vn  pugno  fu'l  vifo,  &. 
Pietrafanta  non  hauendo  armi,  né  compagnia» 
oue  Gallinio  all'incontro haueua armi, &qua- 
tro,  ò  cinque  compagni ,  non  potè  farne  rifenti- 
raento  alcuno  >  ma  ciafeuno  andò  per  gii  fatti 
fuoi,. 

TiOK 
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NOn  ci  e  dubbio  alcuno ,  che  GMlinio  honor alta- 
mente hauerebbe  fatto  à  non  vrtar  'Pietra-' 
/anta  prete;  ma  molto  più  honorat  amente  battereb- 
be operato  >  fé  doppo  tvrto  datogli ,  di  quello  fubtto 
(cupi  n'haueffe  fatto;  ma  ben  poi generofa  anione 
la  [uà  fiata  farebbe  »  fé  doppo  l'vrto  nceuuto  da  Vie^jf^l' 
trafanta  prete ,  detto  gli  haueffe .  \euerendo ,  io  vi  fi  è  virili. 
perdono  l'effe  fa  fattami ,  per  amor  di  Dio  »  di  cui  fitt 
faldato  5  percioche  tn  quesìo  modo  hauerebbe  fatta 
veder  al  mondo ,  che  non  per  timore  ;  ma  per  amor 
di  Dio  non  faceua  riferimento  >  al  qual  non  era  obli- 
gato ,  come  con  per  fona  dedicata  al  culto  di  Dio9  & 
lontana  dalla  profeffione  dell'  arme  diaboliche ;  emen- 
do ,  che  le  proprie  arme  de'  Keligiofi  fono  le  lacrime  >  Lacnm«L> 
&  perciò  ingiuria  >  ò  offe  fa  fìtta  da  vn  l\eligiofi  non  fo°°  arme 
aggraua  nell'  honort  \  ma  ben  fi  aggraua  néW  hono-  j£'  J^ior© 
reìChioffendeJvtt\eltgiofo-y  oprouocato»  ònò;  &ofieten<m 
è  obligato  non  filo  come  Cattalier  Chrijìiano;  macztic*a(K 
come  Morale  anco  »  &  Colitico  farne  ogni  maggior* 
emenda  s  &  per  venir*  ali*  oppofitione  »  dico  >  che  la  Narrati©-. 
narratane  del  fatto  con  tali  perfine  none à  propoft-  "c  perche 
to  ;  percioche  la  narratone  fi  fa  per  fodisfare  all'    Ii€erc*  " 
offefi  ,  dimoftrando  con  effa  »  che  egli  non  ha  nel  fatto 
mancato  à  fé  fteffo^chi  non  sa»  che  a*  \eligtofi  è  vie- 
tato il  portar  arme  ?  chi  non  sa  5  che  a  loro  è  difdice- 
mie  il  trattarle? fi  non  per  di  fé  fa  della  religione  Chri- 
ftianaìò  della  per  fina  lor  propria»  &  perciò  non  de- 
uono  con  arme  ribattere  infamiate  cercar  tale  hono- 
re  ;  onde  quando  altri  offendeffe  vn  \eltgiofo ,  hono- 
tatamente  farà  fi  à'juoi  piedi  anderà  à  dimandar- 
gli httmilmente  perdono  fenica  tante  circuitiom  di  pa- 
role i  ma  con  vn  parlare  fchietto,&  libero  dirà.  Va-  Forina  d* 
dre  perdonatemi l'offefa»che  vi  ho  fatto  >che con  tutto  acigi^fiT 
il  cuore  humilmente  ve  lo  domando-^  perciò  con  Bj- 
ligiojì  non  conuiene  andar  con  quesiti  puntigli ,  anjl 
di  più  dico  9  che  fi  vn  B^eligiofi ,  foffe  di  che  slato  fi 
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voglia  »  ò  grado  >  che  offcfo  pretendere  vn*  forma 
di  [odi s f attton t  y  come  tnfegna  VOleuano  >  errore 
contra  la  prefffìone  >  &  babito  [no  commetterebbe; 
&  fé  l'cffenditorc  andajfe  dtppo  l'offefa  fatta  a  far 
quanto  di  [opra  bò  detto  ,  fubno  lo  doterebbe  abbracm 
dare  >  &  dargli  il  bacio  di  pace  ;  &  quando  fi  tro- 
najje  vno  coùoftinaro ,  che  mn  volefja  bumdiarft  ad 
vn  J^e ligio f)  da  lui  offefo  ;  ti  Bj ligie fo  dt  lui  >  &  di 
honortt  che  gì t  potejfe  fare  >  non  nedourà  far  pili 
ftima  ,  dt  quello  t  che  fa  genere  fo  L*o*ie  t  Latrati 
dt  ptcaol  cane  ;  m*  doutrh  pregai  lidio  ,  che  lo 
illumini  al  bene  \  &  perdonargli  per  amor  dt  Di$ 
ogni  off  e  fa*  chedictonericcut  à  honore in  ter- 
ra preffì  gh  huommi  honoratit& in  Cielo 
premio  dalla  Diurna  Maefta  di  Die 
noflro  Signore  >  il  quale  in  vna 
fola  vnità  in  tre  perfine 
difimte  vme ,  & 

regna  per 

tutti  i  fecali  dt'À 
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caso  decimo  gvmro: 

TO!omeo,e  Conte  fi  trouano  in  giro  di  moiri 
caualieri>&  folcisti  di  grado,  avellendosi 
à  ragionar  delia  rotta  Si  Gattinara.  Conte  ri- 
uofto  verfo  Tolomeo,bencheil  voftro Sacco  fuf- 
fc  prudente  capitano,  in  quella  infelice  faccione 
fu  nondimeno,  dùTe,  troppo  frettoiofo,  non 
afpectando  il  foccorfo,  che  io  gli  arreccaua .  To- 
Iomeo,che  per  affinità ,  &  per  fcambieuole  beni*- 
uoienza,  che  era  ftata  tra  lui,  8c  il  Sacco ,  era  te- 
nuto à  difendere  i'honor  del  canal  ier  morto,  gli 
rifpofe.  Girolamo  Sacco  non  fece  mai  cofa,che 
non  fofle  accompagnata  da  gran  prudenza,^  fé 
attaccò  la  battaglia  à  Gattinara,  auan ti  il  voftro 
arriuo,  fu  però  nell'hora  determinata,  &non 
punto  prima,ck  fé  voi  non  giungere  à  tempo,  fa 
per  negligenza  voftra ,  &  non  per  troppa  fretta 
Aia ,  onde  à  voi,  de  non  à  lui  fi  deue  attribuir  te 
colpa  di  quella  rotta.  Conce  irato  gii  foggiun- 
ge,*  fefofteConte,  come  fon' io  j  vi  vorrei  far 
veder  con  la  fpada ,  &  la  cappa ,  come  il  difetto 
venne  dal  Sacco,&  non  da  me  \  replicogh  Tolo- 
meo.Io  non  fon  Con  te  benché  difeendo  da  mag-i 
giori  di  Conte  j  però  io  fono  di  cosiconofciuta, 
&  antica  nobiltà,  che  poflo  venire  in  proua  d'ar- 
mi co  voi,&  con  maggiori  di  voi  j  però  veniamo 
purea  i  fatti:erano  per  venire  all' armi  j  ma  per 
forza  partici,  andò  ciafeuno  per  gli  fatti  fuoi. 

NOn  fi  può  quella  querela  (dica  pur  VQkuàno 
ciòcche  vuole)  terminar  per  via  di  pacete  per 
*via  dell'armene  per  giufìitìa>cbe  Pfonor  del  Conte» 
o  quel  del  Sacco ,  ouer  quello  di  Tolomeo  non  retta  de~ 
mirato;  ogni  volta  pero ,  che' l  Conte,  &  Tolomeo 
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filano  fermi*&  [aldi;  vno  nel  voler  prouar,  &  Val* 
tro  nel  voler  mantener"  ti  fuo  detto  vero  \  ficomt  re- 
ftahora,  non  diro  denigrato*  ma  morto  quello  del 
Conte  *  per  cagione  del  modo ,  eolqual  l'Oleuano  fa 
farla  pace*  per  cieche  il  Conte  concede  per  vero  quel- 
hìchehà  detto  Tolomeo^è, che  egli  perneceffttaar- 
riuò  tardi  al  foccorfi  del  Sacco*  04 'dunque  dico  io 
il  Sacco  non  fu  f rettolo/o ,  in  attaccar  la  battaglia* 
tic  il  difetto  'venne  da  lui,  nome  dice  il  Conte  *  dt  voler 
prouar  *  ■&  pereto  il  Conte  confeffa  hatter  detto  la  bu- 
Memoro  &'a  fàwt€mente;non  potendo  fi dir*cke  dt  quefla  fua 
priamenw  neceffità ycomedicofa  fua*  nonne  fiaà  pieno  mfor- 
«he è.  mato,&  quefto  e  propriamente  mentire  ;  la  qual  bu- 
gia*fe  vero  hche  fhabbia  detto  da  dee  ritrattare  con* 
fejfandola*&  facendolo ,  farà  giù  fio  da  tutti  giudi- 
catole non  l'ha  detta,non  dee  permettere»  the  fi  dica 
di  hauerla  detta  *  Gr  quefio  tfttfo  dico ,  she  dee  anco 
far  Tolomeo  ;  perewehefe  7 %»iomeo dice jfes che 'iSac- 
€0  da  neceffità  fu  indotto  ad  attaccar  la  battaglia 
prima*  che' l  Conte  arriuaffe  conforme  alto  ftabili- 
mento  fatto  tra  loro  *  Tolomeo  tetterebbe  mentito 
-da  fé  9  per  hauer  detto  prima  *  the  per  negligenza 
del  Conte  *  per  non  effere  arriuato  à  tempo*  &  alliba- 
ta desinata ,  il  Sacco  perde  la  battaglia  ,*  ilche  fi  oh" 
èiga  di  fi  fi  enere  \  &  perciò  *  ò  prima,  b  doppo  haue- 
rà  detto  labugta*  &  quello  parimente  è  mentire . 

Se  fi  voltffe  anco  fare  *  che  Tolomeo  diceffe  *  che 
tosi  allhora  mtefe*&  >che  con f effe  adejjo ,  ehe'l  Conte 
arriuò  all'hora  ficibiUta  col  Sacco,egli  certo  va  fuori 
di  briga;  mafiaccufail  Sacco  di  troppa  fretta nel- 
i1  attaccar  la  battaglia*  <&  per  vero  fi  admette  quel- 
io  >che  ha  detto  il  Conte  ;  onde  l'honor  del  Sacco  corre 
fopra  il  tauoliere  *  di  efiere  flato  temerario ,  &  di  non 
bauer  compiutamente  fatto  il  femtgio  del  fuo  Tnn- 
tipe  *  &  perciò  quefla  querela  non  riceue  niunaeom- 
po fittone  per  vìa  dì  p*c**ne meno  per  viaa*arme<>  ne 

di 
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di  Giuìiitia  ;  perche  chi  di  loro  nell'ano ,  o  ^ell*  al  tra 
giudicio  re  fiera  di  fono»  re  fiera  infleme  il  lui  honor  , 
«o»  folo  denigrato;  ma  in  perpetuo  macchiato  ;  Onde 
per  conferuar  l'honore  à  tutti  tre*nelhftato>che  firU 
troua,&  per  fuggir*  il  paragon  deli arme,  comecoft 
diabolica  j  il  qual  poi  anco  (  come  ho  detto )  non  fa* 
disfa  intieramente  à  Tacchettar  con  honor  Tolomeo  » 
&  Conte  ;  mio  parere  e  >  che  in  e  %  forale »  il  Vrtn- 
tipe ,  0  ftperior ,  carne  amor  ernie  >  &  de  fiderò fo  del 
bsne,&  della  quiete  de  fu oi  V 'affali S  facefje*  che  am- 
be le  parti  rimettejjero  in  Ini  le  loro  differenze  >  &  » 
e  he  pfgliafe  da  ambedue  parola ,  à  fé  da  caualieri 
di  slar  cheth  &  di  non  innouare  altro  »  fino  à  fua  dU 
chtaratione  >  &  poi  non  parlarne  ptk  ;  &  in  quesl» 
modo  porrebbe  alla  querela  perpetuo  filentio* 
&  il  Conte,  &  ti  morto  Sacco,  &  Tolomeo* 
tetterebbero  nel  lor  primiero  fiato) 
d'honorem  ma  ( come  ho  detto) 
l'Oleuano  ha  condennato 
à  morte  perpetua 
quello  del 
Con- 
te, con  le  parole  di  pa- 
ce da  lui  no- 
tate* 
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TJ  Laminio  ama  Delia»  la  quale  e  parimente  dà 
JL  Vranio  amata,  écvno  sa  dell'  altro,  onde» 
benché  fenza  cagione,perche  ella  trattaua,come 
Dama  honefta,ambedue  vgual  mente,  fi  guarda- 
uano  di  marocchió  :  la  pratica  va  alla  lunga  sì» 
che  Flaminio  credendo,  cheeila  gli  fofle  dura» 
come  più  inclinata  all'amor  d*  Vranio,che  al  fuo 
vinto  dall'impeto  arnorofo  benché  conofceflfe  di 
fzr  maIe,incontrandoIo,cheera Colo, doue, che 
egli  andaua  accompagnato  da  due  compagni,  va 
perleuargh  la  ftrada .  Vranio  ciò  yeduto,accefo 
d'ira  fprezzando  Io  fuan  faggio,  fi  ferma  con  la 
fpalla  al  muco  ;  Flaminio  perciò  s'allarga,e  nu- 
da il  ferro,  Vranio  fa  il  medesimo;  onde  venuta 
alle  mani ,  Vranio  per  il  foccorfo  dato  da'  com- 
pagni à  Flaminio  rimafe carico  di  più  ferite,  oc 
fé  non  correua  moka  gente,  che  gli  leuò  per 
forza  Flaminio  tutto  accecato  dalla  paflìo— 
ne,  d'intorno,,  vi  rimaneua  fenza  dubbio  ve* 
cifo. 

PErc^s'l  Sìg.Oleuano  ragiona  ,  come  Tilofofo  mo- 
rale ,  in  qutfto  luogo ,  intorno  a,  gU  affetti  dell* 
fiVeratio"  animo  bumano;  voglio,  &  io  circa  ad'  (fi,  &  a  quanta 
ne  *  ne  ferme  ragionare;  &  dicotche  due  fono  nella  prima 

diftinttonegU u4.j>\)f mi*  l/'no perche  fegue la cogni- 
Voluntà,  tione  dell'  intelletto  e denoxApwt>to  •ntellettuo ;  ma 
ò  appetito  con  più  proprio  no*ne,  yoiumà  .  &  queffoè  folamente 

i™ tc «Attxl  propri»  dell'  buomy.&è  vna  panni  i  dell'  animatfht 
no.cuecfl-'  /t     »>    »  »  f  ■  r  ii 

fa  è .         appertjj.'.  L  Mcropercv?  e  fe^utee  del  ccnolcimento  del 

fenfoffi  chiama  Appetito  fin  fumosi  q.tale  è  affetto>& 

cuptditatCome  dejidenoj  &  (ìdmdentll'irrafcibtU* 
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'&ndcQHCttpifcibd<  .  L'appetito  inttllettìuo  »:  oucr 
«joiuntÀiè  vna  poteva  dell 'ani 'ma ;con  la  quale  Chuo~ 
mo  appetifce,vuole$  &no  vuole  quelle  cofe,cbe  jcco ri- 
do l'intelletto  giudica  buone  >  ctter  male  \  &  perche 
guefta  forza  appetitìua  è  di  due  forti  ;  Fna9  la  qua- 
le è  fuperiore»  &  vnita  ali*  intelletto  >  ne  in  modo  al- 
cuno bÀ  parte  col  corpo  ^  ficome  non  ha  l'intelletto* 
perciò  con  questa  l'huomo  qua  He  co  fé, che  pudica  bua* 
neù cattiue ama>& odia*  &  per effereeila  vnita all' 
intelletto  è  dimandata  ^Appetito  intellettiuo ,  &  vo~ 
luntà.L'aìtra-iperchc  è  congiunta  al  fenfo,  &  fecondo   Appestar 
il  giudteio  del  fepfo  fi  motte  ad  amare ,  &  ad  odiare  3  feaGréw*. 
&  à  cercar  quelle  co/è,  che  giudica  e  (ferie  gioueuoli  » 
odiando >,& fuggendole  danne  fé, è  detta  appetito  feti* 
fitiuo  9  &  questa  parte  ha  l'huomo  con  gli  animali 
bruti commune,  ficome  ha  il  fenfo  y  &  perche?  ap- 
petito fenfìtiuo  bmoffo  dà  oggetto  propoiìo  per  l'esli- 
matiuayfeconda  la  ragione  defiàer  abile  j  da  qui  e*  che 
nafeono  molte  paffioni  nell'animo  humano*  che  motti-  Affetti?  Se 
memi  >  &  affetti  fono  dettici  quali  gli  Stoici  differo  J^S^ 
ejfer  mouimenti  grandi  dell'  animo  humano  5  cantra 
la  dritta  ragione*  &  communemente  dodici  fono  nu- 
merati .  xAmoreyOdiOìDefiderio.ViigaiDilettaÙQne^ 
Tnfie^za,  Spcraza,  DlfperationeiTimore^udacìa* 
tra  j  &  Manfuetudìne  ,*  &  le  feì  prime  palloni  fona 
del  Cocuptfabile,  &  l' altre  dell' Irrafcibvk  JLppetito* 
Le  quali  da  gii  iffejji  Stoici»  fato  quatro  principali 
furono  ridotte tCioèVtacere,  Dolore >Timoy e,  &  Spe^ 
,ranz.a.lSlafcono  da  opinion  di  bene, è  di  md  prefente* 
ò  futuro^  fono  oggetto >& paffibi li  qualità,&  natu* 
rati  affetti ,fcnz,a  li  quali  Vhuomo  farebbe  ftupido,  & 
infen fato,  &  perciò  li  Venpantict  differo  efftr  pruden^ 
temete  (tati  dallaT^aturaalfhnomo  dati  .Dice  fQle**, 
che  queflf  affitti,  che  ìmpeti  ch'ama  ,  fono  quatro  cick 
Infermità  ,TaZ>z,ta3^m?>r*, Iracodiai&  che i  pri&ii 
d%e  fono  fai  corgo^gU  altri  feU^miwXbeffyfer 
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infamità  mìtà  fieno  affetti  del  corpo  lo  concedo  ;  ma  non  già 
ffde^fot"  nattiratì  '  piche  la  datura  non  ha  formato  il  corpo 
po  non  na  humano  con  quesla  condittione ,  che  necejjari amente 
turali .     inferma:  perche  l'infermità*  ò  malatie*  che  attengono 
all' huomo*naJ cono  da  di/temperanza  di  vno  de*  qua* 
tro  humori*che fino  in  ejjo  freddo*caldo,  humido,  Ó* 
fecco,che  fupera  l 'altro,  confi  fi  endo  la  vita  nofìra  nel 
caldo ,  &  neWhumido  ;  onde  P  infermità  fi  accom- 
pagnano per  accidente  al  corpo,  &  ali* anima,  &  per* 
Tatzia  è  ciò  non  fono  naturali  affetti  ;  &quefto  isleffo  fi  può 
cor"o  ntd  ^r  ^a  fpaz"z<ia  >  l*  W^ infirmttà, &  ejfa  per ac- 
aatuiafe°D  cidente  all'huomo  auiene  \  con  tutto  »  che  da  cagioni 
naturali  ambedue  poffano  deriuare  ;  onde  chiaro  ap- 
pare l'error  prefo  daU'Oleuanofopraqueflo*  al  qua l 
n'  aggiunge  vrì  altro*&  maggior  elicendo  >  che  l'in- 
fermo ingiuria  con  parole,  &  ilpa^zo  con  finti;  ma 
perejjerl'attion  d' ambedue  loro  mancanti  d'elcttio- 
ne,vane  faranno  riputate,  ne  potranno  apportar'  in* 
giuria .  Et  a  quefto  contradicendoydico»  che  quell'in- 
infermo  fermo,  che  ha  la  Religione  nelfuo  rètto  flato ,  &  di- 
quado  m-  fcor[0  nxe  offufeato  il  lei  lume*fe  bene  il  corpo  e  per  acci- 

giuria  con/  .    J    ,      JJ    ,\    ,         ,  •         .    n,       »,       i 

carico ,  &  dente  {come  ho  detto) cruciato  dajebre*o  da  altra  ma- 
glio nò.  latta*  quegli  dicendo  ad  alcuno  ingiuria  >  l 'offenderà 
con  carico  ;  per r he  non  fi  potrà  dire  >  che  ciò  habbia 
fatto  fenza  elettìone*  per  non  hauer  perduto  l'vfo  del- 
la J{agione,è  ben  vero*che  quffta  fua  at rione, farà  de* 
gna  di  qualche  feufa  ;  perche  l'huomo  infermo  >  per 
cagion  del  male  è  si  i^jLofo^tu  facilmente  s'adira*che 
tal  lo  rendono  le  malatie\  pe^ctoche  effendo  egli  per  na- 
tura inclinato  al  vagare *  &  à  non  ftar  nel  letto  debo* 
le*&  afflitto ,  &  il  veder  altri  gagliardi  *  &  allegri 
s^attnfla,  fi  crucia*  &  per  ogni  minima  cof a  s'accen- 
de d'ira  ;  ma  quell'infermo  di  malatia  tale  aggraua- 
to,  che  per  cagion  dtejja  ha  perduto  ,  ouer  offufeato  il 
lume  della  Ragione  -,  queili  ingiuriando  altri*  non  lo 
caricherà  \  non  effendo  con  elettione  fatta  l'ingiuria, 

fi  come 
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fi  come  anco  farà  il  pazxp  ;  ilquaU  perche  fa  tutu  *«*w>]àon 
/*  fue  operationicon  furore, /enljt  con[ìgUo*&  fetida  ^Sj, 
ragioneuol  difcorfans  con  fatti ,,  ne  con  paróle  ingiù* 
ria>non  e  (fendo  ini ffo  tlettione^nc  tntemiom  d  ingiù- , 
r#<irf;^'  pur  dice  VOltuano^he  con  fatti  ingiuriaci*  . 
c&*  *  /«(/a  j  offenderà  bene  vn  $a%Jo  ;  ma  non  ingiù* 
riera  •>  né  offènderà  con  carico  $  peraoche  nelt  ingiù-» 
rie ,  &  nell'offe  fé  fi  dee  riguardar  l'intention  dell' m- 
g  iurianteyOHfro  offenditore  ■+  Tanfi  o  liky.cap.ij.^U 
berg.lt  b.2 .  cap.  /  .fot. 72 .  &  cap.  1 1  .fol.  ??,&?$.& 
lib.\.cap.é.fQLi2u&cap.  8.  fol.  114.  ^^injhtele 
mei  primo  della  Retorica  fol,  164.  quando  parla  di 
coloro  £  quali  fi  fa  ingiuria  *  &  iui  il  Ufiaicrago 
Granata,  ntlla  prima  parte  del  memoK  ideila  ^vua  di 
CHUJSTO  trattato  3. cap.3*fol.  1:82. Don  Girolamo 
d'Vrrea  nel  dialogo  del  verohonor  militar  fot,  7.0. 
363.  &  J72* 

Che  dimore  fia  affetto  dell9  animo  fumano ,  non  -Amore  -%m 
eie  dubbio  alcuno  >&  potenti  ffimo  fopr-a  tutti  gU  altri,  '^ùo  T^ 
"Saffo della  virmfemmils  foLvé^an'modo^checiia- 
feia  dubbile  egli  fiadiuin  furore  iopmtoffo  affetto  di 
concupì fcenz.az amale,  &ik  femprt  accompagnato  da 
«varie  yaffioniìComeàa  timor* ,  da  -dolore  s  datrayda 
sùdioyda  gelofìa>  che  perturbano  la  tranquillità  della 
Ragione \  &  perciò  gli  errori  $er  fua  cagioni  com- 
meffijn  gran  paru  fono  degni  di  feufa  fafjo  nel  dia- 
logo delCauaiiere  amante  foL  w?  ondeV^trioU® 
mi  Canto  vemefimù  quarto  alla  ftan.38.d1.jfe- 

Et  facilmentcogm  feufa  ;s'ad  merce , 

Quando  in  Amaria-colpa  Ci  Mette-, 
Et  perete  VOleuano  dice*  vhe  hi fogna  pigliar  ^cea* 
fion  dvcorregger  l'errar  di  Flarwmo  *  fopra  faffatv 
4'JZmore  >  ■&  perche ri f pondo io  -,  non  fi  deeptgHar 
dalla  'Gelofìa^come  da  f oggetto mquefìocafe  wh  con- 
tieneuole;  &  giudico?  che  molto  pm  cannerebbe  U 
farlo  ;  gerche  >  come  di  et  UT  affo  nellt  fi&  *i  &  *  com^- 

wentatg* 
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GAofa^memate,fol.29T.fràle  paffioniamorofeyniunae  pili 
r^tQ0Ìzl' fiera  y  &  ptu  fpiacertole  delU  Gelo/lo  ;  ejfendo  ella  ti- 
more ,  che  altri  non  goda  della  beitela  della  cofit 
amata  ;  &  l'islejfo  nel  detto  Ithfol.  27;.  &  l'ifteflà 
nel  dtaogo  di  /opra  notato  fol.t  1 3  .dice>che'l  timore* 
che  nafce  nelù \Amànte ,  per  cagion  di  hauer  competi- 
tori neW*Amorey  è  GeloftA  ;  ficome  propriamente  fu 
qusftadi  Flaminio;  onde  dalla  Gelofia {oggetto  di 
foùfa  fi dee  prendere ,  come  da  co  fa  piuconueneuole 
al  cafi>  &  non  dall'ai  mere  ycome  fa  l'Oleuano .  In  ol- 
tre diceyche  fcufar  fi  dee  Franio  fopra  l'ira ,  la  qual 
genera  confidenza  >  &,  che  per  hauer  filo  contra  tre 
arditamente  voltato  la  faccìay&  l'arme  habbia paf- 
futo i  termini  della  foriera .  ^A  quitto  con t r  adi- 
cendo* nfpondo^  che  Catuon  di  Franto  non  ha  bifogno 
di  f e  tifa  ;  perche  errore  alcuno  non  ha  commeffo ,  là 
strada  era  fu  a  >  &  il  volergliela  leuar  FUmimoynU 
modoy  che  fece ,  fu  vn  tacitamente  dirgli*  metti 
mano  alla  fptda ,  che  voglio  far  qmslton  teco,  &  fc 
gì:  hauefz  ceduto  la  firadaycodardo,  &  vile  fi  fareb- 
be da  [e  ileffo  condennato  .  &  non  menoy  che  s'haueffe 
rifiutato  ti  por  mano  alla,  fpuda  effendone  fiato  ma- 
Fotte  ,  ?:  nif.fiam-nu  ricercato  j   &  ficome  non  e  pr»den^(a9 
generofo    Ke  font.zJ(a  y  t'andar  vn  foh  ad  affili*  molti ,  così 
c  l  e*      a-Vincon'ro  forte ,   &  generef  fi  f<  conofeerecoluiy 
che  effendo  njjjhto  da  più  adopra  Varme  arditamen- 
Uy&  àtempo,&  rnando,&  parandolo'  far ,  come 
dice  il  Tafjo  nel  hb. quarto  della  G'rufalem.conqutfta- 
tei.  ftan.  3J. 

Hor  fi  volge,  hor  riuofgejhor  fugge>hor  fuga. 
Ne  fi  può  dir  la  Tua  cacciarne  fuga . 
Ut  (è  bene  Tlam' mono*  affili  propriamente  Vranio * 
nondimeno  col  vùergii  leuar ,  cosi  baldanzjofamentc 
la  fiiada  ,  lo  prvuocò  (  come  ho  c'erro  )  in  modo  tale  9 
che  co  honor  fuo  r,o poteua dffrnu,l*r la prouocatio?ie\ 
perche  diffimulandolay  ejjenao  ftatatantamamfeflé 

(come 
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(come  fu)  farebbe  caduco  ìh  opinion  di  vile ,  &  di 

titun  valore;  obliandoci  la  ctuil  fortezza  à  [cacciar 

(per  quanto  puffi  imo)  gli  oggetti  terribili  s  che  fono 

per  offenderete  loro  refi  fiere .  ^diberg.  Ub.  $.cap9 

2Z,fol,  i  éj.per  fuggir  di  non  ejjer  tenuti  infami ,  0* 

vut>&9che  di  viltà  non  fiamorimprcueraii.  Coma 

Lzndt  dell' attion  morali  lib.primo  fol.94*  voi  1,  & 

perete  uranio  non  hauerà  paffuto  i  termini  detta  vera 

forte\z*a  >  come  à  torto  dice  l'Oleuano  >  eòe  hÀ  fatto . 

Fero  è  9  che  quando  Vranio  baueffe  potuto  diffimulat 

V  ingiuriai  fi  andò  la  mani  fé  si  a  foper  chiaria ,  la  qual 

non  obliga  à  ridonderesti  era  lecito  à  farlo  ;  &  cer± 

car  tempo  commodo  di  poter  fteuramente  rispondere 

con  fatti .  CMutio lib.i.cap. tf.& lib.i. Hjfp.f.  & 

quefio  dico  fecondo  l'vfo.che  viue  fra  cavalieri  5  ma 

non  come  ChriTtiano  \  Ter  cicche  i  morali  concedono  RlfefltimÉ 

due  cafi  ne*  quali  il  nfentimemo  doppo  l*  offe  fa  e  per-  i»offc^P° 

tneffoìjicome  nel  primo  dìfeorfo  di  questo  2. hb.fi  e  no-*  quando  è 

tato;purche  nofifia  re  (lato  di  farlo  nel  tempo  dell' of  peimcITo . 

fé  fa  per  viltà  ;  ma  per  foper  chiaria  ,  in  quefio  cafi» 

dico  tc he  la  legge  ciuile  i/cumdo  il  giù  fio  dolore  di  eh  b 

fiato  offtfogli  condona  alcuna  cofa.Maffa  contra  l'vfò 

del  duello  cap.9  num,7 ,foKs9*  ^a  fé  fu  per  propri* 

viltà  il  precurar  doppo  di  vendicar f idei nimico  non 

lo  potrà rileuarc<Ls4lberg.ltb.$  cap.22.& lib*4.cap* 

l  i.come  anco  ho  fcritto  nel  di fc.2 2. del  iMb. 

Circa  le  parole  dì  fodisf anione*  poco  ci  resi  a  t  che 
dire;  perche  già  s'è  detto*  che  più  Jeruiua  alla  caufa  9 
&  piuconueniua  pigliar  occafion  di  emendar  l'error 
di  Flaminio  dalla  Gelofia  9  che  dall'  *Amore  ,  Quelle 
parole  pecche  dicono  ;  per  leuarmi  vn  riuale  tanto 
honorato.  fono  troppo  melate*  &  par*  che  con  effe  fi 
beffa  Franto  ;  ma  molto  belle  fono  certo  quelle  »  che 
dicono .  ma  ritornato  in  me  rnedefìmo.  con  lequa* 
li  in  vero  Flaminio  fi  honora  grandemente  ;  poiché 
ficofeffa  furio fo>&  che  ha  $  lucidi  imeruailhet  come 

tale» 
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tale»  di  attion,cbe  fa ,  mentre  è  dal  furore  agitato-I 
non  occorre ,  che  con  alcuna  faccia  [cu fa  >  ne»  che  dia. 
fodisfattione  ;  per  le  ragioni  di  fopra  dette ,  &  in  lor 
<vece  meglio  era  dire  *  Fiora  di  action  caie  pen- 
tito $cc- 
re  fi      Segue  poi  roieuano*  #•  confejja  pure  in  queHo  luo- 
«Fee  edfef-go»  che  h fogna  confeffar  liberamente  l'errore  corn- 
ista «e  pec  mtff>ì&  non  mafcherar  logiche  è  vero ,  &  così  ricer- 
cbe  *        ca  l'obligo  dell'offendente  foirfù  ^  offe  fa  ;  accioche  pik 
facile  fé  lo  renda  al  perdonare  ,  come  più  volte  in  al- 
tri luoghi  bà  detto  ;  onde  qui  fi  [copre  vn'  altra  [uà 
contradìttione ,  per  hauer  altroue  detto»  che  fi  dee  co- 
prire y  vero  e  »  che  fi  può  pigliar  (oggetto  di  fcufa  , 
fer  honeftare»  &  colorire  la  cagione  dell'anione  ;  ma 
non  coprire  >  &  mafcherare  ti  fatto  ;  nondouendo 
n>at  l'offenditoreritrarfi  da  confeffar*  il  vero  Mutio 
lib.  4.  %fp»  4»  percht'l  confeffar  la  vera  qualità  del- 
l'errore  ,&  dannarlo  per  errore  »&come  ài  error  di- 
mandarne perdono  laua  »  &  leua  tutta  la  maccjhta  di 
quello .  <jkutiolib.4»K*fP'7'  &  Per  ventre  alle  pa- 
role di  fodisfattione  dico»  che  Flaminio  dirà  ad  Fra- 
nto ,  CMoffo  da  Gelofia  venni  accompagnato  da  due 
à  darui  occafion  >  con  volerui  leuar  la  flrada  ;  di  ve» 
nire  all'arme  con  me  ;  tic  he  da  voi  veduto  »  (fé  ben 
fato  erauate)  arditamente  volere  tener  il  voftro  po- 
Ho\  &  perciò  fopr agiunto  amo  da  ira  v*  affali}  >  in- 
fume con  quei »  che  meco  erano »  dr  voi  con  la  fpada 
coraggiofamente  mi  rtfpondesle;  ma  per  lo  difuantag- 
gio  tanto  grande  »  che  haueuate  »  &  à  tutti  non  po- 
tendo refiftere,re/la/le  ferito  7  dico  anco ,  che  quando 
io  foffi  flato  [oh  no  era  atto  ad  offendenti  più  di  quel- 
loyc he  voi  far  e  fi  e  flato  per  offender  me .  Hora  di  que- 
fio  mio  grane  error  commtffo  comrala  per  fona  vo- 
fira  degna  di  honore,pentito  ve  ne  domando  perdono» 
&  anco  per  gli  altri ,  che  erano  meco ,  che  bora  fono 
%u\  »  pregandovi  nell'  ausnire  ad  e  fieni  amico .  ì\i- 

[pondera 
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[pondera  Franto .  Flaminio .  Di  buon  cuore  vi  per- 
dono s  fi  come  anco  perdono  k  gli  altri ,  che  erano  di 
voftra  compagnia  quando  mi  affali fle9  &  nell'ameni- 
re  à  voi»  &  adejji  [arò  amico . 

CASO  DECIMO  SETTIMO. 

FAbio,  con  molti  compagni  fi  rftroua  conci- 
tili to  ;  onde  effondo  flato  molti  giorni  rin- 
chiufo,gli  venne  voglia  di  andare  à  prendere  vn 
poco  d'aria ,  fiche  con  fecreto  confenfo  del  Bar- 
gello^ del  Cuftode,  traueftitofi co'  compagni, 
éc  ben'  armati  tutti  fi  parti  5  &  andò  vagando  vn 
pezzo  per  la  Città, poi  fi  riuolfe  verfo  il  Palazzo  ? 
ma  portò  laforte,ches'incontrafieinCorioIa- 
no,il  qual  con  mol ti  feguaci  veniua  da  ricreatio. 
neamoiofa  >  onde  trouandofi  Fabio 

Con  la  catena  al  pie ,  fui  collo  vn  giogo . 
Dubitando  di  rimaner  feoperto,  ritiroflìco'  Tuoi 
compagni  fotto  vn  portico  affai  ofeuro.  Gorio- 
lano  giudicando  efier  quella  ritirata  fatta  à  dife- 
gno5&  à  mal  fine  >  fenz'  ai  tro  dire»  cominciò  con 
feguacià  falutarJo con  buone archibugia te.  Fa- 
bio vinto  dalla  necefTìtà ,  fece  co'  Tuoi  compagni 
ilmedefimo-,  onde  la  fcaramuccia  terminò  con 
moke  ferite  date5&  riceuute  da  ciafeun  lato;  ma 
rifpettoal  rifehio  grande  non  molto graui .  Fa- 
bio ritornato  alle  carceri  hebbe  fi  buona  forte» 
che'l  fatto  non  fi  fcoperfe5&  Coriolano  ritornò  à 
cafa.  Ma  il  tempo.cheognieofa  fcopre,dopòla 
liberatone  di  Fabio  icoperfe  i'eccefib  feguito  , 
béche  fofie  notcurno,onde  era  per  feguirne  mag- 
giore fcherzo ,  fé  molti  nona  rollerò  interpola , 
per  acquietargli. 

Se 
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SE  b?»e  qtttfto  cafo  e  attenuto  di  notte  tempo ,  non- 
dimeno non  fifrk  difficile  ti  rappacificar*  tnfiems 
Fàbi»  y  &  C-r/ìolano ,  come  dice  ÌOteuano  >  che  farà  5 
fere  he  neW  accordar  le  qw  filoni ,  bafta ,  che  appai* 
qual  di  qui  sì  tonanti  fi  a  fiato  il  primo  advfcir  dey 
termini  cintiti  &  apparendo  da  quefio  fatto  »  che  Co- 
violano  non  e  (fendo  nimico  di  Fabiola  per  foto  fofpet- 
tO)&  invaginata  ombra,  fu  il  pr'mo>con  archibugia- 
ta  à  falutarhi  pirciòhon  vi  farà  dubbio  alcuno ,  che 
egli  non  fta  fiato  il  prouocante^ma  per  meglio  con fl- 
derav  quello, che  dice  CGlemno,  dico,  0,  che  Cortolano 
conobbe  Fabio }ò  ne;  fé  lo  conobbe,  &>che  fodero  nimi- 
tf?<ntto  ci \ha  ragion,che  dice  l'Oleuano ,  cioè,  chel  nimico  non 
»©  dee  a-  £iQ  affettar  Vffalto  del  nimico,  è  buona  %n  quefio  cafoy 
efSeWa* ma  mn  Psr®  fempre ,  come  ad  altra  opportuna  occa- 
Uzq^        fon  fi  d%rà^  &  con  effempi  fi  prouerà  :  fé  lo  conobbe  » 
&y'cbs  nimki  non  f o/fero,  mal  fece  ad  offendere  chi» 
non  voleua  a  lui  nuocere,  né  fuo  nimico  era  ;  fé  non  lo 
conobbe,  mal' anco  fece  ;  perche  d,  che  C ortolano  an- 
dana per  la  Citta  a  far  delle  Sputtani ,  fé  per  tal* 
effetto  vagaua%malijfìmo  era  il  fuo  penfiero,  &  peg- 
gior  l'anione  \  ma  fé  v  andauaper  attendere  cu  fau 
TU  notte  ti  [noi ,  doueua  andar  ut  fenza  voler  attaccar  brigai 
non  fi  dee  CwCfója  fu<rgit»a>&  tanto  più  di  notte-,&  fé  fofpet- 
chi  vì  p«i  te  bsbbe  della  ritirata  di  Fabioydoueua  fi  are  attenuo* 
ftiadaa      0  ritornar  indietro, &  mutare  ftrad®i&  non  paz,za~ 
ìnents  adaprar  l'arme  contr  a  chi  non  conofceua,  <£" 
ftn  La  occafzone  >  Ó'  di  notte  \  onde  conchiudo>che  Co- 
violano  ha  Gomme jfo  grauiffìmo  errore ,  in  affalir  Fa- 
bio» Ha  però quefio ery or  rimedio;  ma  non  già  nel 
modo  infognato  dall' 01  esiano  ;  poiché  dalla  fodisfat- 
tion  da  lui  formatala  nome  di  Cerio/ano ,  apparetfhe 
egli  conobbe  Fabio,  &  piglia' ceca  fon  di  correggere  il 
fuo  errore, dalla  ritirata  fatta  da  Fabio, la  qualpoco, 
anzi  niente,  ferue  à  quefro  fattoci  cafo  ;  perche  voler* 
vfftndtT  chimìi  ci  ha  offèfo ,  anzJ  cede  >  &  fi  ritira  » 

come 
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tome  fece  Fabio*  Xfr  da  qui  fio  ritrarfiyche  fece ,  non  Chi  fi  riti- 
appar chiaramente ,cheeglt  non  voleua  briga  >Ufctan.  "  no,fuo1 
do  si  rada  aperta ,  &  liberta  Corto  fono  di  andare  à 
fa"  li  fitti  firn  j  &  pereto  refìa  quefla  fod'sfattìon 
mal  fondata .  rJftia  nppo  >tuno  rimedio  è  bene  emen- 
dar quejto  error  dai  non  batter  covofciutn  Fabio  ;  & 
queffa  ragione  fi  va  fortificando*  non  foto  dal  veri'» 
firn  le, &  probabile ,-  ma  dalia  verità  tslejja,per  ca- 
gion  dei  b'éìo  della  noite*&  molto  p*u  poi  dal  faperfi, 
che  Fabio  era  ritenuti *  prigione .  Odetto  foggetto  di 
f^ufa*  lo  pi gkò  anco  Gwdone  con  Rinaldo  >  attendo 
l'odriofto  net  canto  ìi.ftan.32. 

Ma  frufami  appo  voi  d  vi*  error  tanto; 

Che  io  non  ho  voi\nc  gii  a!  tri  conofcmto  ; 
Et  quesla  forma,  di  fod^sfutnone  è  anco  approdata 
dal  Mutio  nel  Itb.  f.cap.  1 8.  fiche  mani  fellamente  ap- 
pare tch%  l'Oleuano  ha  lafaata  la  vera»  &  buona  flra- 
da»  &  fi  e  pofto  in  vna  'jbìiqua*&  fango  fa  ;  né  a  lui 
gtoua*  che  nella  foditfatvon  dica  quelle  parole ,  n&*  ; 
chchauereicredutoo^fender,Qgn'aitro  più  to- 
lto» che  voi.  &  quell'altre  *  ma  per  errore.  Le 
quali  fé  ben  con  fé  portano  ncn  eonofien\a  di  Fabio; 
nondimeno  fono  contrarie  a  quelle  dette  nei  primi-  • 
pio  della  fedi  sfattone*  che  dcono.  Fabio  iucon- 
trandoui,d"  a  quell'altre*  vidi>che  voi  co'  compa- 
gni voftri  vi  rinrauate  j  le  quali  per  la  particella 
<vi*chc  vai  voi}&  per  il  pronome  voi*&  ejfendo pro- 
priamente indriTJate  à  Fabio  dimojìrano *  che  lo  co- 
tiobbC)&  fé  lo  coriobbe^non  fu  per  errore*  olirà*  che  fo- 
no  tante  generali  ^che  a  più  fenfi  fipojjono  applicar e9 
dr  perciò  perfettamente  non  efetìfano  Coriolano  ;  al 
quale  in  cafe  tale  hauerei  dato  per  configlio, che  k  Fa- 
bio haueffe  detto .  Fabio .  andando  h  me  fi  pajfati  * 
*vna  notte  per  la  Citta  incontrai  alcuni  armati ,  che 
da  me  non  furono  conofciuti*an%i  da  certi  mommtnti 
da  torfaut,  dapoì  cfcttn'  htbbtro  vedute*&  Bado  gli 

Q  imreffì 
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intere ffi  grauhcbe  tengo  (come  molto  ben  faptté)heb» 
hi  perciò  non  foto  ombratami  perfuafi  fermamene 
te*  che  f off  ero  miei  nimici ,  che  nel me\o  mi  voleffero 
pigliare  per  offendermi ,ìa  onde  fui  il  primo  à  fpa*ar 
Uro  contro  alcune  archibugio*,  e»  da' quali  f  ut  rincon- 
trato animofamente  >  con  altre  archtbugiate ,  &  ali* 
fine  eia  feuno  andò  perii  fatti  fast.  Doppo  ho  inte- 
fo,cbe  fra  quefli  vot  erauate,  &3  che  vi  ritirale  per  k 
non  efjer  conofciuto%<&  per  dar  campo  à  chi  era  dian- 
dare a  far  U  fatti  {noi  ;  &  perciò  bora  vt  dico  >  che 
fine  ali* anima  mi  pefa  di  quanto  feci;  tlche  attenne  » 
per  non  hauerui  conofciutOy&  doue  fimpre  fono  Rato 
siefiderofo  di  honorarui  mi  trono  hauerui  offefo\  il  per- 
che vi  prego  à  porre  in  oblio  quella  mi amuolttnt aria 
anione  sfatta  centra  voi ,  &  à  riconofeermi  neWaue* 
tiir  per  voftro  amico .  I{ifponderà  Fabio .  Cariota- 
no  ♦  C/f quanto  da  voi  mi  e  Rato  detto,  dò  indubita- 
ta fede>&  di  più  vi  dico,che  U  ritirata  mia  fu  per 
lajciar  firada libera  a  chiunque  era  di  poter*  andar' 
à  fuo  piacere  >&>  che  folo  per  di  fé  fa  mia  nfpofi  con 
l'arme*  ne  vi  conobbi  ;  onde  vi  prego  à  dimenticarne 
quanto  è  pajfato  fra  noi ,  ad  e  (fermi  amico ,  fi  come 
neli'auemre  per  tale  ricono feerò  voi, 

Ity  voglio  venire  alla  effaminatiene  di  quefta  mia 
f odi  sfattone*  per  lajciar  maggior  campo  ad  altri  di 
ragionar  fopra  effa ,  col  porla  al  paragone  con  quella 
del  Sig.OUuano\  ne  meno  vengo  alla  effaminatione 
della  fuA,pQtchc  di  fopra  a  ba/ranna  di  effa  fi  è  ragio- 
nato ;  fittamente  diro  ?  che  m  quefta  mia  non  ho  fatte*. 
memòria  di  ferite  rtceuure  da  ambe  le  parti ,  perche 
fon  di  patere >chc  facendocene t  ti eafo non refla à pie- 
no verifimile  ,  non  effendo  credibile ,  per  effere  flati 
tanti  li  feriti  (come  dice  l'Olenano)  &  da  vna  parte* 
C7  dalPaltra,  i  quali  non  fi  poffmo  tener  occulti  >  & 
[ecrett ,  che  non  fi  J appiano ,  che  li  principali  >  cioè  » 
Fabio,  Cr  C  ertotene  fott  ornano  5  &  (ternamente  non 
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b  Abbiano  fatto  ftr  d  lìgen^a  ,  per  f vipere,  &  interi 
dcre  chi  erano,  &  in  che  modo  ,  efr  dotte ,  &  quando 
furono  feriti;  dalle  quaicofe  poi  fi  viene  in  cono-» 
[cimento  del  fatto  preiejfo,&  non  doppo tanto  tempo9 
some  dice  l'Oleuano  effe*  e  attenuto. 

Etprima,chepor  fine  à  quefto  dtfeorfo  voglio  auer- 
tire  vna  improprietà  dt  dire  >  &  della  lingua  vfata 
dall' Oleuano  al  num.  i.  quando  dice .  Onde  era  per 
Seguirne  maggiore  fcherzo.  doue  piglia  la  voce 
fcherfj}  in  figntficato  di  quisìione ,  b  remore  9  &  in 
mala  parte  \  cofa  che  però  prejjonìuno  fcrittore  della 
Tofcana  lingua  fi  trouerà  vfato  ;  ma  fi  bene  femprg 
in  buona  parte  5  tn  vece  di  giuoco  di  piacere  >  &  dar 
burla  \  &  il  Tetrarca  diffi  nel  Trionfo  del  Tempo  mi 
cap.  /. 

Ingiuria  da  coruccio ,  &  non  da  fcherzo . 
Dante  nei  canto  decimo  quinto  del  Turgatorio  9 

Che  fempreà  guifa  di  fanciullo  fcherza . 
Et  il  Boccaccio  nella  giornata  quarta  nella  nouella 
prima  difje .  ^sìndatafene  alletto,  &  infieme  fchcr- 
zzando ,  <2r  follaxZandofi,  ne*  quai  luoghi  vede  fi  ma- 
nif e ft amente  qusHa  voce  effer  fempre  fiata  prefain 
buona  parte  >  ne  gioua  quello,  che  forfè  potrebbe  ap- 
portare a  fua  di  fé  fa  l'Oleuano ,  cioè  »  che  l'^^rioflo 
nel  canto  2y.alla$lanz^a  66.dijfe  nella  qui ftioncebe 
faceuano  l\uggier, Mandncardot &  Gradalo . 

£t  era  per  vfeirne  vn  tirano  fcherzo . 
Et, e  he  perciò  fi  prende  anco  in  mala  parte .  Hjfpon- 
do ,  che  quefta  voce  fi  p'glta  fempre  w  buona  parte  » 
quando  none  accompagnata  da  aggiunto  alcuno  ma- 
lo^ l'<~Arwfto  queflo  benijfimo  conofeendo  pereto  le 
diede  l'aggiunto  di  (tranOyChehbìafmeuoleyper  ligni- 
ficar fi  co\a  mala  ;  fiche  fé  l'Oleuano  in  vece  di  mag- 
giore haueffe  detto  flrano,ouer  bruitocene  ferino  ha- 
uerehbe;  dal  quale  epiteto  di  maggiore  t  fi  feopr  e  benif- 
ftmOìC  he  piglia  a#co  il  fatto  M  archìbugiatefeguite 
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tra  Tabtoi&  Cartolano  fcher7so%& fé quello  fu  feker* 
zo dicalo* chi tien  fapere . 

CASO  DECIMO  OTTAVO, 

Pietro  in  tende  comeGiouanni  hàfparlatodi 
lui,dicendo ,  «he  egli  era  codardo ,  però  ril- 
ucendolo ritrouatogh'dice,*  SetùGiouanni  hai 
detto,  che  io  Ila  codardo,  hai  mentito;  &egli  li 
rifponde;  iononsòhauer  nlcofadetta;ma  ti  a£. 
fkurocome  io  fò  profeflìonedi  non  dir  menzo- 
gna} &  fé  voi  dire  il  contrario  menti  •,  era  perfe- 
guirdi  peggio»  fe*i  concoiTo delle  genti  non  gli 
feauefìc  partiti» 


D 


ice  fopra  quefo  cafo  il  Sìg.Okuano  al  num.ter- 
zo,  che  fé  la  mentita  condttttonalnon  è  verifi- 
catale cènfcffafà  l'ingiuria  fiprala  quale  vien  fon* 
datatrrf}a  prmx  della  lei  naturai  forza dimeniti a> 
&  diujtne  ingiuria  per  cagwn  del  dtfpregto3che  fi  fa 
del  mentito»  Chela  *  entità  condituonal  non  verifi- 
cata la  condottone  rcfta  priua  della  naturai  fua  for- 
za è  v?ro*&  in  queffo  s'accordiamo  i'OleuanOì  &  ìo\ 
ma*  che  per cagton  dieta diuentatngiuria  t  quanta 
quefh  (la  poi  lontano  eta}la  verità  »  oltre*  che  fi  rac- 
coglie dal  CMutio  nel  Ub.2,  Uffa  i .  &  ottaua,  facile 
è  anco  la  lei  proua>&  eccola .  La  mentitale  autieri' 
ingiuria  non  ha\vhe  fare  $  con  la  mentita  conàitiona- 
Mentlta ,  le  tn  cofa  *lcuna;perche  la  menttta,che  dmiene  ingiu- 
ch«  'ime  rfa  e  ^tlla^che è  data  fenza  precedente  ingiuria^, 
pc  u.giu  ^  ^  mentito, per  Je  babbitt  la  prefuntwne  delta  legge 
naturale^  ctutte  di  fjjer  buo no\come per  effe mptoifo- 
wàue>ch-  ragìonanodi alcun  farto,& vno dice tnel- 
ia  battaglia  di  Farfalla  con  con  figlio  ordinai  le  fchie- 
*tt&*  fm  ti  min  dotterete  bene  hebbila  fortuna  con- 
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trsria  .  V  altro  gli  n/ponde.  Tu  menti*  Q^tfta  mtn* 
ttta  è  ingiuria^  perche  le  parole  ?  (opra  U  qt*ah  è  data  9 
non  fono  tngiuriofe,ne  offendono  alcuno  >  &  in  oltre  l<* 
prefuntwne  di  ejfer  buono ,cioè Ai hautr  fatto d  fuo  do- 
utre  e  per  il  mentito  ;  07*  effondo  natura  propria  dell* 
mentita  rtpulfar  l'ingiuria  >  quando  queslo  effetto  non 
fa. non  e  mentita;  ma  ingiuriai  &  come  tale  può  ejfer 
rtbuttatacon  in*  altra  mentirà d  qual  farà  vera»  et 
legni  ma  mentita .  tJMutio  lib.i.cap.srz,o,nono  »  ($* 
vndectmo .  Fauftolib,2.cap,  2f  Ma  la  mentita  con-     Mentita 
dtnonal  prefuppone  ejfer  e  fiata  detta  l'wg'uria;  ma  c5ditu©na 
V ingiuriate  non  hauer  pero  certe\z.a  dell'autore ,  eJ*  le>thfC  & 
acetiche  egli  non  pojfa  refluir  prejjo  ti  mondo  con  qual.  Jé .       "' 
che  macchia*  per  l'imputai wn  della  qual  corre  conf 'ti- 
fa voee  ejfer  gli  Rata  data ,  col  rimedio  della  mentita 
sondi  tonale  ,  crede  di  fodtsfarfi,&  queft<*  è  opinione 
del  Fau/fo  nellib.2.cap.24..ogni  volt  a  pero  >t  he  U  mi- 
lita condii  tonai  riguarda  il  tempo  paffao,ficome  fa 
quejh>che  Vtetro  ha  dato  à  Giouannt\  la  qual  menti- 
ta egli  vuole ,  che  vagita  \  alla  quale  opinione  io  pere 
non  mi  fottoferiuo  per  efjer  contro  alla  communeiper- 
che  fin  tanto  \  che  non  fi  fia  prouato  ,  che  Gìouanni 
babbia  det tocche  Vietro  fia  codardo,  &  cosi  verifica» 
tofi  la  condttione ,  la  mentita  non  ha  forzai  di  aggra- 
uare .  zittendolo  lib  -i.cap.é.fol.if,  &  20.  Mutio 
Uh.  1  .cap.ó.tAlbtrgJtb.3.  cap.  1 8*  ,ma  fé  riguarda  il 
tempo  futuro, come  fa  quelladata  da  Giovanni à  Vie* 
tro  non  valc.Fauj. nel  detto  ltb+cap.2$  &  24.  *Atten- 
dolo  nel  notato  luogo, &  è  mentita  ndico/ofa  fi  come  fi 
e  prouato  di  fopra  nel  primo  Ub,  nel  difeorfo  ottano  > 
Inoltre  dico,  che  fé  la  mentita  conanional  non  ve- 
rificata la  condttione  dtueniffe  affoluta  ingiuria  , 
ti  mentito  potrebbe  ri  mentire;  poiché  ogni  ingiù—  *•    UJP* 
ria  di  parole  per  vna  volta  pub  ejfer  ritorta .  ÙMu.  pct  vna 
tio  nel  detto  Ub»  i.cap.  $.(J%4anGn  potendo  vn  men-701**  poò 
tuo  condu tonalmente  rimentire,  vece /far lamentela* tHQs" 

Q    $        ne 


zi  4        Libro  Secondo. 

ne  fegue  >  chela  mentita  conditt  tonai  non  verificate 
la  constatone  non  dimene  affilata  ingiuria  >  per  effe* 
dogni  forza  fritta ,  onde  retta  come  [e  data  non  f of- 
fe ;  ma  ben  legitima  mentita  aHhora  diverrà  >  ogni 
voltaiche  la  lei  condizione  fi  verificherà  >  dalla  qual 
Verificatone  (per  cosi  dire  )  prende  vigore  ;  né  ferita 
tore  alcuno  (fuorché  lòleuano)  ha  tenuto,che  la  men- 
tita condittionaUnon  verificata  la  condì tt ione,  diven- 
ga ingiuria .  Il  OH  ut  io  nel  Uh.  i.cap.6.11  Faufto  nel 
lib*2.cap>  24.  Wrrea  nel  dialogo  del  vero  honor  mi- 
litar foÌ.?p.&  ló+J^sAttcndolo nel Ub.i.  cap.é,  II 
Corradi  alla  conclufione  fó.ti  quali  delle  mentite  co- 
dittionali»&  della  lor  natura  copio famente  trattano , 
ninno  d'effi  »  dico  >  tocca  quella  nuoua  dottrina  dell' 
Distiano  9  onde  da  lui  volumien  intenderei  in  quale 
fcuolas&  da  qual  maeslro  l'habbia  apparatale  meno 
credo  ?  chea  tur  fia  slata  infognata  dall'Lsfi  forgiti , 
poiché  trattando  egli  delle  mentite  conditi tonati  nel 
fob*$.al  cap.i$ i  non  dice  ,  che  non  verificata  la  condii* 
tione>nk  con f affata  l'ingiuria  di  uenga.no  ingiurie ;on- 
de  mi  de  à  credere  >  che  quelìa  fia  vna  nuoua  imagi- 
nata  dottrina  fua\  la  qual  per  le  ragione  dette»  & 
per  l'auttorità  adotte  re  fia  fMfa.  Ls£,rz,i  di  più  dico  , 
ehe'L  Chiatto  nell'allegato  luogo  >  &  l'arre  a  fot.  70. 
nel  detto  lib*  in fegn andò  il  mi  do  di  rifondere  à  tali 
mentite*  dicono,  che  fé  veramente  non  fi  fono  dettele 
parole,  (opra  le  quali  vno  fia  fiato  mentito  condì  ttie- 
nalmente-ifi  dee  rtfponder  di  nen  hauerle  dette%con  ag- 
giungimi anco  vna  mentita  »  0  generatele  condii  tig- 
nale come  per  effempto .  Io  non  ho  detta  le  tali  cofc,& 
ehi  dice, che  io  le  habbta  dette  ne  mente ,ouero,  fé  tu,  è 
altri  dice, che  io  le  habbia  dette ,  mente  ;  &  perciò  la, 
mentita  condittional  non  verificata  laici  condottone 
non  dmiene  ingiuria  ;  perche  fé  tale  diueniffe ,  quefii 
houerebberù  detto >,che  hi  fognar 'ebbe  ritorcela  »  0  npul- 
f aria  con  altra  mentita  %  come  hanno  infegnato ,  par- 
lante 
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landò  di  quelle ,  che  fi  pò  fona  ritorcere .  Vero  £,  che 
la  mentita  legttìma  è  macchia  d'infamia  i  perche  e  a-  èVa^chui 
rica  nell'horror  e  3  come  altrone  s'è  detto  ;  &  perciò  di  d'iarmrsit. 
fua  natura  propria  farà  anco  ingiuriai  ma  non  tale  » 
che  fi  poffa  ritorcere .  Bjfterebbe  di  dire  anco  alcu- 
na co  fa  fopra  le  parole  di  fedi  sfamane  dette  fi  da  Tic 
tricorne  da  Giovanni;  ma  perche  patifeono  l'oppffi- 
liom  già  fatte,&  nel  primo ,  &  in  quo  fio  fecondo  li-* 
hro  ad  altre  [odi sf  attieni  »  per  non  ripiglia*  l'ifiejfe 
co  fé  più  volte,  Utralafcto.  I^on  Voglio  perà  tr ala- 
feiar  di  dire  vna  contradittione  »  che  la  fodisfattione 
di  Vietro  comtene-Ja  qnaUnon  conofeiuta  dall'Qleua- 
no ,  nella  ejjamtnattone  dì  effa  vd  fino  al  Cielo  inai-  * 

%ando,  come  cofa  molto  bella  >  0*  degna  ài  confiderà- 
tione%  &  qussla  è  quando  dice .  Però  non  potendo 
io  credere»che  vn'  huomo  d*  Iionore,  e  di  verità, 
come  voi  fece,  hauefle  detto  tal  menzogna  &c. 
Dico  io  fé  Vietro  non  potena  creder ,  che  Giovanni 
hauefle  di  lui  detto  quelle  parole  preg'ffdiciali  ;  per» 
che  andar*  à  trouarloy perche  mentirlo  fenXa  afpettar 
fua  rifpofta?  quesli  fino  eerth&  indubitati  fegni,che 
lo  credeua  ;  ma  fé  non  lo  credeua  non  douetta  andar  à 
trouarlo  >  &  perciò  fece  error*  in  andarui  \  &  [e  ne  °k%°  «*« 
haueua  dubbio  doueua  parlargli  in  altra  maniera»  &  ha  ìnuCo , 
interrogarlo  fé  di  lui  haueua  detto  le  tali  parole  5  &  che  altri 
afpettar  fua  rifpo/ta  ;  fiche  fono  parole  >  che  contra-  f  *  ^w  ! 
riano  al  fatto,&  Aggradano  Vietro  ;  poiché  tacita- 
mente  con fefjahauer  malamente  mentito  Giomnnì* 
&  fé  male  l'ha  mentito ,  altra  fedisfattion  ci  vuole, 
Falfo  parimente  è  ancora ,  che  qusfle  due  mentite 
condittionalt  fieno  fiate  cancellate  da*  fuoi  contrari* 
Vero  e  ben ,  che  la  prima  resila  annullata  per  non  ef- 
fe* fi  verificatala  condii  tions  da  Vierro ,  dalla  quale 
prènde  vigore ,  &  anco  per  non  affermar  Giouanni 
hauer  detto  quelle  parole  di  Tietro.  iJHutio  Uh.  /. 
cap.é.  &  lib,2,J{ifp*i.Frreaà  fol.79'&  164*  Fafi- 
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fio Ub.2*cap. 24.  L^> tendalo  Ub.  i .  cap.  4.  i~4Tberg2. 
,  ***Bf?ta.  Uh*},  cap.  1  f.  &  la  feconda  non  ha  for\a  >  ne  la  può 
volontà  eò  bauer  per  eff.r  data  per  tempo  futuro,  &  «Ila  Voluti'» 
tàfoizi*Jta .  Faufio  lib\z,cap%23*&  24  <s$  tendalo  nel  nota- 
to luogo  nel  fine.  (JHutio  ltb,t  .cap. e.  &  Ub.  1 .  l\jfp.f* 
Vogùo  dir*  anco  quello ,  che  di  mto  con  figlio  repu- 
tar V  tetro  dotteuaalla  rifposla  di  Gtonannt(poiche  et- 
la  non  V  offendeva)  per  afficvrarfi  meglio  fé  di  Iw  ha* 
mttii  quelle  parole  detto .  Dico,  che  gli  doveva  repli- 
care .  l^on  hh  me  fio  in  dubbio ,  né  lo  metto ,  né  nego  » 
che  voi  facciate  profeffion  di  non dir  ment.o^na^ma 
perche  dite  di  non  faper  [e  hauete  detto ,  che  to  fia  co- 
dardo, vi  replico cafo ,  che Vhauefìe detto ,  hauerefte 
detto  la  verità ,  è  nò  j  IS^on  vi  e  dubbio  alcuno,  che  in 
qptefto  cafo  Giovanni  non  poteva  dar  ragionevolmen- 
te  altra  rìfposla,che  affermar',  &  negare-,  poiché  in  fa- 
to d'bonor  feruafi ,  &  tale  è  la  confmtudme  de*  cava- 
lieri di  negare  ih  di  confeffare-,  affermando,  la  mentita 
di  T tetro  pigliava  forgia,  &  diveniva  legitima  per 
tfferfi  verificata  la  lei  conditone  $  per  la  confatone 
di  Giovanni  »  onde  egli  reftava  mentito ,  €^  meonfe- 
qven^a  attore .  Se  G  evanni  negava  con  la  negativa 
$forz.ata,nen  ci  era  altroché  fare;  fé  non,  che  Vietre 
doveva  rifpondergìt,che  di  ivtrt flava  f odi  sfatto ,  &9 
the  gli  farebbe  slato  amico,  &  nell'auenire  ;  ma  fé 
Giovanni  hamffe  poi  r  te  hit  fio  T tetre  a  mani f e/far  li 
relatoriiTtetro  era  w  obligo  a>  farla ,come  {opra  fi  è 
detto  nel  difeorfo  decimo  nonode<  t.hb.&  altrove. Ma 
ponia'm  cafotche  Giovanni  hmffe  tornato  à  replicare 
non  sh;che  co  fa  dovevi  farT/erroidirglthor  lofopraif 
&  ncU'ìfiejfo  tempo  con  lafpada  cominciar*  à  colpirlo* 
&  nel  venir  poi  «Ila  pace  tfar,  che  Giovanni  lo  con- 
f ejf affé  per  huomf?  hm>K'a>o>&  di  valore .  Et  poiché 
in  queslo  cafo  dcll'Olevano  ninna  deJle  mentite  fegutte 
è  di  valore  ,  perciò  ntun  d'ejjt  retta  caricato  ;  onde 
ptr  ridasergli  m  amicata  baslcrà>chs  vn  ter^o  dica. 
.  Signori» 
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Signori  ?  effendo  à  pieno  informato  di  quanta  è  paffatm 
fra  loro,&  non  offendo  mano  d'effi  rifiato *  ni  ingiù»! 
riato  t  ni  caricato ,  anl^.  ogn'vn  di  toro  ha  dato  fegna 
di  vatori>  &1  dt  animo  ardirò  gli  prego  in  grana  mttt 
rimetter  fi  ambedue  ogm  dfgttft»,  &  mai*  animo,  che 
foffe  fra  loto  pe*  cagion  dei  fegmto.  &  vnirfitnve- 
fa,  &  buma  armeni  a  ,  potere  ctafthedtmo  a* e. (fi  ricù* 
nofcei  altro  per  catf  alter  d<  v*hrc  *  &  di  verità  *  dì 
che  ad  ambedue  ne  fucio  fede  ,& poi  fargli  abbrac- 
ciar finche  faranno  ciafcan  di  Uro  procurerà  con  pa* 
rote  di  generefa  gara  dicortefia  faperar  Vétro*  cht 
W&  facendo ,  fi  faranno  conofeere  per  cavalieri  ho*. 
fiorati*^  vmmfii  &  per  non  -iafcUr  quello  difcor* 
fi  ftnX*  vn%  étr a  con fider atiene i  i'Uafo deUa  quale 9 
potrebbe  forfè  alcuna  vòlta  auenire^gmdico  ejfer  bem 
jopf'.i  e$o  ragionare .  Vaniamo  adunque  ca[o*che  Gio- 
ttanm  frane fjc  ri fpofto  alla  mentita  diVittro*  menti* 
che  io  mento ,  chi  farebbe  il  legit imamente  mentito  ^ 
Già  sJi  detto,  che  la  mentita  dt  dietro ,  per  ejfer  cen- 
ditionale non  ha  forzji  fin  tanto*  che  U  conditionc 
noni  verificata  *  il  quaV  obligoh  di  colui*  chela  da  4 
euero  fé  non  viene  confefjata  dal  P^so^  Bicocche  Gio-  jc&ka-e^ 
uanm  col  rimentir -*cht  batterebbe  fatto  *  tacitamente  ditionato 
tonfi fato  hauertbbe  di hauer  detto*  che  ^i^f^era^^y^  i 
codardo*  &  pereto  verificata  fi  farebbe  la  condutone ■■-,  coitami  e 
delia  menata  di  *Pteno-,&  hauenhbe  pigliato  for^i,  pigta^'r 
&  diutnuta  farebbe  affilutai&  (eginma  mentita, per  za^ 
cagione  della  tacita  confejfione  di  Giovanni fegulta 
coi  rimentir  Tietro  *  &  la  mentita  di  Gtmanmrefie- 
rebbe  poi  di  mnn  valore, &  m  confequenz.a  anco  ^iu 
torCipereffere  recato  Itgmmamenu menni o.  (JMutw 
lib*  ucap*  2.  &  à  legmma  menti tanon  può efjer-rì* 
(pò fio  con  altra  mentita  *  Mutio  lib.  /,  cap.  $'  p&  wm 
procedere  in  infinito  con  le  mentite \A itemi*  Uh**  /• 
%ap  6*  LMa  alcuno  qui  mi  potrebbe  forfè  eppure  di 
ejjcrc  à  me  fleffo  contrario  »  ^  'haucro  fmtto  nel 
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difcorfo  ottano  del  primo  libre  fopra  il  rimentìr ,  chi 
fa  (in  quel  luogo )  Enea  Turno  per  hauergli  detto  • 
Enea  fé  vuoi  dir  di  eflèr  più  degno  del  matrimo- 
nio di  Lauinia  di  quello ,  che  io  mi  fia,  tu  menti  ■> 
Se  Enea  gli  rifponde  •  Tu  menti  >  che  io  menta  ; 
&>  che  col  rimentir  >  che  fa  Enea  >  ingiuria  Turno  » 
onde  da  lui  può  effèr  legitimamente  mentito ,&  pereto 
con  figlio  in  quel  luogo  altro  modo  di  rtfpondere  ;  & 
qui  bora  dico\che  col  rimentir ',  che  farebbe  Oiouanni 
Tietro  non  l'ingiuriar  ebbe  \  ma  darebbe  for^a  alla 
mentita  di  eP$etro%&  remerebbe  egli  mentito  legttima- 
mente yó"  la  lui  mentita  non  farebbe  di  valor'  alcuno; 
fiche  vengo  ad  effer  fra  me  contrario,  CMa  per  frig- 
gimento di  quello  àteo*  che  la  mentita  di  Turno  e 
data  non  [oh  con  condottone  »  ma  anco  alla  voluti- 
t à  >  &  prima ,  che  altri  parla  »  la  qual  né  obltga  » 
ne  aggraua  (come  w  quel  luogo  fi  e  prouato)  per  non 
poter (i  verificar  la  propoIia\fe  prima  colui  non  par- 
la; &  non  parlando  non  può  effer  mentito&ondouen» 
do  la  rtfpofla  preceder  la  propoftaiOltra,  che  non  con- 
teneua  effefa  ne  fi'  honor  d'Enea ,  ne  pontua  in  ejjere 
cofa  alcuna  contra  lui*  per  effer  dita  alla  voluntà ,  ne 
riceuc  ritor cimento  *  &  perciò  la  mentita  di  Enea  % 
per  non  apporpad  ingiuria  >  ella  e  piit  toflo  ingiuria  > 
che  ripulfa di  effa *  K^iiberg.  lib.  B»  C*P*  ty.foL  ifi. 
&  come  tale  poteua  effer  ributtata  da  Turno  con  vn* 
altra  mentita  certa,  &  legitima  ;  ma  in  queflo  luogo 
la  mentita  di  Vietro  è  condittionale  ;  (£*  non  ha  for- 
Xa  alcuna  [in  tanto ,  che  la  lei  con ditt  ione  non  è  verU 
ficata  >  la  qual  mentita  prefuppone  effer  fi  in  dubbio , 
che  colui  habbia  detto  quelle  parole  >  fopra  le  quali  fi 
m  mente, &  hauendo  rifpofto  Giouarmi  À  Tietroy  menti 
ridonale0  '*  *  c^e  *omemo  presupponendo  fi  dt  effere  aggrauato 
delia  «ad  dalla  mentita  condittionale  d  Vietro  y  colnfpondtr 
ta  cófeflìo  nei  jmo  moA0 ,  tacitamente  viene  ad  affermare  effer 
fornai **  wrwkc  bà  detto,  che  Tietro  tra  codardo  >  &  per  eia 

per 
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pcrcagiondt  quefta  tacita  corife  filone  dì  Gwuanni*  fé 
verifica  ia  condittione  dell  a  mentita,  dì  Tietro-Ja  onda 
ha  ptgltato  forza,  &  Gì,otMnnireft<tkgitìm&memt 
mtntuo  i  fi  che  io  non  farò  cadute  in  contradittiom 
alcuna  confiàerandofi  la  mtmita  di  Turno  fecondo  Ì4 
natura  delle  mentite  date  alla  voluntà ,  &  quella  de 
TietroiCsmc  fola  tondtitumaki  che  riguarda  ti  ttmg& 
fajfato* 

CASO  DECIMO  "HONO. 

T  Orna  fo  cittadino,  Lelio  foreftiere  vengon® 
à  parole ,  &  à  minaccie  ;  ma  raol  ti  s'incer- 
pongono,e  gii  ridicono  amici .  il  feguen  te  gior- 
no Lelio  vien  da  Chriftoforo  5  Se  da  molti  aflàH- 
to ,  onde  vedendo*!  con  tanto  fuantaggio  ,  fatto 
ckibbiofo  della  vita ,  maflìrné  vedendo  mi  foura* 
giungerc  Tomafo con  molti  compagni  i  volto  à 
Tomafo  di(fe .  Diie  Signori  foccor retimi  fé  non* 
che  io  fono  morto  «  Tom  afo  per  fa  r  cono/cere  al 
tnondojcome  non  haneua  ritentata  amarezza  al- 
cunacon  Lelio,  faitògenerofamente  in  mezo* 
dicendo  à  Chriftoforo  ySc  à*  fiaoi  compagni  5  che 
federo  indietro.  Chrittoforociò  veduto  fenz* 
altro  dire  tirò  à  Tomafo  vn  coi  pò ,  Se  Io  feri  fu?l 
labro  fuperiorc delia  bocca;  per  Io  che  ridotto 
Tomafo  di  mezatio  parte  cominciò  co' compa- 
gni a  menar  vaiorofamen  te  Immani. Onde ben- 
cheChriftoforo  efsedo  bene  armato,fi  partile  do 
pò  lungo  con  tratto  con  poco  male^  gli  conuenne 
però  volger  le  reni  per  faluarn**  lafcia-ndo  vno  de9 
|  compagnie©  me  morto  in  terra,&  vn'  altro  ma- 
la mea  te  feritoie  tal  fise  heb&e  k  contefa  « 


dh 
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Acceffb-  -f~*s  He  Lelio  di  principale  in  quefla  querela  fi  a  di- 
llo ,  cht->  ^^  (tenuto  accejforio  (come  dice  l'OteuanoJ  è  falfo\ 
perche  acce/fono  è  quello  ,  che  fivntfcealla  pnncipai 
caufa^fen^a  il  quale  accefjorio^la  caufa  può  per  fé  fl U~ 
re\  &  perciò  in  quefìa  caufa  farà  Tomafo,CQ*»c  quel- 
lo >c  he  fi  e  aggiunto  a  Letto  principale  per  lui  difefa  3 
ma  non  ad iff :fa>fe  non  per  accidente.  Viro  èbtfoche 
Cbriftofero  fi  trotta  hauer  prefo  due  querele,  qua  fi  m 
vnoifteffh  tempo  >vna  con  Lelio ,&  l'altra  con  Toma- 
fo,&  fra  loro  dt  cagion  differenti  >  &  pereto  infume 
non  fi  deano  Confonder t\wa  feparatamen'e  trattare'» 
potendo  ognvna  d'effe  per  [e  ftare>Jcnz.a  l'altra;  vera 
è  che  né  Lelio  %neTomafo  deono  far  pace  con  Chrtfla- 
foitìi'vno  fenx**  l'altro ,  Tomafo  per  cagion della  ni- 
imeni*  pr  e  fa  per  amor  di  Lelio^  quafi  à  fitainter* 
ceffone.  Leho  poi  per  non  lafciar  l'amico  »  che  fi  è  À* 
fiioi  prieght  tfpofio  à  pencolo  della  vita  >  cori  ritmici» 
ti  a,  &  fenz,*  il  fuo  aiuto  *  E  parimente  anco  falfa 
quelloyche  dice  eff-.  Oleuano  cioè ,  che  prima  erano  fe- 
gmte  fé  non  parole  j  poiché  dal  fatto  apparrejche  fra 
Chrifìrf/rot&  Lelio  erano  venuti  a'  fatti .  Confeffa) 
pure  in  qxefto  luogo  l' Die*  amache  chi  nell'ardor  della] 
quiftionc  nelrtfenti*  fi  p  iff*  i  termini  ragtoneuolt  me- 
rita fcufa,per  la  ragion  da  lui  adottale  queBo  e  vero» 
Prouocats  ^°^€  tn  efferto  è,  &  come  ho  tenuto  nel  dtfeorfo  3.  del 
te  ha  diL,  /b  Ub.  ne  fegue,  che  chi  è  fiato  prouocante  adeffo  tocca) 
^aoVf"  ^x  P*ylar  Pr^ma  venendofì  alla  pace  »  onde  egli  da  fé 
pace .  ftfjjvcon'radtce à  quello  ,  che  ha  fentto  nel ter^o  cafo 
del  primo  hbro  t  al  num.4.  ♦  &  anco  à  quello*  che  ha 
ferii ro  nel  fecondo lib.al  cafo  nono  num.i.&  9*&  fo- 
pra  queilo  rimetto  ti  lettore  a  quanto  ho  fentto  nel  dt- 
feorfo terz^o  del  primo  libro .  U 

Segue  VOieuam  al  nttm.4  dkendo^che  'Lelio  verrà 
cemprefa  mquefta  pac*  fono  nome  de  gli  int  ere  fiat  i  : 
già  ho  detto,  &  prouato,cbe  Lelio  è  principale  in  que- 
fia  querela ,  &  non  accedono  ìnterefiato ,  &  effendi 
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dfferewt  la  cagton  dilla  mmicttta]  tra  lui ,  &  Chri- 
ft^firo,  da  quella  diTomafo  con  C hrtftof oro ,  perciò 
Letto  tn  niun  moda  può  venir  [otto  nome  dt  accefforto 
ineereffato  ;  onde  bì  fogna  prima  accordar  la  querela 
tra  Letto, &  Chnftofuro,&  poi  quella  diTomafo  con 
Chrtftoforo  feguita  per  cagim  di  Letto,  &  da  quefto 
ne  fegue  vn  correlano ,  che  Letto  non  potrà  far  pace 
con  Chnftoforo  alla  muta  >  ancorché  tra  loro  non  fia 
feguuirt //giuria;  perche  l*  ultraggio]-,  &  l'offe  fa  fatta 
da  Chrt  fio  foro  à  Lelio  con  affai  trio  con  foper  chiaria  > 
fé  ben  non  menta  nfenumento^merita  però  fodufat-  tjoniSinca 
ttone  »  con  la  narratton  dtl  fatto ,  ccnfcfjando  l'tffèn-  fodi  fope* 
dente  il  modo ,  &  ti  mancamente  da  lui  commeffo  in  chiaria.ac 
farÌ4\  dT  quefto  non  per  altro  tcht  per  Iettar  della  me-  m£  m0  ° 
te  degli  huomini  tutta  qui  Ila  mala  compresone ,  che 
poteffe  e  (fere  in  lor  caduta.cbe  l'offe  fa  in  occafion  dt  effa 
loaueffe  mancato  à  fé  fìeffoper  viltà ,  &  anco  per  com- 
penfar  l'ingiuria  fatta.Mutiohb.4.  R^jp.  0.  &  comi 
[opra  anco  nel  primo  hb"o  neldifc.2S>fiè  notato  \  & 
pereto  non  vi  e  dubbio  *Luno*chccrt or  grane  ha  com- 
meffo m  qui  fio  luogo  COUuano  »  &  tanto  più  l'error  9 
graueyqaaritOt  che  nella  fodisfattion  data  da  Chrtfto- 
foro à  Tomaso  fà>  che  Chrtftoforo  confe/fatche  crede- 
te*cbe  Tomafo  f-jfe  à  f attor  di  L  Hio  j  fiche  ne  fegue» 
chel  Stg.Oleuano  confeffa,  et  effo  T  mafo  acctfforto  in 
qaeft*  cauj ra>ovde  tnconftquen\a  Ldio  re  {tara  prtn- 
€tpale;  nondimeno  (comt  ho  detto  )  tutu  due  vengono 
principali^ma  in  differente  cauja  (.ofidetatti&  fé  ben 
quello  error  dell' Qhu  ino  e  graue^ondmeno  maggio- 
re è  qudhiche  commette  quando  dice>che  Tomafo  me- 
rita fu  fa  fé  della  ferita  nceuu*a  fevz^a  cagione  da 
Chnftoforo  trapaff.tto  ha  li  termini  nel  n{entirfìì&, 
che  t'huomo p^ouocato  ingiù  ftamente  5  benché  faccia  ^  nel°"cn 
graifjfima  offesa  al  nimico-,  viene  tfeufato  da  gli  huo-  ur6,  &  rhc 
mini  da  bene: fé  vero  è  quefto  ,  come  per  vero  affermo ,  n^'»*  feu 
"*"  l'tìo^  tenuto  mi  Uh.  1  .nel  3.difcorfo  »  Tomafo  adan-  a  ' 
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ttifenfore  que  farà  di  ft  fltfjo  dtfen[orc>&'  non prouocator  d'in- 
Jfa/paceL  gwwfcjftfa  &  a'  di  fé  nf  ri  non  tocca  maìdipar-* 
sion  ha  da  lar  primi  mi  venire  à  paettcome  quei*  che  non  hanno 
parlar  pii-  fa(to  off} fa ,  &  fc'l  difenfore  ha  pajfato  il  modo  nU 
81111  *  rifentirfi  offendendo  >  come  dice  colettano 

Aginfìa^      Farà>che  l'ira  fcruiordiriCiC  modo  t 
sta  non  fi      E  non  trafcorra  oltre  il  prefcritto  innanti  ? 
può  poi   Quafì  voglia  dir  ninno*  &  à  qutUo  propofito  Ciati- 
dtano  dtjje . 

In  iaculum  quodcunq;  geritdementia  mutar. 
Omnibus  armatur  rabies  prò cufpide  ferri 
CunétavolàtdtidextraferexinvuInerefeuK. 
Pro  telo  gerì  tur  quicquid  fuggeflerit  ira . 
t  foaocSte  Et  perciò  à  chi  ha  dato  cagton  dì  ganre, nel  rappaci  fi* 
dee  pattar  ear^  ^  fa  pariar  pYima  con  fare  emenda  dell*  error 
lai  pace?  commeffoi&  quefto  e  pur  quello,  che  qui  dice  rOleua- 
noy&  nondimeno  dt  efjo  pocoricordeuole ,  fa  parlar 
prima  Tomafo  ;  douendo  effer'il  primo  Chrt fio foro  » 
come  pr cuccante ,1  Iqual  dira  a  Tomafo .  Conf$ffo%che 
velia  qui ftione;  che  faceuo  con  Lelio ,voi  à'fuoi  prie- 
ghi  vi  pontile  nel  mez*o>&  pereto  mi  dice •Becche  do- 
nefje  [tur  indietro  \  ma  io  tfjendo  dall'ira  accecato  * 
non  hauendo  riguardo  alcuno  alle  voftre  parole  vi 
"voltai  tarme  contra  »  &  ferij,  non  afpettando  voi  da] 
me  fimiie incontro  ;  perche  fra  noi  nonerammicU 
tia  alcuna ,  &  mi  rtfpondefte generofamente  conia 
fpada;dt  que/ìo  mio  graue  errar  commeffo , pentito  vi 
prego  a  perdonarmelo,  &  ad  effermi  amico .  Hjfpon» 
derà  Tomafo .  Chrtftoforo .  L'hauer  io  veduto ,  che 
nella  quietone ,che  con  Lelio  faceuate  (nella  quale  mi 
frapojt %aceioche  non  jtgutlfe  mah)  mi  rtuoltafle  con- 
tra me  la  fpada>&  mi  feri  Re  fu  cagione  >  che  >  CT  io 
contra  voi  la  fpada  adopr<jfi ,  &  pereto  vi  prego  ad 
efeufarmi  di  quanto  ho  com  mefo  contra  la  per  fona  vo- 
ìira,non  da  mala  veluntà  nato;  ma  da  ira,  &  da  ne- 
cejjìtata  dtffefa  >&'  nell auenirt  mi  farete  amico, fico- 


Di/cor/o  decimo  nono .     2 13 

me  io  de  fiderò  e  (fere  à  voi .  Segue  al  num.  4.1'Oteuano 
dicendo ,cbe  fà*chcTomafo non  domanda  per  denoto 
tuttoché  habbta  nel  rtjentirfi ecce jfo  ;  perche  la  gran 
prouocatton  da  quello  lo  fcufa .  Tutto  quefìo  è  contrae 
rio  à  qttellotche  ha  fermo  nel cafo nono  di  qucfto  2. Uhm 
alrjum.p.  >  cioè  >  chel  prouocatodi  grane  offèfa  non 
fuol  chieder  perdono  ,nepentir fi  fé  non  commette  gr fi- 
de ecceffo  nel  riferimento ,  &  di  queflo  ini  fi  e  ragio- 
natolo' intorno  al  dimandar  perdono  in  tanti  luoghi  *««to»<> 
CT  nel  primo  >  &  in  queflo  fecondo  libro  ne  ho  ragio-  amiate? 
nato  9  come  anco  ho  fatto  nell'ippologìa  particolare 
mente  ,  &  alla  lunga  fatta  cantra  effo  OUuano  »  che 
fuperflao  giudico  il  parlarne  pm  \  filo  diro,  che  in 
queflo  cafo  piglia  anco  errordeffendo,  che'l  domandar- 
lo fi  ricerca  ancor  nell'offe  fa  voluntaria  neceffitata  9 
cioè  effondo  fiato  prouocato\&  nelrtfentirfi  fi  eccede, 
per  malttia)&  l'off  fa  fia  graue ,  fi  come  in  ejja  >Apo* 
logia  ha  prouato;  ma  in  queflo  cafo  Tomafononhà 
eccejfhficome  fi  è  frìtto  nel  lib,  / .«'/  difiorfo  terzo.  Ee 
perche  haueua  tralaf ciato  di  dire,  che  l'Oìeuano  al  nu, 
4*hà  detto,  che  colui  fi  tira  adojjo  troppo  gran  vergo- 
gnaci qtial  conftffa  hauer*  altri  offtfo  fin  za  cagione* 
queflo  per  vero  concedo,&  perciò  dtcotche  quando  fi 
pub  honeflar*  alcun  fatto  irragioneuole  >  finza  pero 
offefa-,0'  danno  della  parte  auerfa  e  lecito*®'  permeffo 
il  farle, pìgli  andò  qualche  colorata  fcufa>per  la  quale 
s'induffè  à  farlo;ma  altnmentgnò ,  CT  il  modo  tenuto 
nel  commetterlo  g  m  obltgo  fchiettamente  conftffarlo, 
come  anco  l' OUuano  ha  detto  nel  cafo  decimo  ftflo  del 
fecondo  libro  doue  fi  è  fcritto  alcuna  cofa  >  c£'  facen- 
dolo fa  cofa  lodeuole  »  &  giufla  per  non  confirmar  fi 
nel  vitio ,  c£*  diuemre  ingiunto . 

tJMa  in  queflo  cafo  non  fi  puè  pigliar  la  fcufa*che  Sodìifas- 
piglia  l'Oìeuano  ^poiché  è  contraria  alla  narration  del  tion.c  colJ" 
fatto  ;  percioebe,  che  altro  fignificano  quelle  parole  ,  fat"0a  Rl  ± 
che  fono  nel  fatto  dette  da  Tomafotfhe  dicono»  dicen.  fessa»  * 

dò 


2J4        Libro  Secondo. 
«3oàChriftoforo>&:  a'  Tuoi  compagni,  che  ftefle- 
ro  in  dietro .  fé  non ,  che  e  gii  era  mtz.*no  j  ej fendo* 
the  quando  non  fojjt  (iato  tde^non  {'binerebbe  dette; 
1H4  hauenhhefenzj  altro  cominciato  à  colpir  C  bri  [io-, 
foro  •  Siche  la  [cu fa  pigliata  non  è  buona ,  ne  colora* 
f4  offendo  contraria  al  fatto,  &  pereti)  colitene  ($ìan- 
fa  la  narrai  ioni  del  ca/oj  à  Clorito  foro  confejj*r  Ver- 
yore%&  darne  anco  la  colpa  in  parte  ali1  ir  avella  qua- 
le ardea  cor.tra  Lilio*  &  prima*  che  por  fine  a  que- 
fio  d'fcorfi  appirmi  voglio  ad  vna  oppofitione*cbe  for- 
fè m*  potrebbe  efjer  fatta  ;  la  qual  è,  che  di  fop*a  net 
dtfeorfo  1 4M  i.lhb'hòdettotfheneWpffifa  voiunta- 
ria  necejjìtata  fi  può  tralafctar1 il  dimandar  perdo» 
no  ,&>che  batta  falò  il  dir  prego  ad  efcu/armt,&Mchc 
foora  qui  ho  detto*  che  hi  fogna  di  eff*.  dimandar  perdo* 
mo .  Rjfpondo  $  che  in  quefto  luogo  parlo  dall'offe  fa 
yoluntàrta  veceffìtara ,  nt Ha  quale  nel  nfentirfi 
fi  eccede ,  &  per  malitta ,  &  in  quei 
Imgo  parlo  dell' offefa  voiuntA* 
via  mceffitata  firn* 
plicc  * 


CASO 
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CASO  VENTESIMO. 

IL  Bramofo  è  multato  à  feftino  notturno  ad 
vna  villa  vicina  alla  Tua  d'Oleuano,  e  tol- 
ti fcco  due  compagni,  &:alcuni  fonatori fi  tras- 
ferire al  luogo  dell'inulto  ,  facendo  il  primo 
ricapito  à  cafa  dell'amico,  cheinuitato  Thaue- 
ua ,  cosi  fonando  i  fonatori  per  trattenimen- 
io,  finche  vernile ì'hora della  danza,*  Giorgio 
nobile  in  quella  terra  con  molti  fuoi  fratelli ,  8c 
amici  cominciò  per  fchernirlo  à  far  vn  ftrepi- 
to  grandifiimo  con  rami,  trombe,  e  voci.  li 
B la  m ofo  aecefo .  pe r ciò  a d  i  ra ,  v fei  d i  c'a fa ,  3c 
andò  per  dar  principio  al  danzare  con  fperan- 
za  di  hauer  per  tal  via  occafione  di  cauar  di  ca- 
ia Giorgio,  &à  fuo  poter  rifen  tir  fi-:  ma  riero- 
Uòiedonneedeffinafcofte-,  perche  Giorgio  ha- 
ueua  publicato,.  che'l  Bramofo  era  venuto  per 
rubar  vna  di  lora  .  Il  Bramofo  più  rifeaidato 
ancora,  intefo,  che  Giorgio  era v'fciro di  ca— 
fa  con  molti  armati  lo  andò  ad  incontrare  » 
e  volendo  accollarli  per  parlargli  eoi  fi  aliar— 
Igarono;  onde  il  Bramofo  tratta  co'compa-» 
Igni  la  fpada  ,  cominciò  à  menar  le  mani  ,  e 
(benché  Giorgio  *  e  qudii,  che  erano  feco  ha- 
uefTero  rotelle,  èc alabarde ^  la  contefa nondi- 
meno terminò  con  ìa  fuga  di  Giorgio,  e  dei 
compagni,  rimanendo  due  di  loro  feriti,  e  vo- 
lendo il  fratello  di  efib  Giorgio  ritirarli  con  la 
faccia  volta  ai  nimico  j  cade  rouerfio  ,  6c  era 
iper  ìafeiarui  la  vita,  fe'l  Bramofo  interponen- 
pofi  non  gli  riparaua  li  colpi,  dicendo  ài  com- 
pagni .  Lafciatelo  iìarc  ,  che  ben  lo  merita- j 

V  poi- 
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poiché  non  ha  voltato  la  fchiena,  come  tutti  gli 
altri  fuoi  compagni  hanno  fatto . 


N 


lun  bi fogno  era  difcriuer  (opra  quefio  cafò,poi~ 
che  la  pace  era  già  Hata  fatta  nei  modo ,  che 
eticc  l'Ole  nano;  onde  credoyche  non  adaltrofine  quefio 
fa,  [e  non  per  notar  Bramofo ,  il  quale  loaueua  voluto 
far  pace  con  vno^che  da  [e  fteffo  fi  era  infamato  con 
hauerlo  promeato  fènza  cagione  >  con  tanto  vantag- 
gio di  gentey  a* arme  >  &  in  vna  terra  doue  egli  habi- 
of&fa  di tat*  *>*&  in  vlttmo  col  voltar  le  calcagna  '  ejjendoyche 
«he  cóten  l'ojf sfa  contentar  fi  dee  >  che  foffcnfor  rimanga  con 
♦ai  fi  dee .  Maggior  honor,che  puo^per  non  hauer*  à  far  pace  con 
vn  disonorato  ;  come  anco  acchettare  >  &  reftar  fo- 
disfato  dee  di  riceuer  dal  nimico  fegni  cotrari  a  quei, 
per  U quali  fu  da  ejfo  dtshonorato,  *Alberg.ltb.$.cap. 
decimo  foL  12$, 

7\{on  fi  può  negare  fi  andò  il  narrato  fatto  vero% 
che  Giorgio  non  habbia  commeffo  vn*  errore %  ilqual 
non  vien  confederato  dall'  Qlettano ,  &  da  quello  di- 
pende tutta  quefta  contefa,  &  l'errore  è  »  che  quando 
Bramofo  andò  per  parlar'  à  Giorgio  ;  egli  lo  doueua, 
af collare  ;  ilebe  non  hauendo  fatto  ha  accrefetuto  ra- 
pane* Bramofo;  C7'  perciò  viene  in  tutti  1 modi  prò- 
uocato>&  cerne  tale  (ficome  nel  precedente  di  fior  fi  fi 
è  detto)  a  lui  di  parlar  prima  non  conuiene  ;  né  dar 
fodtsfattione  à  Giorgio prouocante;&  cio,che ha  fat- 
to Bramofo  e  fiato  k  necejfaria  di  fé  fa  deli  honore ,  Ó* 
della  vita  jua,  &  non  propriamente  ad  offe  fa  di  Gior- 
gio ,  come  m  ^ni fé  fi amente  appare  dall  hauer  faluato 
fio  fratello  dalle  mani  de* fuorché  vecider  lo  voleua- 
.  no:  onde à  Giorgio conuien  dar  prima  fodtsfattione  à 
4i  donne  è  Bramo/o  dell*  imputatone  in  fame  datagli  di  voler  ru 
iflfame .  bar  vna  donna;perehe  chi  ruba  vna  donna  è  infame  » 
come  dichiara  ti  Sacro  Concilio  di  Trento  allafilj.24. 
àap.61  Dtllo  flrepito  pot  fatto  da  Giorgio  9  delqual 

l'Ole- 
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l'Qlcuano  fa  gran  fondamento  à  f  attor  di  Bramofo  9 
io  L'ho  per  mente ,  per  effer  feguuo  in  cafa  propria  di 
Giorgio >&  ogn'vno  m  cafa  fuapuò  far  quello, e  he  più 
a  lui  piace  di  /imtlcofe,fenza  batterne  da  render  tota 
ad  altri;  &  temerità  farebbe  stata  quella  di  Bramofo 
fé  haueffe  detto  à  Giorgio  ;  perche  faceua  quel  romore 
in  cafa  fua,ouero  fel  faceva  per  feberntrto,  Cr  tn  lui 
onta;  perche  Giorgio gh  haue*ehbè  potuto  rispondere»     Hwmo 
che  ne  a  lui ,  né  ad  altri  ha  da  dar  conto  di  quello ,  che  nOD  «  ©b- 
incafafua  fà,&  per qual cagiqflt lo  fà;&  fé  à  que-hg*to  j" 
fio  Bramofo  hauejje  replicatole  thauet e  fatto  per  dar-  queilo,che 
mi  difguslo,  Cr  in  mio  dtfpregw  hauete  proceduto  ma*  fà  in  cafa  • 
le  9  &da  dtfeortefe  ;  ma  fé  à  queslo  haueffe  centrare- 
pltcato  Giorgio  dicendo .  Tu:to  quello  ,  che  faccio  in 
cafa  mia>&  fuori  lo  faccio  bene,&  honoratamente* 
&  da  cauatiere;  q'òneceffariamentebifognaua ter- 
minare queft  a  conte  fa  con  andar  uno  da  vna  parte^& 
V altro  dall'altra',  ouero,  che  Bramofo  haueffe  rifpojìo9 
&io  vi  dico  di  nò;  omro  haueffe  detto  mentite;  <*r 
perche  queslo  dir  di  né  (m  fimtt  cafo)  &  mentite  è  in- 
giuria ,  &  non  mentita  vera  ;  perche  la  proposi  a  di 
Giorgio  non  offende  Bramofo ,  &  la  prefuntion  natu- 
rale, &  e  tui  le  è  per  Giorgio  9  il  qual  potè  uà  legit ima- 
mente poi  rimentir  Bramofo*  &  farlo  attore ,  & 
così  far  la  caufa  per  lui  pili  dura  >  &  perciò  fé  Era- 
mofo9quando  s'accojTo  per  parlare  à  Giorgio ,  veletta 
dirgli  dello  slrepitOtCbe  in  cafa  fua  haueua  fatto  fa- 
ceua vna  paTzja ,  &1  tanto  più  quella  era  vna  feioc- 
che\z^a,ptr  non  ejjer  Bramofo  patrone  della  cafa  doue 
cra9&  non  apparendo  altro  (opra  queflo  egli  non  pote- 
sta  prendi  r  legtttma  querela  con  Giorgio  J.a  quaUqua- 
do  fi  fojje  voluto  pigliarci  patrone  della  cafa  tocca- 
va poi  anco,  &  fondarla  fopra  il  poco  rtfpetto  porta- 
togli >ej]endo  però  t ale >c he  la  potefje  pigliare;™ apri. 
ma  era  inobligo»  manda/  adauifar  Giorgio ,  &  pre- 
garloa  non  fartame  slrepit9>  &  romore^  poiché  co» 
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quello  di [iurbaua  vn  poco  di  trattenimento  di  fuonil 
che  fifaceua  in  e  afa  fua;quefioera  vn'  atto  dicrean- 
%a>  che  ohltgaua  Giorgio  a  ce  far  di  far  romore ,  & 
§}repito,&  quando  non  fi  f offe  poi  arre  flato  di  farlo, 
in  quejìo  cafottl  patrone  delìaca/a  poteua  pigliar  que- 
rela con  Giorgie  >per  lodi fpreggie  di  lui  fatto*  &  per 
patrone  intendo  bora  l*  habitat  ore  della  cafa  ;  ma  fé 
Bramojo  voleua  parlargli  circa  la  voce  fparja  da 
lui  del  rubamento  ,  che  voleua  fare  della  donna 
fac*ua  bene  >  &  intorno  à  quello  cafo  non  dirà 
aUro , 

CASO  VEW ESIMO  PRIMO  : 

CVrcio s'incontra  con  Carlo,coI  quale  pafla- 
ua  alcuni  difgufti  »  e  volendo  Carlo  tenerti 
ed  alto  (  poiché  la  ftrada  era  Tua  caminandoegli 
co!  braccio deftro  al  muro)  Curtio  gli  ilice  tira- 
teci àbaflbs  eCarloglirifpondsnon  vi  voglio 
andare  -,  perche  la  ftrada  é  mia  ;  Gurtio  ritorna  à 
dirgli  5  co'  pari  voftri  la  ftrada  è  Tempre  mia  *  e 
Carlo  gli  replicalo  fon  nobile  quanto  voi:e  Cur- 
tio gii  foggiunge  quefto  nò  ;  &  alzando  vna_» 
mano  diede  fegno  di  hauer'  animo  di  dargli 
vna  guanciata  ;  ma  (aitando  molta  gente  iut 
concorfa  in  niezo*  andò  ciafeuno  per  h  fatti 
Tuoi. 


SGpra  qutllotche  fcriue  l'Oleuano  al  num.  fettìmol 
fé  vn  nobile  jeruendo  mercenariamente  ad  vn' 
altro  nobile  non  punto  maggior  di  fé  mede  fimo  >  con 
quefta  attiene  j  fi  fi  a  pregiudicato  in  qualche  parte 
alla  fua  nobiltà .  Quefta  quiftione  egli  la  propone  j 

ma 
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ma  non  la  fciogliey&  è  qui  filone  degna  di  efferente  la-,  Nobile  U 
&  perche  ella  ha  molte  ragioni,  &  da  vna  fané  *  \  r£f  "dic* 
&  dall' altr  poltre  l'autorità  de  gli  fcrittori,cbepor-  fu0  'patì1* 
terebbero  vn  lungo  ragionarcelo  dirà,  che  mio  pare,  raerccoa- 
re  è>che  vn  tal  fi  fm  pregiudicato,  &  per  bora  tanto  Hamea,c  ■ 
batta  [opra  questo ,  riferbandcmi  à  trattarne  alla 
lunga  »  &  render  le  ragioni  di  quefta  mia  opinione  irt 
altro  luogo . 

Vengo  d  cafoy&  à  parlar  [opra  il  ceder  la  ftradd* 
la  qual  dice  l'O  Iettano  (per  confiamo/ ion  della  lui  opi- 
nione) che  li  camltert  LMtlanefi  tengono ,  che  ninna 
fi  a  obligato  cederla  aW  altro  fé  non  in  atto  di  corte- 
fia  »  è  di  creanza ,  &~  veramente  questo  siile  fra) 
Canali  eri  ^Milane fi  fi  ferue ,  &  anco  con  Dotto- 
ri i  li  quali  già  pretendeuano  volerla  fempre  da' 
Cavalieri;  ma  fu  da  fuperiori  dichiarato  cantra, 
cioè  y  che  non  la  potè  fiero  pretendere  *  fé  non  quan- 
do erano  con  la  lor  man  dritta  dietro  il  muro  *  &  que*  Strada  cr- 
fio  e  boni  filmo  vfo,  &  hcnorato;  vero  è  ben,  cbc-*eti*  $**" 
la  buona  creanza*  &  l'ho  varato  procedere  obliga  il  f^[ 
minor*  cederla  fempre  al  maggiore ,  &  fuperwe  > 
&  in  ogni  luogo  9  &  in  ogni  tempo,  &  qucfto  non' 
folamente  per  la  ragion  dettai  ma  anco  percagion. 
del  naturale  obligo ,  che  ha  il  minor  verfo  il  fuperio- 
rey  ò  maggior  fuo. 

Circa  le  parole  di  Jodisfattìon  detta  da  Curdo  a. 
Carlo,  quelle,  che  dicono,  de  il  ritenerla  opera 
della  Ragione,  la  qual  &c.  fono  troppo  affettai   DifScii« 
te,  &  à  fatica  credo  %  che  fi  troni  huomo  così  bene  mstel'hu© 
hahjtuato ,  che  nel  calar  dell'ira  poffa  qua/i  in  vnmoncì^' 
ifianterauederfi;  onde  giudico,  che  più  conerebbero*  fw£ 
dire ,  che  quel?  al\ar  di  mano  non  fu  fatto  per  of-  dssfi , 
fendere ,  &  a  quella  dichiarar  ione  Canio  fidouerà 
acque  tt  are  -,  perche  m  quelle  co  fé,  che  dipendono  dall' 
animo  di  colui*  che  le  fa  fi  dee  fiare  alla  lui  di ^ 
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Marat ione .  Vrrea  nei  dialogo  del  vero  honor  militar 
fol.162. 

Et  perche  l'Oleuano  di  cecche  forfè  Curtio  potrebbe 
sfar  ritrofò  di  venire  all' abbracciamento  con  Carlo  , 
per  cagion  della  dtfuguagiianz,a  >  perciò  potrà  vn  ter- 
zo dir  le  pa mie  per  V vno,e  per  ra!tro;&  poi  fat- 
tali vnariuerenzaj'vno  all'altro  vicen  de  uol  mé- 
te, potranno  andar  per  gli  fatti  fuoi .  Conquefte 
parole  ce  infegna%che  quando  nelle  paci  non  fi  viene  k 
gli  abbracciamenti  per  cagion  di  difuguagltan^f^che 
le  parole  di  fodisf anione  fieno  dette  da  vn  terzft.Que- 
.  Ho  non  trono  io  decifo  daniuno  fcrittor  di  honor  ca- 
uallerefco ,  &  quando  hanno- par  lato  e  hi  ha  da  dir  le 
pacedeo--1  parole  di  pace*  onero  de  gli  Abbracciamenti  per  pace, 
no  eflfcr  il  Faufto nel lib.f.  cap.  lo.  il  Conte  Landi  neWattion 
de}te.  d*  morali  nel  fecondo  iib.à  fol.228.voLi.dicono>cbeè 
^^llioptulodato^chele  parole  fieno  dette  da*  principali \& 
vn  terzo  u  à  quefta  opinione  l'^dlbergato  nellib.$.cap.29.fol. 
pa©  dite.  /  77^  fottoferìtiè  accettandala;n«n  rifiuta  però  >  che 
per  mezjo  £  altri  in  preferita  Ccffendttor  pnjfa  fodis- 
fare  all' offe fo\ma  vuole  >cbc  doppo  egli  il  tutto  confcr- 
mi%& \che qaefto  fi  potrebbe  forfè  anco  permettere» 
quando  fi  hauefje  dall' ojfenditort  à  raccontare  vn 
fatto  graue ,  &  brutto  perluicommeffo,  potrebbe/i 
per minor  fua  vergogna  permettereste  vnterzjoparm 
Uff**  ty  doppo  effo  ajftrmaffe  tutto  ciocche  in  fuo  nome 
foffe  fiato  detto  \  &  veramente  io  dò  per  con  figlio  ad 
ogni  honor ato  caualiere  admettere  vtmtai \  fodisj 7*t '- 
t  ione  in  cafo  parit&  m  alcuni  altri  >come  ho  notato  nel 
lib*  1  Atfcorfo  decimo  quarto*  &  decimo  quinto ,  Tut- 
tavia ho  veduto  paci  in  ftampa ,  &  mi  fon  trouato 
anco prefente ad alcune ,nelle  quéi Coffendnore  di  fua 
bocca  hàconfejfato  il  fatto  molto  brutto  da  lui  com- 
meffo  ;  <fr  perei  la  ragione  dHVQleuano  non  ho  per 
buona;  &  io  m'appiglierò  fempre  all'opinione  dett 
Vrrea»  dei  Co;  Lanciti  &  dtlC^yiìbergato ,  non  fola- 
mente 
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mente  perle  ragione, che  apportano  *,  ma  perche  in  oU  Sodisfar* 
tre  le  parole  dette  da'  principali  di  tor  natura,  fono  di  "ol^6*^ 
grand  t  (firn  a  tjfìc  aria  ,&  pereto  ptUattey&proportio~tm*  bocca 
nate  a  compenfar  l'ingiuria;  percioche  quell'atto  di^  raagiox 
proprio  pentimento  dterrorcommejjo  dall' offendit  ore     z*  * 
efplcaro ,  c£*  confeffato  da  fé  ha  maggior  proportione 
cor  l'offe  fa ,  onde  più  vale  à  giuTirpcarfi ,  che  fatto 
per  mez.9  altrui,  &  tnconfequenfa  à  leuar  la  colpa  »  la 
qual  Iettata  fi  è  fjfisientemente  fodis fatto  » 

Et  perche  l'Oleuano  dice ,  che  gli  abbracciamenti  Abferac  * 
in  materia  di  pace  dinotano  eguaglianza ,  due  cofe  in*  «*»«"i 
torno  àqucìlo  voglio  dire ,&  poi  por  fine  à  quejfo  di~^t€9Ace*g 
fior fo; La  prima  hcfJe  le  paci>&  tericonciliationi  fi  wUno* 
fanno  in  virtù  delle  parole, &  non  de  gli  abbraccia- 
minti  ,li  quali  fi  vf*no  nelle  paci  per  fegno  a" amore  * 
&  per  confirmation  de  gli  animi  loro,^&  anco  à  con- 
tenterà de1  metani, &  de  gh  affile mi;onde  effendo  chi  «top* 
due  venuti  m  mi  ci  per  cagion  d' honore  y  non  volendo  ha  pace  fa- 
per  ejjo  vno  cedere  vn  mimmo  punto  ali  altro  ogni  ra-  "0  g/"£ 
gien  vuole  anco, che  fatto  amici  m  virtù  delle  parole  buccia  i' 
amoreuoliy  &  corte fi dette  fi  v'tcendeuolmente  comtn-  a!tro  ,a*à 
ciano  fubito  fra  loro  à  contender  di  humiltà ,  &  dt  i^ede^* 
corte fia>&  chi  [ara  il  primo  à  ciò  far  con  abbracciar  gag  • 
l'altro  ;  non  ho  dubbio ,  che  prejjo  adognicaualierc 
virtuofo  farà  fiimato  di  maggior  lode,  &  di  maggior 
honor  degno,  come  più  gemrofo,  &  magnanimo ,  & 
perciò  l'Csfriofto  nel  canto  42,  alla  slan.  ip.dtjfedi 
Orlando. 

Che  dopò  il  fatto  nulla  di  maligno 
In  fé  tenea,  ma  tutto  era  clemente . 
V altra  è9  che  quando  vn  maggior  pretendere  dì  non 
venir*  à  que fratto  di  abbracciamento  con  vn  minor  , 
per  non  far  fi  d'Itti  vguale;  vi  fono  anco  1  termini  ,che 
dee  vfare  il  maggior  neW  abbracciar'  ti  minore ,  & 
quegli  del  minor  nell' abbracciar*  ti  maggiore  »  &  al-  Vari  modi 
trttpercioche  i  maggiori  no  fin  di  grado ,  #•  di  condì-  %^£\ 
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tione,  fi  con  e  (fi  paffa  vna  certa  f amigli  arie  à>&  da» 
ms\hcht\z.a  tale  »  che  fi  foffaw  anco  chiamar  ami* 
ci  9  fi  abbracciano  [otto  l'anche ,  &  [otto  le  braccia  > 
con  far  meo  fegno  di  voler  loro  baciar  la  mano  ,  & 
con  le  ginocchia  piegate  infegno  di  nueren\a  .  Gli 
eguali  fi  abbracciano  al  collo  ;  Il  maggior'  abbrac- 
cia il  minore  al  collo  con  vn  fol  braccio  s  &  anco  con 
tutte  due %  &  perciò  l'^Anofio  nel  canto  decimo  otta- 
uo>alla  ttan*  ép.dice* 

Grifoni  vedendo  il  Rè  fatto  benigno  i 
Venirli  per  gettarle  braccia  al  collo, 
Lafcia  la  fpada, e  l'animo  maligno , 
E fotto  Tanche,  ^humileabbracciollo^ 
Dotte  fi  vede  il  Hjè  l^or  andino  >che  abbracciò  Grifone 
ateollo ,  &  Grifone  come  cavaliere  di  molto  valor 6 
abbracciò  il  ì\è  fotta  l'anche  ;  Cr  perciò  occorendoin 
Qccafion  di  pace  difputar  fopra  V  abbracciar  fi  y  fecon- 
do lo  fiato  delle  per fone  in  vno  de  i  narrati  modi  T ab- 
bracciamento far  fi  potrà .   Vrefuppoffo  adunque  9 
che  Carlo*  con  hauer  [erutto  mercenariamente  perfo- 
ra par  fua  fi  fi  a  pregiudicato  alla  lui  nobiltà  »  & 
con  hauer  detto  à  Curtio  fon  nobile ,  quanto  voi  >  Vha\ 
^}tx}wtMgiuriatQ\  perche  il  minore  offende  il  maggior  fa- 
maggiore  cendofi  fuo  vguale .  attendo/o  Uh*  primo  cap.  6.  & 
facendoti  quello  ,percht  è  conerà  bnoni  cojiumi ,  fiche  Carte  fa- 
l\iovgiizleraffatoti  provocante  ;  onde  à  lui  tocca  di  parlar  pri- 
ma*&  dar  fodisfattione  a  Cuvtw\  nh  giQuaildir>chc 
Curtio  fi  troua  con  vantaggio  per  la  mentita  data,co- 
me  ejjo  Okuano  ha  detto  nelcafo  14.de!  primo  Imper- 
ché ho  già  prouaro  [opra  m  più  luoghi  queliti  ejfcr 
opinione  fai  [a,  come  anco  farò  [otto  nel  dtfeorfo  24. 
di  quello  fecondo  lib.  &  dalle  co  fé  dette  fi  pub  *  la  (0- 
di  s fattitive  alca  fo,  facilmente  formarti  &  pero  tra- 
iafeto  di  fcmtrU  * 

C^SÓ 
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POn rio ,  e  Diego  amano  Callida  cìtella  s  elfa  fi 
dimoftra  più  inciinata  all'amor  di  Diego, 
benché  Pontio  fi.fofle-  pnmieraraéce  pollo  à  fer- 
utria:  egli  fé  n'auuedes  onde  cangiando  l'amor 
in  odio,  va  pubicamente  dicendo»  comeeHaè 
indegna  dell'amor  fuo ,  e?  che  fpinta  da  feminil 
Jeggierezza  ha  laimco  lui  per  darfi  in  preda  à 
Diego  foggiungendo. 

Ben  fi  fono  accoppati  i  giurarti; 
Ch'ella  è  degna  dt  lui ,  come  lui  di  lei , 
Diego  ciò  prefentitO) infiammato  di  giuftosde» 
gno,  lo  ritroua  dicendogli .  Poncio  hai  mentito 
éi  quanto  hai  detto  in  biafmo  di  Ca/ildas&  mioj 
percioche  ella  è  Dama  i\i  merito.  Oc  io  Caualiere 
di  valore.  Pontio  arditamente  gli  rifpondcora 
lo  vederemo;  ondenudati  i  ferri  vennero ailc^ 
manii  ne  prima  partiti  furono,  che  Pontio  di 
<iue ,  $C  Diego  di  tre  ferite  carico  non  rima- 
nere-». 

E  Gli  e  neceffarìe  inquefto  luogo  come  morde  r agi  fa 
nar*  alcuna  co  [adergendomene  occajtone  l'Qle~ 
uano  quando  dice ,  come  non  habbiamo  prefo  lo 
sdegno  per  quella  indignatane ,  che  rifiede  in 
mezo  dell'inuidia  $  e  della  raaliuolenza ,  &  s'ac- 
cofta  alla  Giufti  ria ,  ma  tempre  è  (tato  da  noi  pò- 
fio  l'vno  per  l'altro,&:  in  lignificato  d'iracondia» 

Che  lo  sdegno  fia  affetto  dell'animo  noflro  non  ha     s^?sns> 
bi fogno  di  prona  >  <2r  pereto  non  h  Virtù  \  ma  affètt*  the  «<>&%, 
lodevole*  quello  dico  da  Greci  detto  NemeiTs,  &  d£ 
Latini  Indignano,  &  nafee  ne  gli  animi  noftri , 
(come  m  offra  *AriftoteUml  feconda  delia  Retorica  J 

.   marh 
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quando  l'immentevole  è  ad 'alcun  bene  esaltato  »  &  il 
meritevole  di  quello  a  torto  depreffo  ,•  ma  quando  nello 
[degno  non  concorrono  quefie  qvalnàiallhora  fi  pìgli* 
in  vece  anirai&  l'vno  per  l'altro  fi  confondono  infie- 
me*  &  perciò  lo  [degno  fi  potrà  dire ,  che  fia  vn  af- 
f etto  lodevole  dell 'animo  no/iro  >  il  qual  l' huomo  buo- 
no vedendo ,  che  altri  immerit amente  e  inalzato  >  & 
altri  immeriteuolmente>&  à  torto  abajfato ,  perciò  fi 
^  duole  >  &  ne  ha  [degno .  Li  [uoi  contrari  eftremi  fo- 
Seneche no  Nvidia  vno>  &  malevalen^a  l'altro  >  &  quesla  fi 
cofa  è .  potrà  dire  >  che  fia  vn  affetto  dell* animo  per  lo  quale 
l'huomo  malo  s'allegra  de*  mali,  &  delle  infelicità 
altruiy  &  majjìmamente  de  gli  huomini  da  bene ,  & 
Inuidia  .virtvofi  fenza  [uo  vtile .  l'Invidia  poi  potraffi  dif- 
cìlcc°to*- finire  effere  vn*  affetto  dell'animo  per  lo  quale  l* huo- 
mo catttuo  [emyre  fi  duole  9  &  fi  tormenta  del  bene 
altrui  più  to  fio  per  odio  di  quel  tatc>cheedelbcn  pof- 
feffore ,  che  per  altra  p  articolar  cagione ,  &  queftae 
opinione  d'CA 'risotele  nel  fecondo  dell* Etica,  &nel 
fecondo  della  [{eterica; onde  appare  yche  lo  [degno  pro- 
priamente pigliandolo ,  &  nel  [uoslretto  figmficato 
è  cofa  lodeuole  ,*  ficome  all'incontro  vitupereuole  è 
V  Invidiasi  la  malevolenza .  Da  quanto  ho  detto,& 
da  quelloi  che  l'Ole  vano  [crive  pr, [fi  ficvr  amente  con- 
chtuderc>che  egli  prende  errore  nel  chiamar  lo  [degno 
di  Tontto  Ir  adorne  lo  chiama  nel  fine  del  nvm.  quin- 
to dicendo  \  e  quefto  sdegno ,  cioè ,  ira  nato  dallo 
fprezzo  &c.  perche  que ito  sdegno  era  nato  in  Ton- 
no , prefupponendo egli , che De^o  [offe immeriteuole 
dell*^4moy  di  Cafilday&,  che  Cafilda  à  lui  l'amor 
Volger  d  :ueJfe,come  di  effo  meriteuole ,  che  (iteneua  ; 
ma  vedendo,  che  ella  lo  dava  à  Diego ,  che  di  effo  itn- 
meriteuol  giuduaua sdegno n* haueua,&  quefto  pro- 
li* ,  t\$Jr'v*amtntt  e  sdegno*&non  ira  ;  la  quale  è  defiderto  di 
cofa  è .  vendetta  ,&  è  d-fflnitione  tolta  dal  fine  ficome  fono 
l'altre  di  [opra  poìie\nkmeno  fi  può  dire*  che  Tornio 

hauefft 


Vi/c.  niente f fecondo,      23$ 

faaueffe  l'amor cangiato  in  odio:  ma  diremo  più  tofto* 
che  da  rabbia  di  gelofia  moffo  gemendo, che  Diego  non  G  .  n 
dmemffe  peffejfore  della  Donna  da  lui  amata^O' que-  cjjC  £0ia  i 
fio  timore  nafee  nell'amante  per  hauer  concorrenti ,ò 
rtuali nell'*A more*®  e  propriamente  gelofia\anda» 
uà  Tonno  dicendo  quello, che  dtceua, tffendo  la  gelo  fi* 
il  maggior  dolor  di  tutti;  carne  dicei3*sirioft&  ndcan» 
tQ23.aìla  flan»  il*. 

Che  quefto  èil  duol»che  tutti  gli  al  tri  patta. 
Et  fra  le  pajfioni  amorofe  ninna  è  più  fera ,  &  piìi 
[piacevole  di  lei» 

Vafjo  bora  à  confederar  la  mentita  data  da  Diego 
a  Tontto9  la  quale  è  generale  per  rifpetto  della  cagio- 
ne ;&  fé  vna  tal  mentita  jia  di  valore  ,onò;  rimette 
il  lettore  à  quello ,  che  ho  fermo  nel  fettimo  difeorf» 
del  primo  libro » 

Inoltre  dico  ancorché  Diego  non  fece  bene  à  figliar 
querela  per  la  Dania  à  cui  feruiua  \  poiché  con  qttell9 
unione  muno  honor*  anz*i  biafmo  le  apporto ,  perche 
fu  cagione  di  farla  pafjar  per  le  bocche  de  glthuomi- 
ni  folto  vari  difcorftt£o(a,  eh;  punto  none  ìodemle  à    sjoaa^ 
donna-i  effendoycbe  quella  è  de  maggior  lode  degna  9  la  qua!  -èU 
cui  fama  dentro  le  domeniche  mura  e  vitretta  9  &  ^^\.m 
quejia  fu  opinione  di  Tucidide, &  da  L^driftotete  ap-  gQa  # 
pr  oieata;  &  à  Diego  più  bonor  ernie  era  pigliar  foto  la 
lui  propria  querela-»  che  con  voler  diffender  la  donna 
amata^maccbiarla  di  poca  bone  flà^l  che  poi  va  anco 
confirmando  con  le  parole  di  ri fpo  fiacche  fi  à  Tonno* 
i  &  perciò  più  prudentemente  l'Oleuano  bau erebb" fat- 
to non  nominar  dame,  ne  anco  fono  finto  nome  j  ma 
folo  trattar  la  querela  tra  Tontto  5  &  Diego  *  Ó'  vedi 
nel  libs  primo  difeorfo  decimo  ter  7(o  nel  fine  ;  Et  per- 
che FOleuano  dice  ,  che  non  fa  domandar  perdono  ; 
perche*  l  f angue  fparfo  ha  lauato  la  maggior  parte  dd- 
la  macchia,  chele  parole  di  Vomio  hautuano  portato 
À  Diego  \  dico >c he  vorrei  da  lui  due  cofe  faper  }  Z'na 

fa 
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<fel  f angue  fparfo  ha  lauato  la  maggior  parte  della 
macchia  data  à  Diego;  quell'altra  parte  >che  teff  a  da 
Umrfi,  chi  l'ha  lattata,  &  perche  no»  appare  chi 
i'h  abbia  lauat  adunque  farà  rettata,&  efjendo  rima- 
ftaM  fodisf anione  non  è  buona,  ne  la  pace  farà  fat- 
ta\onde  per  far  pace  compiutamente  hi  fogna  Iettarla 
-con  dar  fodtsf anione .  CMt  potrebbe  forfè  rifon- 
dere TOlettano  ,  che'l  refiante  dclUmacchia  filetta 
con  quelle  parole  »che  dicono .  Conofco  voi  per  Ca- 
uàlier  di  molto  valore,  dico  io  rifpondendoy  che 
mancano  della  lor  virmper  non  effere  slata  ritratta* 
ta  l'offe  fasiche  fare->bifognaua  anco  dtre,&  meri  te- 
noie  di  Dama  tanto  honorata,  onero  altre  fimili 
parole  ;  ma  la  verità  è,  che'l  (angue  fparfo  nella  qui- 
flion  e  ha  lauato  ogni  macchia  *  come  dtee  il  Mutio  nel 
lib. terzo cap.decimo  ottauoy&  l'^siìberg.  nel  Itb.  J. 
$ap.20.  li  quali  vogliono  >  che  perciò  poffano  venire 
alla  pacefetì\a  ,  nk  riceuer ,  né  dar  joduf attiene  » 
&  pur  quando  altri  la  volefje  incafo  tale .  I  '^d'iber- 
nato nel  notato  cap.  molto  afferente  da  quefta  dell' - 
CèJonar  01™*"*  l*  Pone  •  L'altra  co  fa ,  che  de  fiderò  da  lui 
perdonar ,'  fapere  e  •>  che  differenza  fa  egli  trai  perdonar ,  ri- 
ìimfttcr  V  metter  Ve ff4a>ò  condonarla;  quesle  fono  parole  cir- 
giforf  il"  Mi*"  >  (  cowe  dtct  tl  Gua^o  nti  dialogo  dell' ho- 
ftdr* .  " nore  fot.  341 >)  &  fono  tutte  d'vn'iflejjo  fignifica- 
to  ;  perche  chi  rimette  l'offe  fa ,  perdona ,  &  chi  per- 
dona rimette  ,  &  Cifre ffo  fa  chi  condona  Voffefa*  la 
rimette  »  &  perdona  ,  &  chi  perdona*  &  rimette 
condona  l'offe  fa  ili  he  fiatilo  con  l'auttorità  di  due  no- 
btltffì mi  feriti on  latini ->che  vfarono  condonare  in  ve*, 
ce  di  perdonare.  Saìuftto .  Haud  faci  le  al  terius  libi- 
dini male  fa&a  con  don  abam.  Cicerone  nell'epi- 
/jfo/f.Meam  animaduerfionem>&  fuplicium  quo 
vfuruseram  in  eum  remmo  tibi>& condono,  & 
in  quella  belli ffima  oratione  per  la  di  fé  fa  di  Mtlone 
ptuejprejjamemelodice.  Nec  deprecatici  fpmus 
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ncrimen  hoc  nobis  propcer  multa  eius  in  Reni- 
pub,  merita  condonetis.  Onde  chiaro  appare,  che 
l'Oleuano  non  ha,  conofciuto  ti  valore*&  il  figni ficaio 
di  quefte  parole ,  &  perciò  ne  fegue ,  che  col  pregar 
Tornio  Diego  à  condonargli  l'vffsia  domanda  à  Itti 
perdono  di  effe;  ile  he  colettano  duce  di  non  voler  fare, 
&  poi  non  facendolo  lo  fa  .  Vengo  hora  al  modo  » 
che  fi  potrebbe  tener  per  rappacificare  infieme  Voti- 
iiò ,  &  D'ego,  &  perche  di  fopra nel dtfsorfo  dee*-  ^^oìeét 
wo  quarto  del  primo  Uh.  &  nel  primo  del  fecondo  ^^dTvn 
detto ,  che  in  quefti cafi doue  ni  uno  ha ,  ne  da  battere-,  tozo  pofv 
né  da  dare }  le  parole  diriconciliatione  (poiché  fa-  f°o°  €ils& 
disfattone  non  vi  fi  ricerca}  fieno  dette  da  «/#./«>  <lcJie* 
7L0 ,  le  quali  nondeono  contener*  altroché  vno  [cam- 
bteùole  honcrarfi,  con  dolore,  &  pentimento  deli* 
offe  fé  fattefi;  facendo  fede  della  buona  opinion  e i  che 
ambedue  l' vno  ha  dell'alito;  &  pur  quando  l'vn$ 
vo-le/Je  *  che  alla  fodisf anione  fi  venejje.  Tornio, 
come Vrouocame dirà- à  Diego*  Dicoui  liberamen- 
te ,  &  la  confeffo-,  che  da  cruda  Celofia  fpinto  di 
voi  dfffì  alcune  parole  ingiurio  fé ,  il  perche  mitro- 
uatte  ,  &  con  parole  >  &  con  la  fpada  mi  àefte  ho* 
norata  nfpoRa ,  con  animo  ardito ,  &  da  £  malie- 
re  i  ficome  indebitata  fede  ne  bà  fatto  il  (angue» 
éhe  allhora  mi  facezie  fpargene  ;  onde  vi  prego  à 
perdonarmi  >  &  à  porre  in  oblio  ogni  cofa  pajfata 
fra  noi  5  &  ad  effermi  amteo  nconofeendoui  in  ol- 
tre per  cauahere  di  molto  valore .  ^jfponderà  Die** 
go .  K^i  me  da  vna  parte  rincrefee  <%  &  grane  cor- 
doglio ne  fento  di  hauer  hauuto  occafione  di  ado- 
rar la  fpaàa contra  voi»  tJMa  dall'altra  %arte  poi 
me  la  reputo  à  gloria  grande  pereffer  venuto  a  bat- 
taglia con  vn  Caualtere  di  fommo  valor  >  come  voi 
*][ete,  di  che  ampia  fede  ne  ha  fatto  il  f angue  mio 
Mparfo  ;  pero  vi  prego  (  come  caualiere  generofo  ) 
perdonarmi  9  &  dimenticarui  quanto  è  pajJatB 

fra 
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f  rà  noi,  &  ad  e/fermi  amico ,  ficome  voi  per  tale  ac» 
tetto  >&  abbraccio, 
Ou andò     Totrei  forfè  in  queflo  luogo*  &  nel  dtfeorfo  decimo 
nella  iòdi*  tfrlLodi  queflo  fecondo  libro  effer  riprefo  facendo  nel» 
**"ooeJrt  fofodisfatttonidi '  metti  due  cafi  memore*  dì  f etite; 
fion  far  di  P&  batter  di  (opra  nel  primo  libro  nel  dtfeorfo  decimo 
ferite .      quarto,  &  nel  decimo  fettimo  riprgfi  t'Oteuano,perchè 
nelle  [odisf anioni  di  qua  cafi  fa  memoria  di  ferut 
dicendo  io ,  che  non  conuiene  nelle  fodisfattionì  far 
memoria  di  co  fa,  che  poffadi  nuouo  alterar  gli  animi 
di  color  o,che  fi  vogliono  rappacificare ,  ilche  di  nuouo 
ria fermo  douerfi  fare  ;  ma  per  fcioglimento  di  ciò , 
dico ,  che  in  queflo  luogo  $  &  nel  dtfeorfo  decimo  terzjy 
di  queflo  ltb.fi  fa  memoria  di  ferite  s);  ma  con  molta 
lode  deWautrfario  ;  co  fa ,  che  propriamente  è  vn  «&»- 
ger  di  dolce  medicamento  la  piaga  ;  poiché  lodando  fi 
lauerfario  i 'acqui fla  la  lui  beneuolen\a ,  &  fi  rende 
^.§itt  facile  al  perdonare  perche  •  N  ulla  eft  au- 
éitio  laude  fuauior  :  ma  ne' notati  due 
luoghi  dell' Oleuano  da  me  riprefi  >fi 
fa  memoria  di  ferite  con  alte" 
re?^a>  &dtfpreggio% 
co  fa  »  che  nelle  fo» 
disfamo» 
ni  fi  dee  fug* 
gin* 


Cf 


MSQ 


Dtjc.ventefimo  ter^p.     239 
QASO  VENTESIMO  TERZO. 

ARgantcCaualier  Maumctano  sfidò  àbat» 
taglia  Angolari Caualieri  Chriftiani,  e 
Tancredi  vfcì  per  combatter  feco  ,  ma  ritrouò  » 
che  vn'  altro  preuenuto  i'haueua ,  peròquel  tale 
rimafe  dall'incontro  della  Lancia  pagana  abbat- 
tuto ,  e  non  volendoci  rendere ,  per  tentar  nuoua, 
prouacon  lafpada,  fu  da  Argante  vrtato  col  ca- 
ual!o,5c  gittate  a  terra,  ne  di  quefto contento, fi 
fece  ftrada  al  cauallo  foura  al  corpo  di  lui ,  Tan- 
credi ciò  veduto  fi  fece  auan  ci  dicendo. 

anima  vile 
K^fncor  nelle  vìtoru  infama  [ti  * 
Qual  ruolo  di  lande  alto*  e  gentile 
Da  modi  attendi  fi  [cor  te  fi  >  e  rei  <* 
Fra  Ladroni  d'Arabia,  ò  fra  fimile 
Barbara  turba aue\Z.o effer tu  dei. 
Fuggi  la  luce ,  e  va  con  l'altre  he  lue 
incrudelir  ne  monti  »  e  fra  le  felùe . 

Argante  ciò  fentito  rirnafe  talmente  occupato 
dall'impeto  dell'ira,  che  non  potendo  rifpondc* 
re  fi  fpinfe  contro  Tancredi  dal  qual  fu  riceuuto 
con  l'armi  in  mano,onde  tra  loro  feguì  pericolo- 
fo  con trafto,con  molte  ferite  date ,  e  riceuute  da 
ciafeun  de'  lati:  però  eflendo  fopragiun ta  la  not- 
te da  gli  Araldi  diuifi  furono  con  prometta  ài  ri- 
nouarlabattaglia il  feguentc giorno;  ma  Tan- 
credi fu  la  feguen  te  notte  da  fìrana  occafione  Je- 
uaro  fuor  dei  campo ,  &  da  magico  in  toppo  irn- 
\  pedi  to;  onde  per  molti  giorni  non  potè  ritornar 
li  all'efferato.  Ritornato  finalmente  dopò  molti 
Idi  s'incontrò  in  Argante  il  qual  gli  dille. 

così 
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così  la  fé  Tancredi 
tJMi  feruìtuf^ colala  pugna  orriedil 
Tardi w&dì,e  non  fole:  io  non  rifiuto 
Te  co  in  nona  tenzone  anco  prcuarme  » 
Benché  piti  tos~lo  Incontra  tue  venato  • 
Qua  fi  muHro  di  machine  tu  partile; 
fjini  fcuao  de*  tuoi ,  trotta  in  aiuto 
T^loui  ordigni  di  gusrra,  e'nfolite  arme  ì 
E  dt  (or  quindi  tt  circonda,  e  quinci  ; 
Vccifor  delle  Donne,  e  così  vmct . 
Tancredi  ibriidendo  con  vn  vifo  amaro  cosi  gli 
nfpofe. 

Tardt  è'l  ritorno mio,ma  pur  auifo  9 
Che  f rettolo fo  ti  parrà  ben  te  fio , 
E  brammerai ,  che  te  da  me  diutfo 
O  l'alpi  haueffeù  fcjje  ti  Oliar  frapofio  » 
UVcctfòrdele  donne  or  te  disfida 
D' eroi  micidiali  e* n guerra  affida, 
£  rano  per  venire  da'  detti  à  i  folti;  ma  dalla  tur- 
ba de  i  combattenti  furono  per  forza  diuill . 

SOpra  qtiefto  Cajaleuato  dal  Sìg  Torquato  Taffo 
parte  nel  libro  fet  timo  }&  parte  ncllib.23.  della 
Cerufalemme  eonqutftata,gìà  ho  detto  di  hauer  fatto 
*vn*  ^Apologia  à  fauor  del  Tafjo  contra  l'Okuano  nel- 
la quale  ho  preuato,  che'lTafJohàofJcrKatoilconue- 
?ietjxrii>  tauro  arca  la  perfona  di  Tancredi  5  quanto  in 
ogn.:-  altra  cefi;  &  fé  haueffe  fatto  conforme  al  pare- 
ti  UeWOleuam  grata ffìmo  errore  in  materia  canal- 
ine  fez  commeffo  batterebbe,  &  perche  qnctt  a  *Ap  elo- 
gia fi  legge  nel  fine  del  primo  libro  dt  miei  configli 
cauaUe-'cfci.t ,  non  mi  fenderò  molto  in  ragionare  fo- 
py.a  mtfh  cafè-y  tuttama  per  non  paffarh  con  filentio 
dirò  brtuemente  alcune  cofe  >  che  dtmoslr  eranno  gli- 
errori  delCQleuans . 
Trimmamms  dichchela  battaglia  fra  Tancrc* 

di 9 
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di,  &  «argante  fu  ditti  fa  da  gli  uiraldì  con  promef 
fa  di  r  inoliar  la  ti  ftgttente  giorno .  Qvefto  non  è  detta 
dal  Taffo,dice  ben*  che  promifet o di  nncuar  la  batta- 
gliala non  il  giorno  [cgucnte,anzét  alla  fianca  74* 
dell' tfteffo  Ubro  fettimo  ferine . 

E  poi  gli  Araldi  eletti 
A  preferitici  e  il  giorno  à  la  tenzone  9 
A  le  fanguigne  piaghe  hvbbero  riguardo • 

Siche,  fé  la  battaglia  foffe  Hata  flabthta  perla  fe- 
guente  pomati,  non  s'hauerebbt  hauuto  riguardo  alle 
piagherà  dt  più  nel  Uh.  ottano  dia  ftan.  decima  ter- 
%*  non  dice , 

L'Aurora  intanto  candida,  e  vermiglia 
Lieta  apana  nei  lucido  oriente  • 

Che  fu  il  giorno  feguente,&  alla  ftan.2Q. dell' iflejfa 
libro  non  canta . 

Però.chc  già  vicino  e  il  di  preferì  no . 

Che  pugnar  dee  co'I  metfaggier  d'Egitto . 
\Adunque  il  giorno ,  che  fegutua  non  era  l'ordinato  al  Errcr  già* 
combattere,  &  perciò  Colettano  ha  prefonon  pocoer.  uè  è  ami- 
roreìoltratehe  attribuir  co  fé  a*  buomferit  tari, che  non  fcur\"  *xì6  * 
hanno  detto  è  grauiffima  colpa .  £1  per  non  voler  in  queilcche 
queflo  luogo  Jcriuer  tutto  quello  >  che  ho  nell'apologia  non  h*a0 
detto  ,nè  meno  di  ejfa  fare  vna  Epitome  >  à  due  oppofu  **€"°  ' 
tiont  fole  m  materia  cauallerejca  di  far  mi  trasferi- 
feo,  &  la  prima  e,che  l'Oltumo  di  cecche  Tancredi  era 
in  cbltgo  per  la  promejja  fatta  ritornato  >  che  fu  al 
campo  di  chiamare  à  battaglia  ^Ar gante,  per  canceU 
lare  il  fofpetto  di  mancamento  di  valore,  natone  gli 
huomini>per  non  efjer  campar fo  il  giorno  ordinato  alla 
battaglia^  io  dtco,che  ntuno  obltgo  haueua  Tancre- 
di (non  oftantc  la  detta  promejja)  di  chiamare  À  bat- 
taglia „4rgantc\  perche  fc  ben  Tancredi  (jfendopri-, 
gien  d'Ldrmtdta)  dtffe  lamentandoli . 

8^  Etrop-. 
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E  troppo  (dice)  al  mio  douer  mancai  l 
Et  è  ragion>  ch'ei  mi  difprezzi ,  e  fchcrna  » 
O  mia  gran  colpa,  è  mia  vergogna  eterna  • 
E*  perche  egli  dubbitaua  (&  con  ragione)  che  per  non 
effere  comparso  alla  battàglia  il  giorno  ftabilito  con 
C^ir gante  gì*  douejfe  ejfere  appo  fio  à  viltà  ,  non  fa- 
pendo  fi  la  lui  dif attentava  ,  efjendo ,  che  gli  httomini 
per  natura  inclinati  più  fono  al  male  >  che  al  bene,  Ó* 
per  qm^a  cagione  offendo  prigione  fi  lamentati*-,  ma 
fé  poi  dalia  prigione  vfatoy^r  al campo  ritornato  non 
fa  parola  dt  questo  obltgio  »  per  la  promefja  fatta  ;  e 
perche  non  n  haueua  btfogno ,  per  batter  Raimondo 
non  joUmentc  dtfefo  la  querela  pvima^che  evapublU 
ca  {perche ^Argante dicetta di  [uperar* ogni  Chriflia- 
no  in  valore)ma  anco  tlpriuato  dt  Tancredi  ftto  ami- 
cornando  ad  argante  dtffe  _ 

Menti  ^replica  l'altro)  a  dir  >  ch'ei  fugga . 
Con  la  qual  mentita  fatua  t'honor  à  Tancredi  >  &  ca- 
rica *Aì -gante dt  pvouareil  fuo  detto  vero ,  co  fa ,  che 
poi  non  fa  ,per  effere  il  duello  rotto»  violata  la  ficure^ 
za  del  campo  dalla  parte  fua  ;  onde  non  et  è  dubbio 
alcuno,che  largante  refìa  al  di  fatto ,  non  folo  nella 
querclla  publica,  &  di  e  [fa  perdente,  come  dice  il  Mu- 
ti o  nel  Ub.2*Gap.  14.&  nel  Uh*  fecondo  P\jfp.  decima  •, 
ma  anco  percagion  della  mentita  >  della  qual  non  fi 
rifenìi  »  fi  ben  diedi  à  Kaimondo  alcune percoffe ;per- 
chela  battaglia  tra  fattayper  proua  di  publica  vaio- 
re>&  non  per  lo  priuato  di  Tancredi ,  come  fi  racco- 
glie alla  fianca  70.  &  ?f.  dell'ottauo  libro  ;  ma  in 
oltre  d*  gli  amia  £  argante  fu  violatola  fede ,  & 
il  campo ,  &  prefuvponendo  la  legge  tuuo  queflo  effere 
Mancator  ftat0  fatt0  di  filo  ordine  ;  perctó>come  malcaualiere, 
di  t  de  è  &  mancator  di  fede  »  volendo  dtppo  altri  richiedere  > 
infame .    p^tà  come  infame  effer  ributtato .  'JMutio  lib.S.cap. 
2y.&  lib.  1  l\}fp*  1 .  Lane- lotto  Corrado  conci, 7 4*  fi 
che  Tancredi  non  donata  offerir  battaglia  ad  vn  tale» 

ne 
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ne  più  diluì  farne  slima, come  malcaualtere>  &  per- 
ciò il  Tafjo  non  e  vlck 9  del  decoro ,  nella  perfori*  de 
Tancredi ,  come  ingiuìì  amente  l'Oleuano  dzee  >  che 
ha  fatto .  La  feconda  oppo fittone*  che  gli  faccio  ella 
è,  che  vuole ,  che  argante  fia  il  primo  à  parlar  nel 
venir  alla  pace  con  Tancredi,come  quello  >  che  fi  pai 
fiancato  dell* ingiurie  dettegli  da  Tancredi*  per  le  fe- 
rite à  lui  date  ,•  &  in  quelle  poche  parole  due  errori 
confiderò ,&  ritrouo ;  vno  e,  che  vuolc>che argante 
per  cagion  dell'ingiurie  dettogli  habbia  combattuto  % 
&  non  perche  diceua  di  efjere  in  valor  maggior  di 
tutti  i  Chriftiani,  &  quefia  è  la  cagion  vera  della  bat  -  Querela.* 
taglia  (come  fopra  fi  è  moslrato  )  onde  verebbe  à  la-  Prun*  ™* 
fciare  >  &  ceder  la  prima  querela  >  per  attendere  alla  rciar  per 
fec  onda  tilchc  non  fi  può  far  fenz^a  licenza  dH  fignor  attendete 
delcampoy&  con  dtshonor  di  chi  la  cede  ;  0-  con  tan-  ^  fccoa" 
tocche  perciò  può  efjer  ributtato  in  altre  querele  >  come 
dishonorato,&  infame. tJliutio  Ub.ficondo  cap.  iy. 
Vrrea  nel  dialogo  dd  vero  honor  militar  foL  i2i.& 
VMciato  nel  cap.  n.fe  bene  Taris  del  To'fz.o  nel  lib* 
6.  alla  queff.jy.  nel  fine  tiene  contraria  opmione;ma 
con  fua  bxona  pace  prende  errore .  V altro  errore  del- 
l'Oleuano  è  >  che  efjendo  ^Argante  fiato  ingiuriato  da 
Tancredi  vuoU  >  che  fia  il  primo  à  parlar  nel  venir 
alla  pace*  come  quello ,che  delle  ingiurie  fi  fia  fc  ari- 
cato  per  le  ferite  date  à  Tancredi',  fopra  che  dirò  (oh, 
che  tocca  à  Tancredi  di  parlar  prima  dimandando 
pace  ad  Arganti, come  quello ,  che  è  Rato  ti  udirne  ad 
vfeir  de*  termini  cìuili  dimettendo  il  Lettore  à  quan- 
to hi  fcritto  in  ejja  apologia  »  &  di  fopra  nel  p>imò 
Uh. nel  di  fior Jo  ter^o  ,  &  in  altri  luoghi  in  questi  d%e 
libri. Ma  di  piti  non  è  vanità  grande  quella  dell'Ole- 
uano  dicendo  nel  fin  delcafo  ,  che  Argante  >  &  Tan- 
credi erano  per  venir  da'  detti  a' fatti,  fé  dalla  turba 
de'  combattenti  non  fofftro  per  for^a  flato  diuifi,& 
pure  il  Tajfo  dice, che  vi  vennero  ;  ne  alCOienano  e  le- 
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Vito  alterar  il  cafo  finto  dal  Ta(fo\ma  foto  conftdtrar* 
h  mi  modo  da  lui  fcrttto  ;  Vtdtfi  dunque  quanti  tr~ 
rori  ha  commeffo  tn  quefto  luogo  l'Ornano  ,  prima  in 
attribuire  al  Taffo  eofa  da  lui  non  detta\doppo  afcrtue- 
re  a  Tancredi  mancamento  di  valore  da  lui  non  corn- 
ine ffo  >  &  vlttmamente  voler  altri  ammaeflrare  in 
caufe  cavaliere  [che,  delle  quali  fi  fa  comfcere  hauer- 
r.e  poca  fetenzia  t&  cogntt  ione  ,&  quefto  per  bora  ba- 
fta,  rimettendoti  Lettore  alla  detta  ippologia  doue 
vedrà  altri  non  men  graui  errori  commejfi  dall'Ole- 
mno  nel  riprendere  UT  affo, 

CASO  VE'NTES.  §VARTO . 

Rizzo  ritroua  il  Sanragoftino,  &  gli  dice. 
Ho  in  tefo  come  voi  hauete  derco  ,  che  io 
nciia  lite,  che  ho  con  voi  ho  prodotto  vna  fcrit- 
turafcUfa;  però  vi  dico  come  voi  mentite.  Il 
Santagoftmo  ciò  fentito  gii  rifponde  io  non  ho 
detto  tal  cofa.  Onde  il  Rizzo  gli  replica,  &  io  vi 
diccene  co'I  negar  di  hauerio  detto  mentite,*  & 
de  l'altro  gli  foggiunge,&  io  vi  torno  à  dire ,  che 
voi  men  ti  te,  che  io  menta,  cosi  nudate  le  fpade 
comincianoàcolpirfi  -,  ma  dalia  moltitudine iui 
concorfa  vennero  diuifi . 

ovetela-,  ~T  ?y£  queHo  cafo  t\t\z.o  propriamente  fi  fa  cono- 

chf  ili*  pi  -  -A-  /****  »  C^S  ^€U4  rtHar  con  Santagoflmo ,  & 
glia  rima-  perciò ,  chi  ingiuftamcntc  pigliale  querele*  di  f otto 
oc  fono  .   rimane;ficome  auenne  à  fy^*s.<>  ;  il  qual  volle  con  due 
mentite  [ciocche  aggrauar  Santagojttno  ;  ma  egli  rc- 
ftò  poi  di  vna  veraì&  legitima  da  lui  caricato;perche 
P\jtz.o  non  haueua  occafione  alcuna  di  dar  mentita  i 
S affagottino ,  hauendo  negato  di  kauer  detto  die jfo 
quelle  pregiudiziali  par  ole  ì&  per  ciò  nw  potata  men- 
tir 
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tir  caricando  air  ri  non  effendom  ingiuria  precedente^ 
vero  è  »  che  quefla  femplice  negativa  dì  Santagofli- 
no  non  è  intiera  [odi sfattion  per^i^zjo  yficome  à  die* 
tro  in  più  luoghi  fi  è  detto  ;  patena  ben  f\j\z.o  doppo 
la  nfpofia  di  Sant  ago  fimo  rifondere ,  &  interro* 
garlo>che  fé  per  eafo  hauejje  detto  quelle  parole  di  lui* 
fé  haHerebbe  ti  vero  detto  >  &  per  non  hauer  Sant  ago- 
stino da  fe,nè  ad  altrui  dimanda  detto ,  chehauereb- 
he  fatto  male  à  dirle>ouero,  che'l  falfo  detto  battereb- 
be \m  a  battendo  K^T^ocon  vna  fcioccba>& ingiurio- 
fa  mentita  rtfpofìoja  qual  con  vna  verat&  legitim* 
è  fiata  ripulfata  da  SantgaoTtino .  Mutio  Uh.  primn 
cap.  nonOì&  lib '.fecondo  t\ìfp.  ter^a .  zittendolo  Ubo 
I  .cap, fé fio  ;  perciò  fyfjio  caricato  refla  ;  il  qual  cari- 
co poteua  bonorat amente  fuggir  col  non  mentir  San- 
tagofìtno  ;  ma  alla  lui  negatila  rifponder  (  come  ho 
detto  )  cbe  defideraua  in  oltre  da  lui  fapere ,  fé  cafo  » 
che  mai  di  [e  haueffe  quelle  parole  dette  ,fe'l  vero  ha* 
uerebbe  detto ,  &  rifondendo  poi  Santagofìmo  »  che 
hauer  ebbe  fatto  male  a  dirle  ,ouero  detto  ilfalfo^iz.- 
%o  era  in  oblìgo  di  ri/pondere>che  di  lui  retlaua  fodìs- 
fatto>  &,  cbe  gli  farebbe  nell'auenire  flato  amico . 

T^on  detto  tralafciar  di  notar  in  queflo luogo  vnà 
contradittione  dell' Ole  uano,  la  qual  nafce  da  quello  » 
cbe  dice  al  num.  4.  che  la  mentita  è  rii'pofta  fenza 
eccedo  ad  ingiuria .  ^ddunque  dico  io  Santago- 
ftino non  bà  pafjato  i termini nelrtfentirfi)& incon* 
fequentia  non  bà  caricato  dì  maggior7  ingiuria  I{iz.- 
%o ,  &  non  bauendolo  caricato  à  lui  non  tocca  di  par- 
lar prima  nel  venir*  alla  pace ,  ficome  bà  ferino  ejfa 
dettano  nel  cafo  primo}&  terzo  del  primo  librandoti* 
dice  >  cbe  tocca  al  prouocante ,  &  perciò  fecondo  lui 
di  parlar  prima  tocca  à  ^i\z.o ,  come  prouocante; 
hauendo  ingiuriato  Santagofttno  fenza  cagione  »  C7* 
nondimeno  fa  parlar  prima  SantagoTtmo  ingiù— 
r4ato9  0*  prometto  >&  nfcntito  fi  d'ingiuria  appoiì* 
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ferina  ecceffo  j  &  da  questa  contradittione  »  vn%  altra) 
pur  dt  tfjo  alenano  ne  feguetnon  minore*  &  è,  che  ha 
ne  cafl  feslo ,  &  vndecimo,  &  decimo  quarto  del 
prime  libro  detto,  che  col  mentir*  altri  d'ingiuria  ap- 
porta fi  carica  colui  di  maggior  ingiuria,  &,  che  per- 
ciò nel  far  pace  al  mentito?  tocca  di  parlar  primato- 
me  quello ,che  fi '  troua  con  vantaggio  »  &  per  quesla 
cagione  credo  %  che  faccia  parlar  prima,  Sant'Lyigo- 
Simo,  ^j (pondo  io  fé  que ilo  è  vero  ;  adunque  fa  ifó 
refi  a  quello  3  che  egli  fcriue  in  queslo  cafo  al  detto  nu- 
mero quarto ,  cioè  ,  che  la  mentita  è  più  tofto  dife- 
fa,che  oiFefa ,  Se  perche  alla  prouocatione  ha  ri- 
fpofto  ferì  za  eccedo  ;  fiche  la  mentita  ecceffo  non  fa- 
rà j  &  non  dimeno  ha  ferino  nel  detto  cafo  feslo ,  & 
o  undecimOiC?  decimo  quartofffere  ecceffo ;  &  perciò 
Chi  vana  jj  queffe  così  aperte  ,  &  mamfefle  contradtttiom  ne 
fa  co  fa  nofegue  >  che  ntuna  fede  meritati  lui  parere,  poiché  fi 
merita  fc'f\vario>&  inflabile  fopra  vna  ifìeffa  co  fa,  cono/cere; 
Mafe.àfuadtfefa  replicale,  che'l  Conte  xAmballc. 
Carnei  nel  fuo  difeorfo  del  mòdo  dt  far  le  paci  è  di 
qttefia  opinione ,  cioè ,  che  tocca  al  mentitor  di  parlar 
prima;&  io  contrareplicando  nfpondo,che  già  di  fa-x 
pra  hòt  &  nel  primo  libro ,  &  tn  queflo  in  più  luoghi 
prouato  con  ragioni,  che  tocca  à  chi  prima  de*  termi- 
ni ciuili  e  vfeito  à  parlar  nel  venire  alla  pace ,  come* 
in  particolare  ho  fatto  nel  ter\o  difcorfo  del  primo  li- 
bro ,  &  doppo  l'ho  con  firmato  con  molte  auttorità  di 
ferir  tori,  &  partitamente  con  quella  del  Conte  Giulio 
Landi  nel  fecondo  libro  dell' attìon  morali  f  "01.227, 
voi.  1.  che  a  punto  in  cafo  tale  fa ,  che  prima  V ingiu- 
riarne corregga  le  fue  parole  ingiurìefe  dette ,  &,  che 
fot  il  menutor  corregga ,  &  effo  la  mentita  data  per 
ripulfa  dell' ingiuriai  qùe/la  opinione  è  feguita  anco 
dal  Corrado  concluf.  io/,  num.  5.  alla  quale  già  mi 
fon  fottofcHtto ,  &  di  nuvuo  mi  fottoferiuo  ;  &  dica 
pur  il  CV-  ^omticioche  vuole  >c  he  (con  fna  buona pa^  i 

et) 


Ce)  [opra  quejio  punto  prende  errore,  douendonel  far 
le  paci  parlar  prima  chi  di  termini  ciuili  fuori  e 
vjetto ,  ficome  in  queftì  difcorfi, &  ne'  configli  fem- 
pre  ho  tenutot&  ampiamente  prouato  anco  nell'apo- 
logia centra  l'Ole  nano . 

Circa  al  dimandar  perdono  »  dice  >  che  non  e  necef-  Mentì:t  è 
fario  in  quefla  caufa ,  per  e[fer  la  mentita  più  toflo  di-  più  tofto 
fefa,cheofefa.  dÌf'cì£ 

Ho  tenuto  to  neldijcorjo  terzo  del  primo  libro ,  che  ie  d j  clfa  g 
fi  dee  dimandar ,  come  infsgnz  ti  Conte  Giulio  Landi  dee  doma- 
nel  notatojuogo>&  FFrrea  nel  dialogo  del  viro  honor  óat  Pet<*°- 
Militar  fol.óp.  fini/co» 
) 

CASO  VE1iT.gVm.ET  VLT. 

LOdoiiico  Vicarino  di' cui  habbiamo  fatto 
honoratamentione  nel  cafo  quarto  deci- 
mo de!  fecondo  libro ,  fi  trouaua  Gouetóatóro 
nella  Città  d'Afti,  nella  quale  erano  in  preddio 
molte  compagnie  capitaneate  da  h uomini  vaio- 
ron\  fra  quali  era  quel  Ticinefe*  che  dopò  afeefe 
à gradi  fupremidi  militia .  Accade,  che'l  Vifta- 
rino  fa  prendere  vn  foldato  del  Ticinefefotro 
pretefto  ài  furto  ,*  e  benché']  foldato  non  con fef- 
faffeil  delitto  ;  fu  dal  Vicarino  condennato  alle 
forche;  il  Ticinefe  ricorre  perciò  dal  Gouerna- 
tore,  dicendogli  come  non  era  honefto  3  che  egli 
facefle  morire  quel  foldato  di  valore»  il  quale 
non  haueua  confettato  l'eccettò,  no  era  comrinto 
da  Iudicij  né  di  più  era  folito  rubare.  Mail  Go- 
uernatore  fenza  dare  orecchio  alle  parole  fue  Io 
óieàe  nelle  mani  del  manigoldo,  accioche  lo  fa- 
cete morire  »  onde  egli  fu  condottosi  luogo  del 
fupplicio-  Però  il  m  i  fé  ricord  io  fo  Dio  pcrmiflè»' 
chefi  rompertela  fune;  onde  il  foldato  venne à 

Q^  4        terra, 


z$2  Lilro Secondo  * 
eerra ,  e  tutto  il  popolo,  ciò  veduto,  cominciò  à 
gridar  gratia>gratia  ;  Moflb  da  quello  accidente 
il  Tictnefes'accoftò  di nuouo al  Vicarino,  che 
era  preferite,  e  Io  pregò,  che  attefo  il  fegno  di 
moftraro  dal  Signore  a  fauor  del  Reo^  volerle  afc. 
foluerlo  :  ma  ftete  il  Gouernatore  più  duro ,  che 
juai,anz>i  replicò,  che  fé  follerò  mancate  le  funi  > 
l'hauerebbe  fatto  sbranare  da  cani.  UTicinefe 
accefo  perciò  ad  ira,gli  nfpofe,che  egli  vfaua  vn* 
ingiuituia  grande ,  Se  »  che  glie  lo  haucrebbe  fo- 
itenuto  in  mezo  di  qua tro  picche  .  IlViftarino 
ciò  fentito>replicò,che  egli  non  accettaua  la  sfida 
fua, perche  gli  era  fuperiore,ma  che  voleua,che'l 
foldato  motiffe .  E'i  Ticinese  accerto  à  maggior* 
ira  nè'l  foldato  morirà  difie,nc  voi  potete  rifiutar 
]a  sfida  miaj&quefto  detto  gridò  tocca  tarnbur- 
ro:i  (che  venendo  fubito  effequi  to  fi  vnirono  mol- 
ti foldati,  eleuaronoil  Reo  dalle  mani  del  car- 
nefice. Si  cominciò  poi  à  mandar  à  torno  mani- 
festi, esfidsa  onde  era  per  feguir  facilmente  ab- 
battimento fra  loro  fé  l'Ecce]  Jentifs.  Sig.Duca  di 
Sefla  General  dell'armi  di  Cefarc  non  gli  hauef- 
fe  acque ttati  pigliando  fopra  di  fé  l'honor  d'en- 
trambi, efenza  far  altra  dichiaratione  non  gli 
hauefic  mandati  in  dmerfe  parti . 

A  Lia  coda  comincia  Volturno  à  metter  U  bri- 
glia al  cavallo  ,•  poiché  incomincia  k  trattar 
que/tveafo  dall' vi  fimo  f*cce(Joditifo>che  fu  il  levar* 
alla  giu/ìttia  il  foldato  prigione^donendo  prima  con- 
siderar fe't  ty~t(ìarinogiuftametìte hautua  fententtato 
coìvi  allamorte^ ritrouandoft  givtla  la  Itti  Jentcrt- 
z.a  maggiormente  farebbe  potapparfo  Vcrror  del  Tu 
cmefe . 

Doppo  co/iderarfe'l  7 'teitit fi  bavetta  vfato  quei  ter- 
mini verfi  UF* fi  arino  ,  che  comcn$nano  neldoman. 

fargli 
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dargli  il  !{eo,  &  doppo  confiderar  le  nfpofle ,  &  con* 
tran  fpofle  loro»  &  vltimamentel'atnon  detTìcwef* 
r*el leuar  l'arme  comra  la  gtnft'fia  ,  &  contro,  il  fuo 
fuperiore,  che  in  quefto  modo  bauenbbe  proceduto  re- 
guittamente  nella  con fide*  ation  d:  queflo  cafo,&  poi- 
che  egli  noni* ha  favo, giudico,  cbe'l  farlo  io  non  mi 
farà  difdtceuole ,  anz.t  neceffario . 

Dalla  narr aticne  adunque  del  fatto  dico ,  che  ma- 
*\f eoamente  appare  l*ìngiuftttia  della  fent ernia  del 
Vicarino  ;  appare  anco  del  difpreggto  fatto  dal  FU 
ftarmodtlTtcinefci&  partitamene  con  quitte  paro- 
le; Che  fé  fottero  mancate  funi  J'hauerebbe  facto 
sbranar  da'  Cani .  dalle  quali  fi  fa  vn  forte  argo- 
mento^ vna  chiara  congettura,ebe'l  fi/tarino  più 
in  onta  del  Tirine  [e, che  per  altro  volerai  che  quel  fal- 
date morijje. 

^Appare  anco  dal  fatto  »  cbe'l  Ticìmfs  con  parole 
humili  ragiono  al  Governatore  à  di  fé  fa  di  quel  falda- 
to »  &  per  difenderlo  due  cofe  propo/e ,  teuate  dal  fon- 
te della  giuflitia  legale, ò  ciuile  ,*  Uvna  è,  che  non  trek 
honeiloyche  faceffè  morir  quel  faldato  di  valor  e\qua- 
fì  dica  admeffo  ,  ma  non  conceduto ,  che  co  fini  babbitt 
aommejfo  il  delitto  appofìogU  non  è  pero  honeflo  ,  che 
mora,  e  [fendo  egli  valor&fo ,  &  pereto  vtile  al  fuo    '«*  ?«* 
Trmcipe,  &  alla  \epubltca,   &  queflo  viene  or-  che  cóuiea 
amato  da  Mode  fi '- monelli legge  terza,  dell*  arte  mi-  con-fiicst- 
titare,  dicendo,  Che  ne  ì  delitti  militari  fi  dee rc* 
confederar  la  vita  precedente  del  delinquente. 
Mt  queflo  fu  anco  fiabtlito  da  isfriano  nel  detto 
luogo  nella  legge  quinta  ,  dicendo .  Che  nei  de- 
litti non  fi  dee  Tempre  lameddiroa  pena  dare  % 
ma  che  fi  dee  coafiderar  la  pattata  viu  del  Reoj 
^erciocheettendo  flato  per  io  pattato  ài  vule_* 
alla  Rcpublica ,  ò  al  Tuo  Rè  è  equità  rimette- 
re àquefti  alcuni  errori;  la  quale  equità  altro  non    ^qu;^.. 
ì*che  vn  temperamento  della  legge >•  vmu per  la  quak%  «he  coi  è. 
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Vhttomo  puòtcfr sa  emendarla  Ugge  correggendola  in 
quella  parte  »  che  è  troppo  generale  eccettuando  i  cafi 
tn  cffa  generalità  non  compre  fi  ;  effempio  de*  quali 
quejlo  del  faldato  del  Ticinefe  n'è  vno  >  &  quel  del 
Ticini  [e  vn*  altro .  V  altra  ragion  dal  Ticinefe  adot- 
ta e  »  Óù  regola  volgatiffima*  che  fen^a  ludici  >  & 
molto  meno  non  confeffando  il  I{eo  il  delitto,  non  puà 
di  ragione  tfftr  fatto  morire  \  &  quefte  due  ragioni  , 
che  apporta  il  Ticinefe  à  dtfefa  del  fuo  foldato  >  fonò 
tanto  giuslet&  buone  >  che  non  pofjono  effer  gettate  à 
terra'y&non  haucndo  à  quesle  hauuto  riguardo  né  co- 
fideratione  il  Vicarino ,  d'ingiufiitia  per  fé  ile  fio  fi 
condannò  >  con  moftrar'  anco  di  far  poco  conto  della 
perfona,  che  pregaua  per  il  I{eo  ;  il  qual  difpreggìo  fi 
confermo  poi  più  manifefltt  quando  di  nuouo  il  Ttci- 
nefey  vifto  il  cafo  accidentale ,  o  fofje  occulto  giudtcio 
di  Dio, del  rompimento  della  funey  s*auicinòal  Fi/la- 
tino à  pregarlo  per laUberatione del  foldatoycol qual' 
atto  il  Ticinefe  torno  ad  humiliarfial  Filarino  ;  & 
egli  li  rifpofe ,  che  Te  fonerò  mancate  Je  funi  Sba- 
llerebbe fatto  sbranar  da'  cani;  fiche  non  <è  dubbio, 
che'/ Ticinefe  fin  qui  non  habbia  proceduto  bene ,  & 
^moratamente col Fiftarino\  l{esla hora da confi- 
derar  fe'lTicinefe  vedutofi  di/prezzare  in  quel  mo- 
do ,  &  con  parole  tanto  inhumane ,  ha  potuto  con  ra- 
gion ,  non  folamente  accufare  il  Fi/tarino  d'ingiù  f?ì- 
ornale  ti/i>ma  disfidarlo  à  duello,ejfendo  fuo  fuperiore.Qua- 
ispprefcn-  toal  primo  capo  dico  di  nò,'  perche*}  Ftfiarino  era 
rVdJi  Prfn  Gouernator  d'^sifìi  à  nome  dell'Imperatore ,  &  in 
tipe  .        quello  zfficto  rappvefinta.ua  la  perfona  fua->&  hauen- 
do  condennato  a  morte  quel  [oldato^egliin  quell'anio- 
ne non  rapprej "emana,  la  per  Jena  fu*  propria;  ma 
quella  dell*  Impilatore,  onde  il  Ticinefe  Ut  quella  fen- 
tenTa  del  Filarino  doueua  richiamar  fine  all'Impe- 
ratore y  ouero  al  fuo  General ,  &  portar  la  querela ad 
vno  d'ejfi ,  &  dimandar  gwslitia  centra  ilFtslari- 

not 
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:no>  <$*  non  volerfeta  far  da  fé  ;   perche  ,  fe  bene 
egli  era  capitano  imperialeyiraperò  /oggetto  al  Vtfta- 
rwO)&  à  Itti  obediua,  mentre  era  in *Afti ;  oltre  à  gli   Ttjtreipe 
altri  fuot  yjficialirfome Maefìro di  Campo,  ò altm  voie,<hc_> 
Vffictale  fupremOi&  migiouadi credere >che i'inten- ^frono^8 
tton  dei  Trmcipe  (lacche  tutti  indtfennt  emenu  bob-  faoà*ffiàa 

•  biano  à  render  honorem  obedire  a' fuot  Goue^natorii  li  » 
£r  Fjfictali*  che  quando  quefio  nfpettù  non  fofle  j  ogn 
*vno  »  che  gentilhuomo  del  Prìncipe  ,  entro  qual  altra 
dignità  inferiore  hattejjèjpotrtbbe  farfilecito  in  quel- 
lo fiato  il  tutto,  co  fa  *  che  in  contrario  vediamo  offerì 
uarft  \  acci  oche  la  reina  delle  per  fonti  &  de  gli  -flati 
non  fegua*&  da  quanto  ho  detto  formo  vri '  altrmon- 
cluftone  (  per  fctogli  mento  del  fecondo  capone  m>c he 
fé*l  T  teine  fe  non  doueua  per  le  parole  dettegli  dal  Vi~ 
ftartno  notarlo  d'ingiufjitia,  moÌM  meno  doueua  dts*  .p^^r?m 
fidarlo  à  duello  ;  perche  leparolcche  ci  vengon  dette  ciak  n&n 
'da  vn  V (Rciau  tn  occafion  del  fito  vfEcio  di  viufiitia ,  caricano  fe 

JJ  J     ■         ìfi,  i  •       beo  tono 

non  et  apportano  aggrumo  nell  bonore  %  ma  lacagion  0ffSn6ae  9 

•  per  la  quale  cele  dice,ouer  ci cafitga  è quella9che  n'ag- &  qaà4o , 
grauanelChonore;  volendo  la  giuflitia  9  che  compor- 
tiamoin  pace  quello  >  che  da  nofiri  fuperiorine  vitn 

■  detto,ouer  dato  per  cagìondi  giù  fritta*  j£lbergMb*2. 
cap.  é.foL  Sj,  onde  hauendo  quelle  parole  il  Fi  fi  trino 
dette  al  Ttctnefe,  come  Gouernator  d'*rffti3'&  fuo  fa* 
periore,&per  intereffe  dell'  vfficio,che  teneua.nonpo» 
teua  il  Ttcin  fi  con  ragion  reccarfele  à  petto  >  (ir  puf 
-quando  lo  veletta  fare  ;  erada  ricorrere  dal  fupremù 
fignor  loro,  &  à  lui  porger  la  querela  9  &  chiamar  il 
VifiarinoMutio  Ub.2*\tfp.$.>  &  Uh,  4-  Ktfp*  &  W 
quando  il  fuo  Generaliffimo  glihaueffe  negato  la  di** 
manda  poteua  finito  il  femigio  dimandar  il  Viftari^ 
no\  per  cieche  quando  altri  è  oblìgato  ad  alcuno  per  ca- 
gione dell' vffìcio^  che  fofliene  >  prima  deue  attender* 
alla  cura  de  t  negotij  ai  quello  >  che  a*  fuoi  propri:  Me 
di  più  non  dice  i'tfieffo  Mut.nel  lib.$.cap,t*9  che  li  C*. 

pumi 
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Capieatìt  pttàm  potranno  Vvn  l'altro  chiamar  fi  k  duello,  fatuo* 

V  J'ro l  fi"  C^e  non  P*no  *n  £rado  cos)difuguale,che  l'uno  ail'al- 

poffono     tro  commanda,  ficome  e  nel  cafo  predente  (parlo  come 

chiamar  à  morale)  &  però  ti  Vetrino  giufiamente  anco  per 

battala  *  qUeft0  non  accetto  la  disfida ,  come  fupertore  >  che  era 

alTtcìnefc in  quei luogo,che  quando  ti  Vicarino  non 

fofje  Baro  Gouernatore,&  occupato  nell'altrui  fcruU 

gio,non  la  poteua  /chi fare  ;  tUhe  da  lui  molto  ben  co- 

no\ctuto%non  accettò  la  disfida,  &  come  Chri sitano  la 

doueua  rtcufare .   Da  quanto  ho  detto  conchtudo,che'l 

Ttcmeje  col  far  toccar  eamburro,  &  foleuarfi contra 

il  Gmernatore  >  &  con  disfidarlo ,  che  e  vn  andargli 

propriamente  contra  la  per  fona»  commìjje  duegrauif- 

fimi  errori  militari  ;  à  '  quali  e  impofia  la  pena  della 

<vita  da  Mode  fimo  nella  legge  ter^a ,  &  da  ^Ariano 

nella  legge  festa  dell'arte  mtlttare;  per  la  qual  cofa  fi 

refe  infame,  &  come  tale  poteua  anco  effisr  dal  Vifla- 

rtno ,  &  da  ogn*  altro  foldato  intiero  delChonor  fua 

ributtato . 

Vengo  alla  efiaminatione  delle  parole  di  [odis  fat- 
itene dette  dal  Tìcinefe  al  Vi  fi  arino  notate  dall'Olc- 
uano\che  dicono ,  Intcndendo.come  per  puro  zelo 
delia  giuftitia,&  non  per  fprezzo  mio  &c.  Qucfìo 
non  può  dire  il  Tìcinefe, pere  he  le  parole  dette  dal  Vi- 
Barino  contengono  mani  fi  fio  di/pregio  di  effige  quali 
fé  ben  fono  tali  non  però  obligano  il  Tteinefe  à  rifenti- 
fnento(come  s'è  detto) ne  meno  il  Tìcinefe  può  dir  quel* 
l'aire,  che  dicono ,  e  non  pe rche  f p rezza  fsi  l'auto- 
ri tà,&  la  perfona  voftraj perche  fono  di  diritto  con- 
trarte à  quelle ,  che  efjo  Ttctnefe  rifpofe  al  Vicarino  , 
the  dicono,  e  che  glielo  hauerebbe  /ottenuto  in 
mezo  à  qua  tro  picche.  &  a  quell'altre,  che  di- 
tono ;  nè'l foldato  morirà,  ne  voi  potete  rifia- 
tar la  sfida  mia  .  le  quali  fono  tutte  parole  altiere 
Jcontie>  &  di  drfprtggio*  alte  quali  da  t^M  ardano 
nella  legge  deetmater^a  dell* arte  militare  è  pofia  pe- 
narti?- 
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ita  l*  infamia  ;  &  poiché  con  foderato  fi  è  la  [odi  sfa- 
ttone del  Tictnefe ,  canute»  ejfumtnar  anco  la  rtfpofla 
del  Vi$arino\il  quale  tnefta  non  può  dire  quelle  paro» 
le.  Vi  dicos  come  per  zelo  foio  della  giuftitia,  e 
per  errore  de  gli  altri  io  l'haueua  condennato>&: 
non  per  i  Sprezzo  voftro  &c.  perche  non  e jfsndoui 
indici  fuffictenti  contro,  il  faldato ,  ne  hauendo  con  fé f- 
fato  il  furtoM  farlo  morire  non  era  T^lo  digiu\titia\ 
ma  ingiù  flit  ia  mani  fé fta\oltra,che' \ t  furto  nel  falda* 
torton  è  delitto  militare  taleyche  vi  fìa  penala  vita; 
ma  con  hauer  detto  il  ViftarwoSJaz  fé  foflero  man- 
cate le  funi»  l'hauerebbe  fatto  sbranar  da'  cani* 
Queflcnon  fono  parole  di  gtujfuta\ma  fi  bene  d'ani» 
moirato,&  fieri/fimo;  &  in  vlttmo  vuole  l'Oleuano 
{cu far*  il  Fi  flavina  della  j  uà  ingiù  fi  ttia  con  apportar 
effempi  antichi  Qomani  ili  quali  niente  hannoyche  fa- 
re col  cafo prefentey  perche  'ìrofìumia  Tiburto  (ti  quai 
vuole  >  che  fieno  due  perfine,)  &  pur  e  vna  perfona 
fola  >  &  Tito  Manlio  Torquato  col  punir  due  Uro  fi» 
gliuolidi  pena  e apit ale %per  hauer  combattuto  conni» 
mìci  contra  il  loro  ordine  >  fé  bene  haueuano  vittoria 
ottenuto  ,  non  fecero  ingiufliùa ,-  poiché  effluirono 
quello  >  che  la  legge  commandaua ,  come  haueua  ordi- 
nato Modeflino  nella  legge  terza  dell'arte  militare  ; 
ma  furono  ben  rigidi  ojferuatori  della  àtfcipltna  mi- 
litarcotanto  da lor  Romani  in  pregio  hauuta ,  &  per»  Disciplina 
cto  ti  Tetrarca  nel  Trionfo  della  fama  cap  primo  di f  ctònia  à 
fi  di  Torquato  R©maui» 

Poi  quel  Torquato,  che'l  fìgfiuol  percofle  3 
E  viuer  orbo  per  amor  s'e  fTerfe 
De  lamilitia.percheorbanon  ruffe. 

Onde  quesli  Romani  furono  giufti  rigore  fi  ;&  quello 
e  quel  terrore  5  che  dee  porre  particolarmente  vn  vf- 
fic  tal  di  guerra ,  (&  non  quello  >  che  fa  dir  l'Oleuano 
al  Viflarino  )  piratiche  gU  errori  nella  milttia  com» 

meffh 
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Etimi  mi-  mejfìi  non  hanno  rimedio ,  &  perciò  non  mcritmhnh 
hanDo^ì"  grat*a  > ne  Pedono  ;  &  Tlutarco  nelle  [antenne  »  che 
medio  *     Lamaco  capitano  sAtinieft  dijfe  lajciò  fcritto  >  che  fa- 
lena dire  Non  eft  in  bello  bis  errare  >  perche  fem- 
pre  con  loro  poriano^bperdita  di  flato ,  ouer  della  vi» 
ta,&  dell' honore;ma  il  Vtfìarino  fu  ingiù fio  rigor  o- 
fo  5  fiche quesìi  e [f empi  adatti  da  II 'Oleuano non  con» 
tengono  al  cafo ,  or  tnfìpidamente  gli  ha  apportati . 
Grande  errore  anco  commette  con  dire»che*l  perdono 
non  conviene  ade ffer  dimandato  dal  Ttcinefe  al  Vi- 
ftarino-iper  ejfere  flato  (come  ejjo  dice)  qu*ft  prouoca- 
to.Gli  errori  del  T teine  fé  fono  tanti >&  così  graui,  & 
,      contra  vn  fuo  fuperiore  >  che  non  ci  è  dubbio  alcuno  » 
aia  chi  fi  chel  perdono  conuien  effer  chiamato ,  il  qual  fra  pa- 
deedoma-  ri>ó '  dall 'inferiore  al  fuperiore  (ancorché  prcucato) 
**arc  '       tome  in  più  luoghi  di  fo-pra  fi  e  prouatOi&  con  aia  to- 
rri'à  confirmato  fi  ricercai  particolarmente  nel  di» 
feorfo  decimo  nono  di  queflo  libro  »  onde  di  mio  confl- 
uito dira  il  Ticine[e  al  Vicarino .  Il  dolore  delia  per- 
dita,chc  faceuo  di  quel  faldato  cosi  va!orofo>&  ubi- 
diente nel  feruigio  della  MaeTtà  Ce  far  e  a  >  &  da  ira 
fpinto  per  le  par  oleiche  mi  rifpondefle  (quando  per  lui 
pregaua)  che  fefojjero  mancate  funil'hauertfle  fat- 
to sbranar  e  da  cani ,  fu  cagione  ?  che  vi  di  ceffi  >  che 
faceuate  ingtuslttia  grande  iti  farlo  morire  j  &>  che 
ve  lo  hauerei  fo  (tenuto  in  mezjo  quattro  piche,  CT  non 
volendo  voi  accettar  la  disfida  mia  ;  ma  per feuer an- 
dòm  voler  >  che 7  foldato  moriffe  mi  foleuai  contra  » 
<9"  vi, leu  ai  il  faldato .  Hora  di  quefli  miei  cosi  graui 
errori  commeffi  fupplkheuolment  e  vi  domando  per- 
dono ,  pregandoui  à  concedermelo ,  &  reintegrarmi 
nella  voslra  grafia  .  I{tfponderà  il  Vicarino  del di- 
fpreggio  di  me  fati  o  vi  concedo  perdono  >  &  vi  ac- 
cetto per  amico .  //  che  farà  per  fine  di  quefii  di/cor  fi 
à  gloria  di  Dio>&'  della  ina  Santi  ffima  (^fadre. 
Ho  dato  fine  à'  di  fior  fi  da  me  fatti  fopra  i  ca fi  for- 
mati 
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WAt  tdal  Sig,  Oleuano  nel  fuo  trattato  »  doppo  i quali 
feguita  vn  fuo  breve  fupplimento  alle  cofe  tralafciatc 
da  lui  ne*  e  a  fi, il  qua/  no»  ps>fJo  fé  non  lodarey&  com- 
mendare per  effer  pieno  di  buona  »  &  fana  dottrina  » 
&  veramente  non  ci  e  in  effo  cofa  [e  non  prudenteme- 
te  detta  ,  &  perciò  darò  fine  al  mio  fcriuere  ;  affio- 
rando (cosi  morto  come  è)  effo  fignor  Oleuano  >  che  né 
odio  tne  altro  vile  affetto  >  ò  pajfione  dell'animo  mio  , 
mi  ha  mo/Jo  à  fcnuergli  contra,  che  tolga  Iddio  pefie 
fi  rea  da  me  >  fé  in  me  regna  >  né  contra  lui ,  ne  contra 
altri;  ma  (•lamenti  mi  fono  indotto  à  fcriuerglicon^ 
trattenendo  io  fermiffima  opinione  (per  hauer  tenuto 
fempre  l'animo  mio  riuolto  alla  verità  ,  &  non  alla 
malignità )  che  in  quefla  materia  h abbia  prefo  gli  er- 
roritche  da  me  gli  fono  siati  appoftì  ;  tuttauia  ho  vo- 
luto,&  io  fottoporre  queste  mie  fatiche  all' vmuerfi- 
tà  de  glihuomini,&  particolarmente  al  giudìc io  de* 
Caualieri,&  profejfon  di  honorem  quali  prego  à  tener 
fofpefo  il  lorgiudicio  fin  tanto  >  che  hauer aifho  letto  il 
libro  del  Sig.  Oleuano  »  &  doppo  darne  quella  fenten- 
z.a,che  giudicheranno \onuenire,&  ejfsr  digiufiitia\ 
raccordando  lorotche'l  trattar  ,& comporre  le  paci  è 
vna  delle  maggiori  opere  di  Carità, che  puff  a  far  l'huo 
m0ì&  è  propri a,&  conueneuole  a'  veri  Caualieri , à* 
quali  priego  dallu-Mietlà  di  Dio  T^ofiro  Signore  fe- 
licità in  queRo  mondo.&  nell'altro  beatitudine  eter- 
na .  K^ìmfo  anco  li  Caualieri ,  &gli  altri  lettori, che 
ctrsa  le  fodisf anioni  ■>&  nfposle,  che  ho  notate  tali  le 
ho  date, quali  in  e  a  fi  fimili  le  darei,  &  le  accettar  ei  \ 
il  che  ho  detto  per  maggiormente  confermare  li  Ca~ 
ualien  in  non  rifiutarle ,  &  darle  venendone  ti  cafo  • 
Terctoche  à  qpei ,  che  forfè  potrebbero  ftar  dubbicfi 
fé  veroió  falfo  fia  quello  ho  fcritto,  &,  che  hanno  ca- 
ro dichiarirfent  con  le  regole  »  &  con  le  ragioni ,  per 
faper  fé  l'hanno  da  fuggiremo  daritenere,credo  di  ha- 
uer fo disfatto  a  pieno  2  perche  non  con  accuteT^a  di 

argo* 
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'argomenti^  ma  con  autorità  di  mbili  fcrithriì& 'con 
(ode  ragioni  J  opinion  mia  hòcorfirmata,&  hoprocu» 
rato  fempre  di  non  vfctre  de  t  termini  ciuili  >  come 
potrà  i  chi  leggerà  vedere  ;  &  fé  forfè  in  alcun  luogo 
*vn  poco  romitamente  ho  parlato,  ne  è  fiato  cagione 
Veffer  egli  in  certi  errori  caduto ,  che  [e  non  tn  quel 
modo  fi  poteuano  riprouare  .  O^* quegli  altri  poi, 
fé  pur  fi  trouano  d'ingegni  cos)  moft>  uofi,cbe  non  vo- 
gliono cedere  né  a  ragioni  >  ne  à  regole ,  né  ad  autorità 
per  ninna  gutfa  io  non  hh  fcritto  »  ne  fcrìuo  in  quefto 
libro ,  né  intendo  di  fcriuer  mai  in  venir'  altro  >  per 
alcun  tempo. 

Troteflo  tn  oltre  >  che  fé  mai  kautffi  in  quefti  di- 
feorft  detto ,  onero  fcritto  cofa  ,  che  f<yf\t  contra  la\ 
Santa  Vede  Cattolica*  & \Apofiolica  Romana  ,  nella) 
quale  fermamente  credo ,  ouero  foffe  contra  le  Sacre 
Conftitutioni  de*  Sommi  Tontefici  Bimani  \  quella 
annullo  >  reuoco,  &  danno9come  cofa  mal  dette» 
&  fcrittai  fot  emettendomi  anco  proni* 
ad  ogni  obedier.^a .  Ti raen ti Do- 
minum  non  occurrent  ma- 
la, fed  in  ten catione 
Deus  illum  con- 

feruabit, 

ST  Jiberabit  à 

malis . 


il   Fin  b. 
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